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Ahi  quanto  a  dir  qaat  era  i  coté  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura'. 
Dantr. 


Chi  è  che  non  abbia  inteso  parlare  del 
real  parco  di  Monza,  le  cui  amenità  glj 
procacciarono  tanta  rinomanza?... 

E  fra  quelle  aniftnità,  qual  è  dei  visita- 
ori,  che  non  siasi  fermato  ad  ammirare  la 
più  annosa  e  romantica  selva  che  vanti  ai 
nostri  giorni  l'Italia?... 

Chi  non  ebbe,  o  vaghezza  non  avrà  di 
conoscerne  lo  viccìuie,  le  istoiicha  memorie 
e  le  venerande  sue  tradizioni?... 

Antica,  0  cortési  lettori,  è  questa  selva. 
Fin  dal  secolo  XIV  n'orano  possessori  i  Ca- 
vanti, nobilissima  famiglia  monzese. 

Eilendevasi  la  medesima  da  mezzogiorno 
a  levante  per  la  lunghezza  di  circa  dae  mi- 
glia, e  per  cinque  di  circuito. 

Nel  progresso  dei  tempi  passò  in  pro- 
prietcì  ilei  claustrali  di  S.  Maria  delle  Sel- 
ve, e  quindi  divenne  sacra  alle  popolazioni 
dei  circostanti  paesi,  dacché  gli  operai  del 
Convegno  Monzese  vi  eressero  nel  mezzo  un 
tempietto,  dedicandolo  a  Nostra  Signora  del 
Soccorso,  in  riconoscenza  della  prosperità 
del  commercio  delle  hae,  che  tanto  allora 
fioriva  sullo  rive  del  Lambro. 

In  conseguenza  di  ciò  il  15  agosto  d'o- 
gni anno  celebra\asiin  voto  diìriconoscenza 
la  festa;  a  questa  susseguivano  tre  giorni 
di  fiera,  e  la  Selva    dei  Garanti,    forse  per 


l'amenità  del  luogo,  per  l'afHuenza  dei  fo- 
restieri, a  per  la  varietà  dei  passatempi, 
cambiò  l'antica  denominazione  in  quella  di 
Bosco  Bello. 

Senonchè,  a!  principiare  del  secolo  XVII, 
la  guerre  fralicide  che  ivi  vennero  fiera- 
ramente  combaUute  tra  Guelfi  e  Ghibellini 
cagionarono  la  emigrazione  di  gran  parte 
degli  abitatori  di  que*  contorni;  distrutto 
venne  il  tempietto;  e  quel  luogo  più  non 
rimase  che  il  rifugio  di  esseri,  i  quali  non 
cercavano  che  spegnere  col  pugnale,  col 
terrore  e  colia  superstizione  la  vita,  la 
virtù  e  la  cultura  di  quelle  industriose  po- 
polazioni. Ciò  stante  il  Bosco  Bello  cambiò 
un'altra  volta  i!  nome  in  quello  di  Foresta 
delle  Streghe,  ed  è  tradizione  che  per  molti 
anni  nessuno  si  attentò  di  penetrare  nel- 
l'interno della  medesima.  La  veneranda  pa- 
rola de!  popolo,  passando  fra  la  notte  dei 
tempi,  trasmise  però  fino  a  noi  la  tradizione 
che  nell'anno  1587  un  gentiluomo  di  bello 
aspetto,  cavalcando  a  gran  trotto  su  focoso 
destriero,  giunse  a'piedi  della  foresta,  vi  si 
inoltrò,  e  spari  fra  l'ombra  delle  annose 
querele. 

D'onde  venisse,  chi  (osse,  e  qual'  era  la 
sua  meta,  ci  sarà  dato,  conoscere  seguitando 
i  suoi  passi. 
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Egli  era  vestito  d'una  fine  armatura  d'ac- 
ciaio lavorata  a  righe  d'oro  e  d'argento, 
sopra  la  quale  indossava  una  ricchissirr^a 
sopravveste  di  broccato  azzurrino,  tempe- 
stata di  perle  e  di  rabeschi  dorati. 

Sul  brunito  cimiero  una  corona  sormon- 
tata dallo  stemma  gentilizio  della  sua  fj- 
miglia  splendeva  di  gemme  preziose  fra 
svolazzanti  elegantissimo  piume. 

Ad  armacollo  portava  una  ciarpa-  di  co- 
lore bruno;  pendevagli  a  manca  una  gran- 
de spada,  sostenuta  al  fianco  da  lar^  cien- 
«iolo  adorno  di  cesellature  d'argento;  la  de- 
stra aveva  armata  di  pesante  alabarda. 

Sprezzatore  dei  perigli  proseguiva  egli 
intrepido  il  suo  cammino,  nulla  incaglian- 
dogli il  passo,  nulla  turbando  la  rinomanza 
del  luogo  la  calma  de'  suoi  pensieri. 

Però,  giunto  quasi  all'estremo  confine  deUe 
forestn ,  attrasse  la  sua  attenzione  l'ombra 
d'una  lontana  figura  di  donna,  la  quale  di- 
leguavasi  per  la  campagna  come  uno  di 
quegli  esseri  descritti  da  Ossian  ,  cantando 
per  via,  con  pieghevole  e  melanconica  voce, 
queste  ultime  note:' 

Armata  dalle  furie. 
La  vitlima  d'amore 
É  folgore  che  incalza 
Il  traditore 

le  quali  esser  dovevano  il  ritornello  d'una 
canzone  dogliosa. 

In  quel  punto  egli  aveva  sul  volto  la  vi- 
siera calata,  ed  immobile  sul  suo  palafreno 
—  ch'era  pure  in  più  parti  difeso  da  for- 
bita maglia  di  ferro  "misurava  coll'occhio 
il  confine  che  gli  rimaneva  a  percorrere, 
onde  giungere  sulla  strada  che  condaceva 
in  quel  tempo  alla  capitale  delle  città  lon- 
gobarde. 

L'orìszopte  che  andavasi  pingendo  di  do- 
rati colori,  pareva  avvertirlo  che  il  sole 
disponevasi  a  dar  1'  ultimo  vale  al  nostro 
emisfero,  ed  invitarlo  a  raffrenare  il  corso 
ai  suo  veloce  cavallo,  onde  meglio  godere 
la  mistica  scena  che  presentava  la  natura, 
cotanto  in  quell'ora  a  cuor  gentile  feconda 
di  pensieri  e  d'affetti. 

Alzata  la  visiera,  volgeva  il  capo  da  un 
lato  all'altro;  ed  ora  sembrava  concentrarsi 
e  rimanersi  estatico  ed  assorto  io  una  se- 
greta letizia;  ora  broccando  il  cavallo  con 
arÌ4  dispettosa,  mostrava  dipinti  sul  volto 
gli  affanni  interni  dell'  anima.  Questi  af- 
fanni avevano  orìgine  da  un  tragico  avve- 
nicnenlo. 


In  una  partita  di  caccia,  mentre  egli 
stava  felicitandosi  coll'unico  suo  figliuolo,  il 
quale  era  riuscito  a  salvare  dalle  fauci  di 
un  feroce  cignale  la  più  vaga  donzella  dei 
contorni  di  Monzi ,  una  freccia  partita  da 
ignota  mano  colpiva  il  cuore  della  diletta 
sua  sposa,  la  quale  poco  dopo  mori. 

Forzandosi  di  superare  il  suo  dolore,  per- 
correva mesto  quella  via;  e  le  memorie  che 
iscorgeva  dei  luoghi  ove  riposavano  in  pace  le 
ossa  degl'llaliani  morti  combattendo  per  la 
tjbertà  coi|)lro,vl  partito  di  Francesco  Sforza, 
contribuivano  ad  infondem'pl  di  'ni  animo 
una  profonda  melanconia,  ed  a  ridestargli  alla 
mente,  miste  alle  generose  imprese  di  ma- 
gnanimi fatti,  le  funeste  ricordanze  dei 
tempi,  in  cui  la  terra  dft'snoi  padri  patito 
aveva  tanti  strazi,  tante  sciagure,  tanti  di- 
sordini morali  e  tante  discordie  politiche, 
con  ^ì  strana  vicenda  di  virtù,  di  errori 
e  di  delitti,  di  cui  presso  a  poco  è  tessuta 
tutta  la  storia  della  nostra  Italia. 

Cosi  commosso  nell'animo,  egli  seguiva  a 
capo  chino  la  via,  appuntando  coli'  occhio 
il  sentiero,  giacché  di  negro  ammanto  erasi 
omai  rivestito  ogni  oggetto ,  e  la  notte 
stava  per  abbassare  le  tenebrose  ali  sulla 
silente  natura.  Allora  egli  ne  salutava  l'ar- 
rivo sclamando: 

Salve,  0  notte  !....  Come  sono  care  le  te- 
nebre alle  pupille  dell'afflitto!....  Come  è 
soave  la  quiete  che  tu  diffondi  all'  uomo 
orbato  della  diletta  compagna  dei  suoigiornil 
al  guerriero  che  pensa  ai  mali  della  patria 
e  tenta  un  disegno,  guidato  dalla  speranza 
di  vederla  presto  indipendente  e  felice  !... 
Si  dicendo  sollevava  la  fronte  e  fissava 
con  cupido  sguardo  le  stelle  che  a  cento,  a 
mille  spuntavano  in  cielo,  ed  all'astro  di 
Venere  che  sorgeva  in  tal  punto  a  rischia- 
rare coi  suoi  raggi  d'argento  quell'oscuro 
stradale. 

Mentre  in  tale  attitudine  guatava  nel  fir- 
mamento e  solo  udiva  ferir  l'aere  lo  strido 
del  gufo  ,  che  dai  diroccati  abituri  pareva 
farsi  nunzio  di  sinistri  augurii  ,  eccoti  ad 
un  tratto  parargiisi  innanzi  lo  stesso  essere 
fantastico  che  attrasse  poc'anzi  la  sua  at- 
tenzione ;  e  senza  potersi  comprendere,  né 
sapere  d'onde  fossa  venuto,  dirgli  con  voce 
cupa  e  profonda  :  —  Assassino  dell'  onore 
delle  famiglie...  ti  verrebbe  bene  in  que- 
sto luogo  un  {f.TTo  che  ti  passasse  il  core  ; 
ma  forse  ì  fati  ti  destinano  una  morte  più 
angosciosa  e  crudele. 
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H  suono  sepolcrale  di  quella  voce  piom- 
bò improvviso  come  un  colpo  di  fulmine 
tra  le  meditazioni  del  cavaliere,  che  rian- 
dati rapidamente  ro!  pensiero  i  fatti  della 
passata  sua  vita,  ed  agitato  fra  le  angoscìe 
d'un  crudele  sospetto,  andava  bischizzando 
per  conoscere  1'  essere  che  scagliale  aveva 
quelle  tremende  parole. 

Una  vaga  inquietudine  ,  e  quasi  un  mal 
dissimulalo  sgomento  s'impadroni  dtl  suo 
cuore,  malgrado  l'eroico  ardire  di  cui  avrva 
dato  tante  prove  affrontando  l-pi^'lrcmfndi 
pericoli. 

Gli  si  rizzarono  i  capelli  sulla  fronte,  ed 
un  freddo  sudore  gli  scorse  per  le  membra  ; 
egual  pena  non  mai  aveva  egli  sofferto. 

Era  ribrezzo  o  paura  ciò  che  provava  in 
quell'istante? Era  rimorso  di  colpe  com- 
messe ,  0  presentimento  di  angoscie  fu- 
ture?,... 

Male  avrebbe  egli  stesso  saputo  esprimerlo 
in  quel  momento. 

Frattanto  la  strana  visione  slava  tuttavia 
davanti  agli  occhi  suoi  con  piglio  minac- 
cioso e  fureate:  ma  siccome  quella  raggi- 
ravasi  innanzi  a  lui ,  ora  fuggendo,  ora 
tornando  a  riapparire ,  sempre  in  diverso 
aspetto  ,  cosi   ii  caTaliere  male  poteva  di- 


stinguere se  essa  fosse  una  vivente  creatura, 
ovvero  un  essere  fantastico ,  crealo  dall'a- 
berrazione di  un  cervello  in  delirio,  oppure 
unp  spirjto  infernale  evocato  dal  potente 
sortilegi  di  qualche  fattucchiera  o  malefico 
stregone. 

Tutto  ad  un  tratto  quegli  si  ferma:  e 
fissando  con  truce  compiacenza  lo  sguardo 
sall'imbarazzato  cavaliero,  gl'impcdisce  di 
proseguire  il  cammino,  dicendo  con  beffardi 
•iccenti: 

>—  Su'  niiei  passi  s'apre  un  abisso;  v'ar- 
resta, ch'io  possa  fissarli...  t'arresta... 

Ucavaliftrerintronatoeconfuso, stette  qual- 
che tratto  perplesso:  ma  l'incerifzza  fu  bre- 
ve, fu  passeggiera  come  lampo  che  splende 
fra  le  nubilose  regioni  de!  firmamento  al- 
l'appressarsi della  procella. 

Riscosso  dal  suo  letargo,  brandì  la  lancia, 
dette  di  sprone  al  palafreno,  e  cacciandolo 
a  tutta  briglia  contro  lo  strano  personag- 
gio, gridava  inferocito: 

— Chiunque  tu  sia,  o  demone  o  creatura 
mortale,  sgombrami  il  passo,  o  attendi  da  me 
il  guiderdone  dovuto  alle  tue  minaccia. 

Cosi  dicendo  lanciavasi  contro  il  fanta- 
sma: ma  questo  dileguavass  mentre  veniva 
da!  cavaliero  investito. 
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CAPITOLO   II. 


^%^  lìs\\>^^% 


Ed  IO  che  di  mirar  mi  sUva  mlc.<i. 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantani. 


.  Quanto  fu  facile  per  quell'essere  miste- 
rioso di  sotlracsi  alle  persecuzioni  del  ca- 
taliero,  allretlaato  a  questi  riusci  penoso  a 
togliersi  d'impiccio,  attratto  come  venne  in 
un  terreno,  nel  quale  penetrando  le  acque 
del  Lambro,  diversi  strati  erano  coperti  di 
acqua,  di  melma  e  rivestiti  di  canneti  e  di 
acquatiche  erbaccie,  che  in  causa  alla  sem- 
pre più  addensantesi  folta  nebbia  veder  non 
potevansi  né  dappresso,  né  a  qualclie  passo 
lontani. 

Ouesli  strali  di  terreno  erano  più  che  al- 
tro vere  chiane,  ove  appena  gli  esperti  cac- 
ciatori, ed  i  villici  dei  contorni  arrischia- 
vano talvolta  inoltrarsi  non  senza  timore 
di  sentirsi  mancare  il  suolo  sotto  i  piedi, 
come  avvenne  a  viaggiatori  inesperti,  che  si 
avventurarono  a  traversare  quella  malferma 
paludosa  pianura. 

Il  nostro  personaggio  trovavasi  appunto 
nelle  vicinanze  di  tal  luogo,  allorché  eragii 
sparito  d'innanzi  il  fiero  persecutore,  e  per 
«no  peggio  nella  direzione  di  uno  stagno 
assai  vasto,  che  quanto  facile  sarebbe  stato 
evitare  di  giorno,  altrettanto  pericoloso  riu- 
sciva in  quell'ora  ad  approssimarvisì. 

Riscossa  finalmente  la  nebbia  degli  af- 
fannosi pensieri,  onde  tentare  il  passo  ab- 
sndonò   la  briglia  sul  collo  dell'ammelmato 


palafreno,  e  prese  il  partito  di  lasciarsi  tra- 
sportare a  sua  discrezione. 

Ciò  non  era  quanto  bramava  il  misterioso 
avversario,  il  quale  avrebbe  desiderato  che 
il  nemico  s'inoltrasse  verso  quella  parte,  ove 
dischiusa  stava  per  lui  la  più  orrida  tomba. 

Ond'è  che  dopo  qualche  tratto  dacché  il 
cavallo  tentava  il  passo,  quando  a  destra  e 
quando  a  sinistra  della  cupa  pozzangher.i, 
senza  rinvenire  un  sentiero,  agile  come  uno 
silfo  lo  spirito  maligno  usci  di  nascondiglio; 
«  sbarrando  le  vie  che  non  fossero  nella  di- 
rezione del  luogo  anzidetto,  vi  spinse  ca- 
vallo e  cavaliero,  in  modo  che  sprofondarono 
fino  al  ginocchio  nelle  gore  di  quell'sggal- 
laticcio  terreno. 

In  questo  mentre  s'udi  uno  sghijgnazraro 
infernale,  quasi  a  sicurezza  di  trionfo,  che 
ripercosso  veniva  dagli  echi  dei  burroni  e 
delle  circonvicine  montagne. 

Il  cavaliero  strinse  il  cavallo  nei  fianchi, 
avvalorando  l'atto  colla  parola;  e  quello 
tentò  uno  sforzo  straordinario.  Mi  anche 
ciò  fu  inutile,  che  quanto  più  faceva  per  le- 
var.'! d'impaccio,  tanto  più  sprofondavasi 
entro  la  gora. 

il  cavaliere  si  vide  perduto. 

A  riposo  tennis  un  istante  il  cavallo,  ed 
intanto   ad   accrescere  il  suo  terrore  ed  il 
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suo  spasimo,  uu  beflardo  sogghìgnc  gh  per- 
cosse nuovamenlè  l'orecchio;  ma  questa  volta 
indistinto  e  lontaEO,  nello  stesso  islanie  che 
una  voce  fattasi  udir«  più  davvicino  usciva 
in  questi  accenti: 

_  Olàl..  chiunque  tu  sia,  sappi  che  cam- 
Hiini  per  cattiva  strada.  Tienli  a  sinistra... 
»  sinistra...  o  sfì  morto! 

Il  cavaliere  sulle  prime  non  prestò  fede 
i  Huelle  parole,  che  pure  ^rindicavano  una 
^ia  di  salvezza  :  lo  credè  un  giuoco  ripe- 
loto  ;  e  invece  di  volgere  il  cavallo  verso 
la  parte  indicatagli  toccò  la  briglia  a  di- 
ritta, animandolo  collo  sprone,  e  colle  escla- 
magioni  più  vive  che  gli  potessero  uscire 
dal  petto. 

—  ìl^  vivaddio,  ripetè  la  voce,  sia  mal 
di  te.  se  cerchi  male.  —  A  sinistra,  ti  dico... 
a  sini«ira,  o  sei  morto. 

11  medo  col  quale  vennero  pronunciale 
queste  parole  aveva  qualche  cosa  di  così 
risoluto  e  deciso ,  che  il  cavaliero  ,  riprese 
le  redini,  ed  in  un  estremo  atto  di  disperato 
coraggio,  gridò: 

—  Che  tu  sia  maledetto ,  se  mi  conduci 
a  perdizione  —  e  spronò  il  cavallo  a  sini- 
stra. Per  qualche  istante  gli  sforzi  di  questo 
riuscirono  vani,  ma  indi  a  poco  con  qualche 
vantaggio  potè  muovere  il  passo  ,  ed  avan- 
zarsi verso  più  fermo  e  più  consistente  ler- 

eno. 
Allora  la  incognita  voce  urcì    di    nuovo 
sclamando: 

—  Coraggio...  coraggio,  non  vi  smarrite; 
leccale  verso  la  parte  ove  io  mi  trovo.. .An- 
cora uno  sforzo. ..un  tocco  di  «proni. ..e  siete 
ealvo. 

Benché  spossata  di  forie,  la  povera  bestia 
ubbidiva  alla  vo*e,  alla  mano  ed  al  pungolo 
del  pericolante  signore:  e  per  qa^ll'istinlo 
d'jntelligenza,  the  spesso  nei  bruti  li  fa 
sembrare  superiori  all'uomo,  seppe  final- 
mente ritrarlo  dalla  perigliosa  situazione,  in 
cui  posto  lo  aveva  i!  suo  malefico  genio. 

Ma  ecco  che  questi,  fattosegli  appresso, 
usciva  di  nuovo  col  diigli: 

—  Cavaliero!  Non  sempre  avrai  chi  ti 
protegge!...  Forse  non  è  lontano  il  giorno 
della  vendetta,  ed  allora  conoscerai  da  te 
stesso  com'io  non  l'abbia  ingannato! 

Ciò  dello,  quell'essere  indefinito  andavasi . 
dileguando  fra  le  nebbie  de'la  notte,    come 
f'jilia  che  si  Irasliilla  sulle  ali  dei  venti. 

—  Dom'ne.  .liolami  •—  gridò  l'incognito 


che  avea  salvalo  da  certa  morte  il  cavalle" 
ro,  ~  ponendosi  a  correre  precipilosamenW; , 
verso  la  vicina  foresta. 

—  E  che?  —  gli  gridò  dietro  il  cavaliero 

—  vorreste  lasciare  incompiuta  l'opera  vo; 
slra?  —  Ma  l'altro  senza  nulla  rispondere 
continuava  a  fuggire  come  un  daino,,  e  chi 
sa  quando  si  sarebbe  fermato,  se  il  da  lai 
salvato  personaggio,  raggiungendolo,  non 
gli    avesse    sbarrata    la   strada,   gridando: 

—  Ti  ferma,  che  di  nulla  hawi  a  te- 
mere. 

—  Anzi  hawi  motivo  a  tremare  per  la 
nostra  esistenza,  o  signore. 

Che  v'ha  ora  egli  mai  di  sinistro?.... 

—  E  non  avete  forse  udit?  voi  pure  quella 
voce? 

—  No. 

—  NoH  l'udiste?  ebb«Be,  sappiate,  o  si- 
gnore, che  quella  voce  parte  da  un  malefico 
genio,  il  quale  turbina  tutte  le  notti  intorno 
a  quella  palude  in  cerca  d'una  vittima.  Oh! 
voi  l'avete  scampata  bella!  ma  che  sarà  di 
me  ora  che  —  forse  contro  la  sua  TolonlS, 

—  vi  ho  salvato  la  vita?... 

—  E  di  che  temete  ?  di  che  r.vete 
paura? 

—  Dubito  che  on  giorno  o  l'altre  capi- 
tela per  me  la  mal'ora. 

—  Ubbie!...  Ubbie  !..  avete  tatto  opera> 
buona... 

—  Gli  è  perciò  ,  e  signore  ,  ctt  io 
temo. 

—  Fate  male:  cacciale  dal  pensiero  simi'l 
fole;  e  persuadetevi  che  so  vi  fosse  dav- 
vero un  genio  malefi.-o,  egli  non  avrebbe 
certamente  permesso  che  mi  salvaste  I» 
vita.  , 

—  Eh!  non  sono  follie,  signor  cavaliere! 
É  realtà  quella  voce!  è  realtà! 

—  Si,  realtà  se  volete,  ma  partita  ùtip 
gorguzzolo  di  qualche  uccello  notturno , 
piuttostochè  parole  uscite  ria!  labbrr  d'u- 
mana creatura. 

~  E  la  figura  di  quei  fantasma? 

—  Un  vapore  della  terra,  o  un  altro  og- 
getto qualunque,  rivestito  dalla  vostra  fan- 
tasia nelle  forme  dì  un  essere  misteriose'  e* 
aereo. 

—  Non  è  possibile;  molli  altri  videro  ".i 
udirono  al  pari  di  me  quel  fantasma. 

—  Son  persuaso  ch'essi,  come  voi,  avranno 
udito  e  veduto  le  follie  della  loro  immagi- 
nazione esaltata,  in  forza  alLi  fedo  che  pre- 
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ftano  a  superstiziose  credenEC.  Badate  a  me, 
i  trapassati  non  si  occupano  dei  viventi. 
State  di  buon  animo  :  e  se  questa  miste- 
riosa apparizione  comparire  nuovamente  al 
rostro  cospetto,  dategli  la  caccia;  aCfrontatela 
coraggioso ,  ed  allora  vi  persuaderete  se 
essa  è  un  sogno  della  vostra  mente  esaltata, 
ovvero  un  malvagio  in  carne  ed  osàa  che 
con  sinistri  propositi  si  va  raggirando  al 
•kuro,  perchè  temuto  da  un  volgo  [soprr- 
•Uzioso  e  ignorante. 

Ma  passiamo  ad  altro,  lo  sono  8tan<-o,  il 
mìo  cavallo  lo  è  pure;  perciò  vi  sarei  ol- 
tremodo  obbligato  ,  se  indicare*  mi  voleste 
ove  io  potessi  ripararmi  stanotte. 

Rinfrancato  il  tapino  alle  parole  del  ca- 
valiere: —  Volentieri,  rispose,  seguitemi. 

Percorso  breve  tratto  di  strada,  arrivarono 
ad  un  argine  elevato  al  di  sopra  del  livello 
naturale  di  quel  molliccio  terreno,  argine 
che  forse  era  stato  costrutto  allo  'scopo 
^'impedire  alle  acque  dello  stagno  d'inol- 
trarsi negli  adiacenti  terreni  coltivati  a  ri- 
saie che  estendevansi  per  molte  miglia  di 
circuito  da  settentrione  a  mezzogiorno. 

Assicuratosi  del!a  solidità  del  terreno  di 
cui  era  formato  l'argine  anzidetto,  il  cava- 
liere sospinse  il  suo  cavallo,  lentamente  co- 
«teggiando  li  sottoposti  campi  dal  lato  si- 
nistro, avendosi  a  destra  lo  stagnò,,  da  cui 
erasi  miracolosamente  sottratto.  " 

Cavalcò  qualche  tempo  senza  incfà'àp'^V 
ginnse  ad  un  altipiano,  d'^onde  udi  il  rumore 
delle  acque  frangenti  una  diga  ivi  costriil'ta 
rfd  uso  d'irrigazione:  traversò  la  medesima 
come  indicato  gli  aveva  la  sua  guida:  poscia 
scese  il  declivio  del  suob  e  riuscì  final- 
mente ad  una  vasta  pianura  che,  illuminata 
dai  raggi  del  notturno  pianeta,  compariva 
'  bruna  e  silenziosa,  come  la  superficie  di 
un  Iago  allorché  soffio  di  vento  non  'sorge 
ad  agitarne  i  placidissimi  flutti. 

kA  un  lato  di  essa,  ed  a  pochi  passi  di- 
stante, trovavasi  una  capannuola  costrutta 
di  canne  palustri,  la  quale  serviva  di  ri- 
covero ai  pastori  di  quei  dintorni 


Ivi  giunti,  il  cavalierq  raccolte  le  briglia 
fermava  il  passo  al  cavallo,  che  sfinito  dalli 
fatica  alitava  gemendo  e  vibrando  dalle 
aperte  narici  un  fiato  infuocato.  Sceso  di 
-sella,  la  guida  che  lo  precedeva  per  accom- 
pagnarlo nell'interno  di  quel  tugurio  gli 
disse: 

—  Mio  bel  cavaliero,  ecco  quanto  io  v; 
posso  offerire:  un  saccone  pieno  di  foglie  per 
riposarvi,  alcune  pelli  di  lupo  per  ricoprirvi, 
e  qualche  cibo  per  rifocillarvi;  e  tutto  cid 
col  miglior  cuore  del  mondo. 

Il  cavaliero,  stancò  come  trovavasi  per 
le  vicissitudini  occorsegli  nel  disastroso 
viaggio,  e  sofferente  per  l'aria  umida'  e 
fredda  che  cominciava  a  farsi  vivamente 
sentire,  accettò  di  buon  grado  ogni  offerta 
del  pastore,  dicendogli: 

—  Io  vi  son  grato  delle  cortesie  che  mi 
usate  e  nulla  rifiuto,  giacché  trovo  in  que- 
sto istante  d'ogni  cosa  il  piìi  imperioso  bi- 
sogno. 

Dunque  sedete:  eccovi  del  pane,  del  cacio 
e  delle  frutta. 
•r-  Ma,  e  voi? 

—  Ora  IO  non  ho  d  uopo  di  ristoro:  più 
tardi  potrò  farlo  con  miglior  agio. 

—  Allora  sedete,  che  voi  pure  pel  fati- 
coso cammino  dovete  sentire  la  stanchezza. 

—  Noi  posso.  Drhbo  tener  d'occhio  la 
mandra,  che  trovasi  poco  discosta,  giacché 
temo  che  i  lupi  rinnovellino  i  tentativi  di 
poco  fa. 

«='  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Sarebbe  a  dire  che  quando  io  giunsi 
a  proposito  per  salvarvi  dalla  palude,  ve- 
niva dall'aver  combattuto  questa  peste  d'a- 
nimali che  infestano  orrendamente  i  nostri 
contorni. 

-^  È  giusto;  voi  dovete  premunirvi  da  un 
nuovo  assalto.  Accorrete  adunque  sul  luogo 
e  non  dimenticate  che  all'alba  io  avrò  nuo- 
vamente mestieri  di  voi. 

A  tali  parole  il  mandriano  promise  che 
avrebbe  soddisfatto  la  brama  del  cavaliero, 
e  parti. 
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CAPITOLO   ìli. 


V  ^lì^^^^m® 


Vedi  globi  dì  fiamme  oscure  e  miste 
Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarsi, 
Il    vento  soffia,   e  vigor  fa  che  acquiste 
L'incendio.  ..  Tasso. 


Abbiate  pazienza,  o  cortesi  lettori,  se  in- 
terrompiamo un  istante  il  filo  del  nostro 
racconto. 

Gii  voi  '1  sapete.  1  romanzieri  hanno  il 
mal  vezzo  delle  digressioni.  Non  ne  eccet- 
tuate un  solo,  dall'illustre  Manzoni  al  sim- 
patico autore  della  battaglia  di  Benevento. 
Figuratevi  se  noi  ne  andremo  esenti!... 

Però  non  temete;  questa  che  vi  abbiamo 
ammanita,  quantunque  storie;*,  none  lunga, 
né  —  speriamo  —  tale  che  il  sonno  aleggi 
sugli  occhi  vostri. 

Dunque  udite. 

Voi  sapete  come  ai  tempi  del  nostro  rac- 
conto intiere  popolazioni  soggiacquero  allo 
stato  d'ignoranza  e  di  superstizione,  in  forza 
a  quei  pregiudizi,  i  quali  riscaldando  viva- 
mente le  fantasie,  abbagliando  le  menti,  e 
personificando  l'apparenza  di  sovrannaturali 
poteri,  ingeneravano  il  fanatismo,  la  paura  e 
le  civili  discordie. 

Allora  —  come  adesso  —  molti  filosofi  si 
attentarono  di  studiare  la  natura  dell'uomo, 
col  proposito  di  cavarne  profittevoli  ammae- 
stramenti, onde  servirsene  a  combattere  gli 
errori  più  sopra  enunciati. 

Senonchè  dovettero  convincersi,  che  un 
animo  signoreggiato  da  superstiziose  cre- 
denze e  dà  funeste  illusioni,  non  è  suscet- 


tibile di  essere  analizzato,  e  che  solo  il  sus- 
sidio di  portentosi  avvenimenti  avrebbe  po- 
tuto schiuder  le  porte  al  buon  senso,  e  dissi- 
pare quelle  fantasticherie  astrologiche,  e  quelle 
superstiziose  dottrine,  che  in  buona  dose  re- 
galarono a  questa  povera  Italia  gli  stranieri 
e  gl'idioti. 

E  veramente  non  s'ingannarono. 

Gli  avvenimenti  susseguiti,  specialmente 
dopo  il  secolo  XVII,  spensero  in  gran  parte 
gli  errori  più  comuni  e  funesti,  e  prepara- 
rono la  via  a  quei  progressivi  benefici  in- 
novamenti, che  liberare  dovranno  la  società 
da  molte  assurde  credenze,  che  tuttora  esi- 
stono nella  moderna  Europa. 

Ma    che? poveri  noi  !....   Scrivendo 

tali  parole,  udiamo  ronzarci  intorno  alle 
orecchie  la  domanda  : —  Vorreste  voi  dun- 
que persuaderci  che  nel  secolo  della  elet- 
tricità e  del  vapore  ha  «vi  ancora  chi  crede 
ai  folletti  ed  alle  streghe,  non  diremo  come 
credevasi  ai  tempi  di  Faraone,  di  Cesare  e 
di  Carlo  Magno,  ma  almeno  nella  guisa  che 
trecento  anni  sono  era  persuaso  della  loro 
esistecza  il  mandriano  del  vostro  racconto?. 

—  Si,  0  cortesi  lettori. 

Senza  confondere  i  nostri  tempi  con  quelli' 
beatissimi  in  cui  gli  uomini  cercavano  di 
far     patti    cogli    spiriti,   onde     acquistare 

2 


iO 


«oprannaturali  facoltà  (1),  dobbiamo  tuttavia 
persuadervi,  che  il  nostro  secolo,  non  solo 
non  seppe  ancora  emanciparsi  da  molti  pre- 
i;iudizl,  ma  che  anzi  praticasi  per  ogni  dove 
la  scienza  della  demonologia,  e  della  stre- 
goneria poco  meno  chs  fra  la  caligine  del 
medio  evo. 

Noi  credete?... 

Uomini  di  poca  fede!...  Siete  il  vero 
tipo  dei  positivisti  dell'epoca!.. 

Mano  dunque  agli  attestali  comprovanti 
la  verità  delle  nostre  assrrzioni. 

Eccovene  soltanto  alcuni  —  perchè  a 
parlarvi  di  tutti  riuscir<bhe  troppo  lungo 
il  capitolo  — >  ed  il  pasto  del  cavaliere  che 
dobbiamo  accompagnare  nelle  sue  vicissitu- 
dini è  troppo  breve,  per  trattenerci  d'  av- 
■vantaggio. 

Osservate  :  ne  abbiair.0  che  contengono 
•tutte  le  fole  che  spargonsi  sulle  tavole  gi- 
ganti, sulle  apparizioni  delle  anime,  sui  ge- 
«ii  picchiami,  sugli  spiriti  percussori,  sulle 
t)indolerie  che  si  fanno  col  giuoco  delle  carte 
alla  bottega  di  magia  bianca,  ed  ai  gabinetti 
di  consuUaiione',  ne  abbinmo  che  raccontano 
le  cause,  per  le  quali  si  accendono  grandi 
falò  nel  giorno  di  San  Giovanni  in  Sasso- 
nia ed  in  alcuni  paesi  del  Reno  e  del  Nord; 
di  quelli  che  narrano  i  molivi,  pei  quali 
nella  stossa  notte  si  suonano  di  continuo  le 
campane  in  molti  villaggi  di  Lombardia,  o 
4  miracoli  della  festa  di  S.  Pancrazio  in 
Pianezza  (2);  degli  altri,  che  spiegano  per 
che  in  certe  epoche  vanno  gli  spazzaca- 
mini di  Londra  processionalmente  per  la 
città,  indossando  i  più  strani  vestiti;  una 
moltitudine  the  raccontano  i  misteri  delie 
•congreghe  sataniche  del  sabato  in  Isvezia  , 
ove  streghe,  stregoni  e  stregoncelli,  saltando 
a  cavalcinni  del  manico  della  granata,  lutti 
unti  coir  unguento  preparato  secondo  la 
Cormola  del  libro  della  magia  bianca,  vanno 
ballonzolando  tutta  la  notte  :  poi  ,  una  fa- 
raggine  ,  che  citano  ì  prodìgi  operati  nello 
scorso  anno  da  celebri  negromanti  (3)  che 
fecero  tanto  esaltare  il  pubblico  di  Parigi 
e  di  Londra:  e  siamo  perfino  in  possesso 
dell'oracolo  che  vaticina  il  futuro!  (4). 

Che  ve  ne  pare!.... 

Ma  ciò  non  è  tutto.  Eccovene  altri  sul 
folletto  e  sui  diavoli. 

Osservate  in  alcuni  come  quel  bricconcello 
^ece  le  sue  prove  nel  1859  a  Lerlci.  mentra 
«l  diavolo  entrava  in  corpo  a  non  pochi 
«mbecill»,di  Val  della  Torre:  in  altri,  come 
j)  conte  di  Cavour  —    non   il    diavolo   — 


tenne  nello  stesso  anno  delle  conferenze  col- 
l'intendente  del  Chiablese,  per  trovar  modo 
di  «lettere  un  termine  alla  demonomania  che 
travagliò  la  località  di  Marzine.  Ne  abbia- 
mo sui  sortilegi  imputati  a  padre  Ghino 
di  Oristano  (5)  sui  motivi  della  sentenza 
pronunciatasi  in  Sassari  contro  frate  Orrù 
ritenuto  dai  gonzi  il  redivivo  Merlino  (6)  : 
sugli  orribili  particolari  del  teiUalo  sagri- 
hzio  d'un  fanciullo  inglese,  d'iliuslre  casato, 
abitante  a  Porto  Fermo  in  Romagna  (7),  sulle 
strane  cause  per  le  quali  la  Corte  d'Assisie 
di  Torino  inflisse  in  marzo  1861  condanna 
di  alcuni  m  si  di  carcere  al  mago  Calme» 
(8);  sugli  incantesimi  della  maliarda  di  Ge- 
nova (9);  sulle  fattucchierie  della  strega  di 
Garaberara  (10)  non  che  sulle  circostanze  che 
accompagnarono  il  fatto  del  celebre  tragico 
duca  Della  Valle  di  Ventignano,  ritenuto  iet- 
tatore  ed  evitato  anche  dalla  corte  di  Fran- 
cesco II  ex-re  di  Napoli  per  timori  di  ma- 
lefica indueoza. 

Ne  desiderate  d'altro  genere? 

Eccovene  alcuni  succeduti  fuori  della  no- 
stra penisola.  Abbiamo  'sott'occhio  un  car- 
teggio dell'Havas,  giornale  di  Berlino,  di 
gennaio  dello  scorso  anno,  nel  quale  leg- 
gonsi  annunziate  le  inquietudini  che  ca- 
gionò la  comparsa  dtlla  Dama  Bianca  nel 
reale  palazzo  di  quella  città  (il),  e  come 
un  mese  dopo  recò  spavento  l'apparizione 
dell'tserct/o  selvaggio  nelle  regioni  di  Hei- 
dingsfel,  e  di  Rondorascker  (12)';  abbiamo 
sott'occhio  la  narrazione  officiale  della  tre- 
menda fine  di  Maria  Octer(13),  e  della  ma- 
liarda di  Mack  Wenlok  (14);  abbiamo  sot- 
t'occhio la  Gazzetta  Austriaca  del  5  settem- 
bre 1859,  nella  quale  leggesi  la  relazioue 
dei  tredici  maghi  fatti  bastonare  dal  viceré 
dell'Egitto,  e  la  notizia  della  prigionia  in- 
flitta al  quattordicesimo,  reo  di  aver  pre- 
nunziato  la  morte  di  quel  sovrano;  e  final- 
mente, per  non  abusare  della  vostra  pazienza, 
una  caterva  di  documenti  comprovanti  come 
in  molti  paesi  delli:  Turchia  una  plebe  super- 
stiziosa, commcss'i  per  la  perdita  dei  rac- 
colti, servendosi  dell'opera  di  fattucchieri 
e  di  streghe,  prop-.ziasse  a  Maometto,  e  cer- 
casse di  placar  l'ira  del  cielo  mediante  ab- 
bjndanli  effusioni  di  sangue  cristiano  (15). 

Che  ne  dite,  o  lettori?...  Avete  voi  alcun- 
ché da  opporre?...  Non  son  fatti  codesti?... 

Si!  —  orribili  fatti  accaduti  in  questo  se- 
colo che  tanto  si  vanta  di  filantropia  e  di 
civile  progresso;  fatti,  dai  quali  emerge  come 
anche  ai  nostri  giorni    l'ignoranza,   la  su- 


—  n 

perslUione,  le  imposture,  e  tanti  altri  pre- 
giudizievoli errori  non  sono  del  tutto  scom- 
parsi; fatti,  i  quali  provano  che  il  mondo  è 
sempre  sialo  eguale  per  certa  gente,  e  lo 
sarà  ancora,  per  quanto  le  generazioni  cam- 
minino sulla  via  del  progresso  e  della  per- 
fettibilità!... 

Ora  noi  domandiamo: 

Se  fatti  di  tal  natura  avvennero  in  questi 
ultimi  giorni,  dubiterete  ancora,  o  benigni 
lettori,  sulla  realtà  di  quelli  avvenuti  300 
anni  addietro? 

Dubiterete  della  verità  di  quelli  che  vi 
abbiamo  narrali  e  che  imprendiamo  a  nar- 
rarvi?... 

Non  è  possibile. 

Seguitiamo  dunque  il  racconto. 

Dacché  abbiamo  lasciato  il  nostro  cava- 
liero  a  ristorarsi  co'cibi  ch'erangli  stati  cor- 
tesemente dal  mandriano  o.Terti,  esso  non 
pofè  mai  cacciar  dal  pensiero  la  improvvisa 
straordinaria  apparizione:  e  rammentandosi 
le  parole  da  quella  pronunziate,  provava  una 
apprensione,  un  vago  presentimento  che  non 
sapeva  spiegare  a  se  slesso. 

La  fievolezza  del  corpo  pei  sofferti  disagi 
e  la  impressione  ricevuta  dalla  stranezza 
delle  passate  avventure,  contribuivano  a  ri- 
svegliargli più  viva  la  fantasia,  e  forse  ne 
.  turbavano  talmente  i  sensi  da  non  poter  sop- 
portare più  oltre  la  solitudine  di  quell'inospi- 
tale tugurio. 

È  ben  vero  ch'egli  non  temeva  la  miste- 
riosa figura,  giacché  volendo  non  lo  avrebbe 
risparmiato,  mentre  trovavasi  in  sua  balia: 
ma  rivederla  e  doverne  rimanere  un'altra 
volta  avvilito,  umiliato,  era  cosa  che  male 
avrebbe  potuto  sopportare,  perchè  riempi- 
valo  di  confusione  e  vergogna. 

Uscito  da  quel  luogo,  mosse  i  passi  verso 
il  cavallo,  che  trovò  inlento  a  cibarsi  della 
fresca  erba  del  prato,  e  di  là  alla  capanna 
passeggiò  pensoso  per  qualche  tempo,  fin- 
ché il  tremulo  suono  d'una  campana  lo  ar- 
restò e  lo  riscosse. 

Rivolse  la  persona  e  lo  sguardo  nella  di- 
rezione d'onde  gli  venne  fatto  di  udire  quel 
suono  i'.  dalla  quale  il  sole 

«  Erger  doyeva  la  diurna  face  «  — 

udi  i  rintocchi  di  un  altro  bronzo  meno  re- 
moto, poi  d'altri  ancora:  e  come  quei  suoni 
non  annunziavano  l'aurora,  ed  erano  con- 
citati in  modo  allarmante  ,  ed  egli  trova- 
vasi iucftpace  nel  suo  turbamento  di  spie- 
garne la  cagione,  cosi  dette  ascolto  alla  voce 
dell'anima  che  pareva  invitarlo  ad  accorrere 


ove  fossevi  a  riparare  un  pericolo,  e  parti 
in  direzione  del  luogo,  da  cui  odiva  quel* 
l'incessante   frastuono. 

L'oscurità  che  circondavate  era  rotta  sol* 
tanto  da  una  luce  rossigna  riverberata  frani' 
mezzo  la  campagna.  Come  eìò  iride,  cre- 
dette di  scorgere  in  quella  luce  l' effetto 
dei  crepuscoli  della  vicina  aurora,  sebbene 
avrebbesì  la  medesima  potuto  paragonar» 
ad  una  porzione  di  orizzonte  dopo  il  tra-> 
monto  del  sole  di  una  estiva  giornata. 

La  sua  attenzione  rimase  preoccupata,  solo 
quando  quella  luce  a  gradi  a  gradi  andava 
rinvigorendosi,  per  divenire  adun  tratto  pift 
calda,  finché  un  certo  particolare  sfavilla- 
mento la  ridusse  radiante  d'un  color  biao- 
co-ceraleo,  e  quando  scorse  che  al  centro 
della  maggior  intensità  apparve  un  punto 
infuocato ,  che  la  rese  di  nuovo  rossigna 
come  una  nube  illuminata  dagli  ultimi  rag- 
gi del  sole. 

Ala  ecco  che  la  intensità  della  medesima 
andava  rapidamente  crescendo;  ecco  sorgere 
da  più  parti  infiammati  vapori  bianco-ver- 
dognoli, traverso  ai  quali  ondeggiavano  certe 
nubi  fosche  squarciate  porgenti  un  vivo  con- 
trasto col  buio  delle  sottoposte  pianure  ; 
ecco  finalmente  apparire  al  centro  della 
maggior  luce  un  vasto  globo  di  fuoco ,  so- 
pra il  quale  andavano  a  spegnersi  altri  mi- 
nori che  sfavillanti  solcavano  da  ogni  iato 
la  vividissima  atmosfera. 

Il  cavaliero rimase  in  sulle  prime  un  po' 
indeciso,  qual  cosa  esser  potesse  quel  vasto 
globo  di  fuoco:  senonché  il  lontano  rumore 
e  quel  frastuono  incessante  dì  bronzi  an- 
nunziavano un  avvenimento  im preveduto  , 
terribile.  Sprezzatore  dei  perigli  ed  amante 
delle  avventure  ,  siccome  erano  i  guerrier» 
di  qiie*  tempi ,  non  esitò  a  slanciarsi  Ih 
dove  uno  straordinario  avvenimento  poteva 
aprirgli  il  campo  a  far  mostra  d'intrepi- 
dezzd  e  valore;  ond'egli,  dato  di  sprone  a^ 
cavallo,  e  su  quello  scorrendo  lo  stradale  , 
veloce  come  la  rondinella  che  coll'ali  chiuse 
va  fendendo  l'aereo  sentiero,  giunse  quas» 
senza  avvedersene  alle  porte  della  capitale 
lombarda. 

I  cittadini  foggivano  sbigottiti  da  ogn» 
parte,  gridando  quasi  fuor  di  senno  con  voci 
di  ludo.  Nessuno  faceva  fronte  alla  turba 
iiffralita  dal  tremito  della  paura. 

l'assati  di  pochi  passi  la  barriera,  udiva 
ingrossarsi  e  dilatarsi  il  tumulto  ;  già  ve- 
deva diffoudeisì  perTorizzoote  una  colonna 
abbagliante  dt   fuoco,    e  grossi  nuvoloni  di 
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denso  fumo;  già  sentiva  l'aere  infiammarsi, 
già    distingueva    moltitudine    di  gente  im- 
prontata d'ansietà  dolorosa;  e  donne  mezzo 
vestite,  scarmigliate  e  fuggenti ,  recando  in 
braccio  ignudi    bambini  ;  e  vecchi    e  don- 
zelle e  fanciulli,  che  riparavancvpallidi,  stra- 
volti ove  loro  si  apriva  un  asilo,  e  un  por- 
tar via  d'arredi,  e  uno  scrosciar  di  legni  , 
e  pianti  e  grida  confusi  a  suon  di    bronzi 
ti  Oi'avrebber  di  pietà  spezzato  un  sasso.  » 
Arrivato  finalmente  innanzi  al   pericolo , 
scansava,  varcava  e  calpestava  le  infuocate 
macerie;  quindi  smontato  d'un  salto  di  sella 
avveuturavasi   a  pie'    fermo    traverso    alle 
iiamme,  prestando  aiuto  agli  sventurati  a- 
bitatori  d'un  palazzo  acquistato  soltanto  pochi 
giorni  prima  da  un  ricco  patrìzio. |Non  ostante 
che  per  la    violenza  del    fuoco  s'  aprissero 
le  pareti,  e  già  infiammassero  le  pietre  ed  i 
ferri,  intrepido  accorreva  il  guerriero,    va- 
golando da  una  parte  all'  altra    fra    quella 
gente,  pavida  pei   figli  ,  per  te  spose  ,  per 
le  sostanze:  inoltravasi  ove  udiva  i  lamen- 
tosi  ululati  di  quelli  che  ancora  trovavansi 
chiusi  od  oppressi  sotto  l'orrore    delle  ro- 
vine, e  molti  traeva  di  vicina  morte;  cam- 
minava traverso  a  qnelle  travi  avvolte  dalle 
fiamme;  e  latto  coperto  di  faligine,  di  fuoco, 
inusto  e  lacerato  nell'armatura,  e  sangui- 
nolente per   riportate    ferite,    usciva   final- 
mente, ruinando  di  già  le  pareti  del  superbo 
«diGzìo. 


Apprestava»!  a  proseguire  il  viaggio , 
quando  una  voce  femminile,  acuta  e  la- 
mentevole, si  fe'sentire  dall'alto  delle  ro- 
vine, che  come  pioggia  di  metalli  liquefatti 
cadevano  flagellando  per  ogni    dove. 

Quella  voce  lo  fe'sofl'erraare  di  an  tratto: 
e  come  sempre  era  stato  di  grande  animo 
e  valoroso  guerriero,  cosi,  rinchiudendosi 
nella  sua  armatura,  senza  pensare  al  sopra- 
stante pericolo,  si  slanciò  dì  nuovo  come 
un  fulmine  fra  quelle  macerie,  a  cui  niano 
arrischiava  appressarsi. 

Cerca  va' chi  lo  aiutasse  all'impresa;  ma  non 
trovando  che  dei  timidi  o  dei  vigliacchi,  si 
trascinò  dietro  uno  lunga  scala,  ed  appli- 
catala ad  un  punto  fermo,  sali  sul  ve- 
rone. 

Alzando  gli  occhi,  vide  aggrampata  al  da- 
vanzale di  quello  una  fanciulla,  il  cui  a- 
speKo  Io  mosse  a  maggior  compassione. 

Levatosi  la  visiera  per  meglio  assicurarsi 
di  poterla  afferrare  convenevolmente,  rapi- 
do come  lampo  se  la  caricò  sugli  omeri,  e 
riguadagnato  il  terreno,  tra  gli  evviva  dei 
circostanti,  le  grida  e  le  lagrime  di  ricono- 
scenza della  salvata,  ignoto  a  tutti,  risalì 
sul  destriero,  e  dileguossi  rapidamente,  co- 
me sogliono  le  anime  generose,  le  quali 
non  agognano  ad  altro  premio  delle  loro 
nobili  azioni,  che  a  quello  del  sentimento 
della  propria  soddisfazione. 


(1)  Intendiamo  alludere  a  quei  secoli,  in 
cui  ritenevasi  che  i  temporali  fossero  susci- 
tati dalle  verziere,  e  dagli  stregoni;  a  quel- 
l'epoca in  CUI  era  tdìcacissima  la  rugiada 
di  San  Giovanni,  colla  quale,  bagnandosi, 
ognuno  poteva  vivere  sicuro  e  più  che  certo 
di  essere  liberato  dal  fascino  dei  maligni 
spiriti;  a  quei  giorni,  ne'  quali  o  per  ìstrana 
foggia  di  vestire,  o  per  fisico  deforme,  chi 
veniva  sul  rogo  arrostito,  chi  impiccato  su- 
gli alberi,  ove  ogni  sabbato  si  accovacoia- 
van  le  streghe. 

(^)  Quest'anno  la  polizia  potè  constatare 
di  presenza  quanto  si  abusi  della  supersti- 
zione popolare,  e  della  santità  della  chiesa. 

(3}  L' Mépendance  Be/gie  nell'ottobre  1859 
descrisse  esattamente  come  un  famoso  mago 
in  alcune  sedute  di  magia,  non  solo  fece  ri- 
vivere i  morti,  secondo  il  suo  costume,  ma 
fece  parlare  i  viventi  lontani,  e  separati  dal 
mare. 

{A)  Sotto  questo  titolo  VArmonia  (  gior- 
nale della  religione  e  della  c/'vti/d),  ne'primi 
giorni  di  novembre  i850,  annunziò  la  com- 


parsa di  una  nuova  raccolta  ili  vaticìniì  e 
di  predizioni  sulle  sorti  dì  tutti  i  popoli  di 
Europa,  in  cui  cercasi  di  destare  la  curio- 
sità dei  lettori,  spingendoli  a  leggere  ciò 
chd  fu  predetto,  e  ciò  che  si  compirà  infalli- 
bilmenle. 

(5)  Arrestato  il  28  novembre  1859. 

(6)  Fu  accusato  nel  1860  di  estorquere 
denaro,  vantandosi  di  far  apparire  le  anime 
dei  defunti,  onde  ottenere  col  loro  mini- 
stero indizi  sulle  cose  smarrite,  e  sui  rubati 
0  nascosti  tesori. 

(7)  Se  ne  possono  leggere  i  particolari  in 
una  corrispondenza  diretta  da  Roma,  il  23 
giugno  1858,  al  Daily-News. 

(8)  Costui  aveva  il  dono  di  prevedere  il 
futuro;  tuttavia  non  seppe  prevedere,  che 
sorprendendo  la  buona  fede  dei  semplici,  e 
dei  gaglioffi,  sarebbe  caduto  in  mano  del  fì- 
sco, e  condannato  al  carcere  per  truffa. 

(9)  Il  giorno  7  novembre  1860,  il  tribu- 
nale correzionale  di  Genova  profferiva  sen- 
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tenta  colla  quale  condannava  a  tre  mesi  di 
cere  una  giovane  donna  che  proponevasi  di 
far  tornare  modelli  di  fedeltà  i  mariti  in- 
fedeli, mediante  un  incantesimo  [posto  nel 
pagliericcio  del  letlo  coniugale,  insieme  a 
due  carte  crivellate  di  spilli. 

(10)  Il  tribunale  provinciale  di  Venezia 
condannava  in  aprile  1861  certi  Calzavara, 
Ceccarello,  Dertono,  Gabbia  e  Milani,  per- 
chè si  credettero  in  diritto  di  maltrattare 
certa  Meggiollo,  la  quale  non  seppe  scio- 
gliere dall'incantesimo  una  giovane  per  nome 
Oalzjvara,  che,  ammaliata  dalla  prima,  sof- 
friva dolori  tino  a  credersi  vicina  alla 
morte. 

(It)  Da  questa  comparsa  le  persone  su- 
perstiziose ne  concludono  imminente  dis- 
grazia. 

('12)  Anche  in  febbraio  di  quest'  anno,  i 
fogli  della  Bassa  Franconia  annunziarono 
come  nelle  suddette  regioni, il  basso  popolo 
rimase  coslernato  ,  avendo  udito  ,  di  notte 
tempo,  l'esercilo  selvaggio  degli  spiriti  foli  etti 


venire  —  come  dicevasi  —  della  foresta  di 
Gultcmberg,  e  passare  il  Meno  presso  Hei- 
dingsfeld.  Gli  stessi  fogli  accertano,  che  si- 
mile comparsa  avvenne  negli  anni  1791-1197 
e  1819.  Questo  mito  germanico  significa  pace 
o  guerra,  secondo  il  di  della  partenza  o  del 
ritorno  di  questo  etercilo  selvaggio  di  «piriti. 

(13)  K-a  una  povera  donna  francese  che 
abitava  nel  circondario  di  Torlosa  in  Ispagna 
procacciandosi  il  vitto  assistendo  gì' infermi. 
Venne  uccisa  per  creduto  esercizio  di  stre- 
goneria dagli  abitanti  di  quel  paese  il  io 
luglio  1858. 

(14)  Un  cotale,  in  Inghilterra,  per  met- 
tere a  prova  la  magia  di  quella  sciagurata, 
la  immerse  nelle  acque  finché  rimase  affo- 
gata. Questo  fatto  successe  pare  noli'  anno 
1858  a  Much  Wenlok  neil' Oxfordshire. 

(15)  Il  Cadi  non  osando  autorizzare  un 
assassinio  di  tal  natura  fece  dissotterrare,  e 
decapitare  un  cristiano  morto  il  giorno  an- 
tecedente. 


-«- 
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CAPITOLO   lY. 


\,^  ^^'^'^Ife^^ 


<juasi  de  la  montagne  alla  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta 
Che  certissima  porta  esser  si  dice 
Di  cb'airinferno  vuol  scender  talotla. 
Ariosto. 


Descrivere  al  gentile  lettore,  che  con  tanta 
benevolenza  ha  seguitato  fin  qui  la  lettura 
di  questo  racconto,  il  viaggio  dell'incognito 
cavaliere,  che  da  Milano  ripartiva  dopo  gli 
avvenimenti  anzi  riferiti,  condurrebbe  troppo 
in  lungo  la  narrazione,  epperò  crediamo 
ben  fatto  di  raggiungerlo  poco  lungi  dalla 
meta,  ingegnandoci  di  riportare  alla  meglio 
la  più  importante  fra  le  avventure  che  in 
appresso  gli  succedettero. 

Era  egli  di  già  arrivato  a  poche  miglia 
dalla  capitale  Toscana,  ed  il  desiderio  di 
potervi  giungere  prima  di  notte  gli  sugge- 
riva di  abbandonare  la  strada  maestra,  ca- 
valcando traverso  la  campagna  per  vie  da 
lai  in  altri  tempi  percorse,  e  ciò  allo  scopo 
di  abbreviare  cosi  di  alcune  miglia  il  fati- 
coso cammino. 

La  sua  cavalcatura,  benché  spossata  e 
quasi  mancante  di  forze  per  i  disagi  e  gli 
ostacoli  incontrati  nei  decorsi  giorni,  ubbi- 
diva tuttavia  alla  volontà  del  cavaliero,  e 
correva  a  gran  trotto,  traversando  vigneti, 
valicando  acque,  e  varcando  siepi  e  fossati, 
senza  che  gli  sproni  gli  venissero  mai  fitti 
ne'fi3nchi;e  si  può  credere  che  sarebbe  morto 
sotto  il  peso  della  fatica,  anziché  mostrarsi 
restio  ai  voleri  del  suo  signore. 

Intanto    che    così  proseguiva  nella  intra- 


presa direzione  ,  i  crepuscoli  dilla  f«ra  ti- 
comparivano  già  screziati  dei  più  vaghi  co- 
lori,  e  la  |notte,  diffondendosi  [sulla  faccia 
della  terra,  a  poco  a  poco  rivestiva  a  bruno 
ogni  oggetto. 

L'incognito  nostre    viaggiatore,    misurato 
coll'occhio    l'ancor   lontano  contine,  girava 
ì  d'intorno  lo  sguardo  per  rinvenire  un  abi- 
{  turo,  ma  il  suo  occhio  si  perdeva  fra  nere 
I  boscaglie  ed  incolti  terreni. 
!      Tendeva  l'orecchio  per  udire  le    canzoni 
I  che  le  villanelle  sogliono  far  echeggiare  per  le 
I  campagne  ritornando  agli  ovili,  ma  non  udiva 
I  che  lo  stormir  delle  piante  agitate  dal  vento. 
Un  senso  di  malinconia,   dettatogli   forse 
nell'anima  dagli  influssi  del  morente  giorno, 
contribuiva   ad    infralire    maggiormente  le 
già  indebolita    forze,    e    gravitava   pertanto 
con    tutta  la  persona  quasi  cosa  inanimata 
sul  povero  cavallo,  il  quale  camminava  più 
lentamente  sul  lembo  di  una  fitta  boscaglia. 
Proseguiva  nondimeno,  accarezzandolo,  ed 
accorgendosi    che  grondava  sudore  da  ogni 
parte  del  corpo,  con  amichevole  accento  >— 
fermati  mio   buon  compagno  —  diceva  ••- 
è  giusto  omai,  ch'io  conceda  a   te  quel  ri- 
poso cha  sento  abbisognare  io  stesso. 

Ed  in  cosi    dire    poneva    le  mani  all'ar- 
cione, disposto  a  discendere  di  sella,  allor- 
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che  un'ombra  di  persona  movantesi  nel  cavo 
di  an  giogo  tortuoso  vennegli  a  colpire  Io 
sguardo,  e  potè  distinguere  la  figura  di  un 
guarda-pecore  che  sembrava  intento  a  lavo- 
rare un  vincastro. 

Il  desiderio  d'interrogarlo  lo  trattenne  in 
sella  ,  avviandosi  a'  piedi  della  balza  ,  ove 
quello  trovavasi. 

Allorché  gli  sembrò  di  essere  dai  mede- 
simo veduto,  fé'  cenno  della  mano  perchè  a 
lui  si  avvicinasse,  tanto  da  poter  essere  inteso. 

Avanzavasi  tosto  il  pastore  tìmidamente, 
finché  giunto  a  breve  distanza  dal  cavaliere, 
si  levò  dal  capo  un  logoro  cappellaccio 
tutto  sbertucciato  di  grossolana  pagliaccia, 
e  fattogli  riverenza,  piegando  il  corpo,  con 
cortese  maniera  lo  richiese  in  che  avrebbe 
potuto  giovarlo. 

Io  non  esigo  altro  da  te,  senonchè  il 
favore  che  tu  mi  voglia  indicare  una  ca- 
panna, un  tetto,  un  qualunque  abituro  ove 
io  possa  passare  la  uoiie  cou  minore  di- 
sagio che  al  sereno  del  cielo. 

—  Discostato  come  vi  siete,  o  signore  , 
dallo  stradale  maestro,  spiacemi  dovervi  far 
conoscere  che  in  questa  vallata  non  havvi  un 
ricovero  ohe  possa  servire  a  .voi  di  riposo , 
a  meno  che  non  vogliate  continuare  ancora 
il  cammino  per  buon  tratto  di  strada. 

—  La  stanchezza  —  rispose  il  cavaliero 
—  e  la  notte  che  si  va  ornai  avvicinando  , 
non  mi  permettono  di  ciò  eseguire. 

—  In  tale  caso,  ove  vogliale  fare,  come 
suol  dirsi,  di  necessità  virtù,  potreste  rico- 
verare ,  tino  a  che  l'alba  risorga  ,  sotto 
la  grotta  che  troverete  al  confme  di  questa 
balza,  — »  e  in  cosi  dire  mostravala  coll'in- 
dice  airincognito  signore,  indicandogli  nel 
tempo  stesso,  perché  vi  giungesse  con  mag- 
gior sollecitudine,  un  sentiero  meno  disage- 
vole di  quello  che  aveva  fìn'allora  percorso. 

Ringraziava  il  cavaliere  affettuosamente 
il  guard'armenti,  e  glie  ne  mostrava  mag- 
gior gratitudine,  gettandogli  alcune  monete 
che  da  quello  venivano  rifiutate,  allegando 
che  nella  sua  azione  era  interessato  il  pro- 
prio cuore,  e  che  più  tardi  egli  medesimo 
lo  avrebbe  compreso.  ' 

Sbalordito  da  quelle  espressioni,  e  dao 
sentimenti  superiori  alla  condizione  deli'uo  mi 
ivi  incontrato,  ruminava  fra  se  stesso  eh 
mai  potesse  essere;  ma  a'.la  fin  fine  si  de- 
cise di  seguitar  la  vìa  verso  il  luogo  da 
quello  indicatogli. 

Fatti  appena  trecento  passi,  dalla  fre- 
chezza  dell'aria    che  ìi   dominava,  dall'a- 


spetto dei  luogo,  dall'arenoso  e  sterile  ter- 
reno, e  dal  silenzio  che  regnava  tutt'all'in- 
torno,  si  accorse  di  esser  giunto  all'imboc- 
catura della  caverna  segnata  dal  pascigreg- 
gie;  opperò,  sceso  da  cavallo,  ne  levava  di 
groppa  le  armature  e  la  sella. 

Nitriva  la  bestia  di  contentezza,  e  parca 
ringraziare  il  suo  signore,  il  quale  toglievagli 
anco  la  briglia  dalla  bocca  schiumosa,  eneat- 
taccava  le  redini  ai  ramoscelli  del  più  vicino 
macchione  di  faggi,  lasciando  che  si  satol- 
lasse della  folta  erba  che  intorno  a  quello 
era  cresciuta  più  rigogliosa  che  in  qualunque 
altro  sito  di  così  incolto  terreno. 

Le  ombre  della  notte  avevano  già  ri- 
coperta la  terra,  ed  i  primi  raggi  della  luna 
mostravansi,  benché  debolmente,  sull'oriz- 
zonte, rendendo  più  lugubri  quelle  roccie, 
su  cui  crescevano  abbarbicate  meschine  be- 
tule,  e  folte  e  spinose  piante  selvaggie,  fo- 
gliate d'un  verde  oscuro,  e  miste  ad  una 
rossiccia  borraccia,  che  la  luce  del  pianeta 
rendeva  somigliante  al  colore  del  fuoco. 

Un  silenzio  di  morte  regnava  tutto  all'ia- 
lorno  di  quella  caverna  che  ritenevasi  dal 
volgo  quale  entrata  alle  regioni  degli  spi- 
riti infernali  ed  avrebbe  atterrito  od  aombrato 
qualunque  anima  meno  intrepida  di  qnella 
del  nostro  cavaliero  che  guatavala  con  in- 
differenza, giacché  la  sua  mente  non  avrebbe 
potuto  concepire  sregolate  immaginazioni. 

Fermatosi  innanzi  all'imboccatura  della 
caverna,  sogguardava  l'enorme  larghezza  ed 
altezza  della  medesima,  che  formata  di  brune 
roccie  e  di  acuti  pietroni  ,  e  posta  com'era 
nel  cavo  d'un  ingombro  vallone,  chiuso  per 
due  lati  dai;monti,  presentava  la  natura  bella 
di  una  nudità  spaventosa  da  ricordare  quanto 
narrasi  delle  caverne  di  Delfo  ,  degli  antri 
di  Pitio,  di  Coricio,  di  Trofonio  e  di  quelli 
della  Morea,  rimarchevoli  tutti  per  istoriche 
tradizioni,  ma  più  ancora  quali  famosi  asili 
di  scellerati  impostori. 

Egli  avrebbe  desiderato  di  penetrarvi  ;  ma 
le  parole  di  quel  pastore,  avendogli  posto 
nell'animo  qualche  sospetto,  parevano  scon- 
sigliamelo; e  però  di  nuH'altro  curavasi  se 
non  che  della  ricerca  di  un  sito  esterno  alla 
caverna  che  fosse  acconcio  per  adagiarvisi. 

Rinvenutolo,  attaccò 

< l'elmetto 

«  Al  faggio  ove  legato  era  il  cavallo  >  e 
còlto  dalla  spossatezza  e  dal  bisogno  di  ri- 
poso, agiatossi  sopra  le  selci  rivestite  di  ol- 
iera, e  fattosi  dello  scudo  (suanciale  s' ad- 
dormì nel  più  placido  sonno. 
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CAPITOLO  V. 
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V. Il  volgo  è  e«niprc 

Per  ehi  l'abbaglia  e  spesse  volte  il  regiio 

E'  del  più  scaltro » 

Mosti. 


Era  già  corsa  qualche  ora  dacché  il  ca- 
valiere trovavasi  a  riposo  nella  positura  io 
cui  lo  abbiamo  lasciato  al  termine  del  pre- 
cedente capitolo,  che  scosso  d'un  tratto  da 
lontano  rumore,  si  sentì  sospinto  da  inco- 
gnita forza  a  levarsi  su  mezza  vita  per  ten- 
dere l'orecchio  con  attenzione  all'oggetto 
che  rotto  aveva  l'agitato  suo  sonno. 

Sulle  prime  credette  che  il  destriero  agi- 
tandosi avesse  cagionato  quel  cupo  oscillare: 
ma  meglio  ascoltando,  gli  venne  fatto  di 
udire  più  sensibilmente  un  prolungato  fra- 
gore, e  dai  diversi  andirivieni  di  quell'ino- 
spitale soggiorno  sospettò  dì  essere  caduto 
in  qualche  agguato  di  ladri  ,  sembrandogli 
che  altri  non  potesse  raggirarsi  in  ora  si 
tarda  fra  la  lugubre  taciturnità  dì  quei 
luoghi. 

Il  ribombo  di  cosi  cupo  strepito  si  andava 
passo  passo  a  luì  avvicinando,  e  divenuto 
più  distinto,  udiva  essere  in  gran  parte  ca- 
gionato da  calpestìo  di   cavalli. 

Stupefatto  di  ciò,  senza  frapporre  indu- 
gio, levossi  da  terra:  raccolse  le  armi  e 
lo  scudo;  indi  fattosi  vicino  al  suo  pala- 
freno, che  sdraiato  si  stava  sull'erba  per 
ristorarsi  dalle  fatiche,  aìzzavalo  a  levarsi, 
e  ripostogli  in  groppa  le  armature  e  la 
sella,  si  affrettò  ad  allontanarlo  da  quel 
luogo,  nel  pensiero  che  il  più  lieve  movi- 


men!o  del  medesimo  avrebbe  potuto  far 
nascere  sospetti  sull'esistenza  di  persona  in 
agguato. 

Com'ebbe  c.ò  eseguito,  volse  lo  sguardo 
verso  il  luogo  ove  udiva  con  passo  grave 
e  misurato  avanzarsi  una  piccola  falange  di 
cavalieri. 

Uno  di  questi ,  nel  medesimo  istante  , 
aperta  una  lanterna  cieca  ne  girava  il  chiaro 
precisamente  all'imboccatura  della  caverna, 
verso  la  quale  pareva  guidare  i  suoi  com- 
pagni :  ma  poco  appresso  un  colpo  dì  vento 
la  eslìnse. 

Di  sì  fatta  ingiuria  fu  contento  il  nostro 
incognito,  il  quale,  approfìtiandosì  dello 
sprazzo  di  luce  che  gli  avea  schiarita  la 
via,  quatto  quatto  toglìevasì  dalle  vicinanze 
della  caverna  per  evitare  l'incontro  de'ouovi 
venuti:  il  che  gli  fu  agevole,  mercè  l'oscu- 
rità dì  quella  notte  profonda,  ed  in  mezzo 
a  quello  spaventevole  ammasso  dì  burroni 
e  di  scoscesi  dirupi. 

Arrivati  i  cavalieri  innanzi  all'imbocca- 
tura dell'antro,  smontarono  di  sella;  e  dopo 
di  avere  attaccati  ì  cavalli  alle  piante  della 
vicina  foresta,  seguirono  i  passi  dì  colui 
che  teneva  la  lanterna,  e  che  allora  pene- 
trava nell'interno  dell'antro. 

Il  nostro  incognito,  esaminati  ì  movimenti 
di   quei    misierìosi    personaggi   con    molta 
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precauiìone,  appropinquossi  alla  caverna,  e 
scorgendo  un  gran  masso  fesso  in  più  parli, 
dalle  quali  usciva  un  chiarore,  n  si  addopò 
ed  ivi  slette  in  ascollo  in  mododa  poter  di- 
stinguere ilsignificalodelle  parole  pronunziate 
specialmente  da  quelli  che  le  avessero  prol- 
ferile  con  voce  menobassa  o  raen  leggiera. 

Regnava  in  quell'istante  il  più  profondo 
silenzio,  solo  si  udiva  lo  schiopetlio  di  al- 
cune faci  ch'erano  state  poste  in  situazione, 
per  cai  non  se  ne  spandesse  il  chiarore 
dall'iraboccatura  dell'antro  all'esterno  della 
campagna. 

11  nostro  cavaliero  non  poteva  resistere 
alla  curiosità  che  gì'  ispirava  quella  scena, 
che  il  luogo  e  le  circostanze  rendevano  mi- 
steriosa e  lugubre. 

Dal  cerchio  di  quel  drappello  di  cavalieri, 
egli  vide  uno  di  essi  slaccarsi,  inoltrarsi  nel 
mezzo  dei  medesimi,  prenderjla  parola  e  te- 
ner loro  un  lungo  discorso,  di  cui  non  per- 
dette che  qualche  sillaba,  a  cagicne  delle 
voci  di  plauso  che  di  trailo  in  tratto  si  fa- 
cevano udire  da  quei  congregati,  verso  i 
quali  il  nostro  (incognito  appuntò  bene  le 
orecchie  in  attesa  della  finale  di  quel  di- 
scorso, che  senza  farsi  a  lungo  aspettare, 
suonava  in  questi  accenti: 

—  Egli  è  ornai  tempo  d'azione  —  si  fé' 
a  dire  lo  stesso  personaggio  di  cui  abbiamo 
fatto  cenno  più  sopra  —  e  voi,o  miei  par- 
tigiani, non  avete  che  a  scegliere  per  rima- 
nere 0  vili  stromenti  di  una  donna  forsen- 
nata, ambiziosa  e  corrotta  ,  o  stringere  un 
nodo  indissolubile  con  Ferdinando  De  Me- 
dici, di  cui  conoscete  e  Id  futuri  inten- 
zioni, ed  i  magnanimi  propositi  a  favore 
della  Toscana. 

Al  nome  di  Ferdinando  De  Medici  si  «cosse 
per  meraviglia  il  guerriero,  né  sapeva  spie- 
gare a  se  stesso  come  mai  un  principe  del 
sangue,  che  aveva  mille  mezzi  a|sua  dispo- 
sizione nella  citl&  capitale,  avesse  scelto  di 
riunire  i  congiurali  in  luogo  cosi  lontano 
e  deserto,  e  specialmente  in  una  grolla  che 
avrebbesi  potuto  credete  più  un  covacciuolo 
di  assassini,  che  ritrovo  conveniente  di  gen- 
lìlaomini  che  tratlavano  l'alto  a^are  dei  de- 
stini della  patria.  Ma  egli  ignorava  come  co- 
nosciutisi da  Bianca  —  che  aveva  subodorato 
altra  volta  una  conventicola  nella  stessa  Fi- 
renze —  gli  andamenti  di  Ferdinando,  qcKSti 


deluse  le  esploraztoDÌ  invitando  gli  amici  in 
quel  luogo  a  segreti  convegni. 

E  poi,  ora  troppo  sfavagli  a  cuore  di 
non  perdere  il  filo  delle  misteriose  con- 
cioni; onde  respingeva  la  foga  degli  ondeg 
gianli  pensieri  che  gli  si  affacciavano  alla 
mente,  ed  udita  la  risposta  dei  congiurati, 
le  dichiarazioni  di  Ferdinando,  la  rinnova- 
zione del  giuramento  d'eseguire  i  su«i  or- 
dini, ed  altre  domande  indirizzategli,  si  acco- 
vacciava dietro  un  masso,  prevedendo  pros- 
simo lo  scioglimento  della^otturna  congrega. 

Per  qualche  tratto  non  ascoltò  che  miste 
voci,  le  quali  producevano  un  rumore  si- 
mile al  ronzio  delle  pecchie:  ma  fattosi 
quindi  silenzio,  udiva  ancora  lo  stesso  per- 
sonaggio rispondere  alle  domande  di  alcuno 
di  quella  moltitudine  di  partigiani,  e  dire 
per  ultimo  agli  uni  —  un  razzo  azzurro 
—  ad  altri  —  santa  Maria  del  Fiore  —  a 
tutti  allorché  l'arcivescovo  sarà  per  cìngere 
il  capo  di  Bianca  della  ducale  corona. 

Dopo  un  grido  di  viva  Ferdinando  De'Me- 
dici  ebbero  fine  i  colloqui,  e  cosi  alla  spic- 
ciolala quei  gentiluomini,  spente  le  faci,  a 
guisa  di  spettri  uscirono  barcollando  dallv 
caverna,  e  si  separarono  divisi  a  pìccoli  drap- 
pelli, ciascuno  dei  quali  allontanavasi  pren-^ 
dendo  direzioni  diverse. 

Dileguatisi  tutti  in  breve  da  quel  luogo, 
il  nostro  incognito  si  ricondusse  al  suo  ca> 
vallo  ;  e  facendo  tesoro  di  quanto  avea 
udito,  cercava  di  indovinare  il  partito  che 
gli  rimaneva  da  prendere  su  questa  avven- 
tura, delia  quale  prevedeva  col  pensiero  la 
sviluppo  ed  i  falli  che  ne  dovevano  essere 
la  conseguenza. 

Slava  per  rivestire  il  cavallo,  ch'erasi  di 
già  ben  bene  aderbato,  allorché  lo  trattenne 
il  pensiero  del  meglio  e  del  peggio  che 
gliene,  avrebbe  potuto  avvenire  se  troppo 
sollecitato  sì  fosse:  e  rifletteva  fra  se  stesso 
se  convenivagli  indugiare  la  sua  partenza. 

Prevalse  il  secondo  partito,  sia  pel  biso- 
gno che  ancora  sentiva  di  riacquistare  nuove 
forze,  sia  pel  timore  dì  smarrire  il  sentiero, 
in  causa  della  oscurità  della  notte,  come 
anche  perchè  non  condiceva  imbattersi  coi 
drappelli  della  fazione  dì  Ferdinando  De 
Medici,  dai  quali  slavaglì  troppo  a  cuore  di 
non  essere  riconosciuto. 
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Adagtossi  perciò  nuovamente  sui  terreno 
meditando  mille  progetti  che  ondeggiavano 
nella  sua  immaginazione  in  modo  d'asso- 
pirne i  sensi  e  da  concigliargli  il  sonno , 
allorché  una  voce  vicina,  acuta,  penetrante 
gli  feri  l'orecchio  con  queste  arcane  parole: 

—  Cavaliero  !  non  sempre  avrai  un  genio 
che  ti  protegge!  ...  non  sempre...  inten- 
desti t.... 

Riscosso  a  tali  accenti,  si  levò  d'un  balzo 
da  terra,  ma  nulla  vide.  Uno  strano  d  sor- 
dine succedette  al  suo  pensiero.  Più  non 
distinse  il  vero  dal  falso.  Invano  cercò  di- 


menticare quelle  crudeli  parole.  Invano 
tentò  di  scoprire  quali  esser  potessero  i  ri- 
gori del  suo  destino. 

Tuttavia  nulla  egli  temeva  :  epperò  ve- 
dendo ch'erasi  di  già  offuscata  l'ultima  stella 
dal  cielo,  il  quale,  limpido  e  paro  veslivasi 
ad  oriente  d'una  svariata  tinta  d'oro  e  di 
rosa,  pose  le  armature  ed  il  freno  al  de- 
striero, imbracciò  lo  scudo,  prese  l'asta,  salì 
d'un  salto  in  sella,  a  chiudendosi ,  gallop- 
paiido  per  sentieri  scabrosi,  fa  visiera  dello 
elmetto,  continuò  il  viaggio  par  alle  falde 
del  gigantesco  Apennìno. 
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CAPITOLO   n 
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Ab  I  irottlor  son  io. ... .  un»  f  iuia 
Forza  'loì  tragge  sulla  prima  etadc 
Entro  il  Castel  turrito,  e  veggio  appesa 
Sulle  pareti  dell'aurate  sale 
Elmi,  lancie,  bandiere,  e  forti  spade 
Ministre  d'alte  ìnapresa 

RBaALDl. 


Mentre  il  personaggio  di  cui  abbiamo  nar- 
rate le  avventure  prosegue  il  cammino  — 
per  servirci  d'una  frase  del  Tasso  —  «  verso 
gli  antichi  gioghi  >  —  acconsentano  i  let- 
tori che  ad  intelligenza  dei  fatti  successivi, 
noi  lo  precediamo  alla  meta  del  suo  fati- 
coso viaggio,  trasportandoci,  senz'altro  esor- 
dio, in  una  saia  d'un  antico  palazzo  delia 
vaga  Firenze. 

In  un  angolo  della  sala  medesima  stava 
seduto  un  uomo  sui  sessant'annì.  Egli  era 
vestito  alla  foggia  militare  di  quel  tempo. 
Scarna  aveva  la  faccia,  alia  quale  faceangli 
cornice  i  male  assestati  capelli,  ed  il  folto 
pelame  di  lunghi  mustacchi.  Teneva  le 
gambe  incrocicchiate ,  la  sinistra  mano  fra 
il  giustacuore  ed  il  farsetto,  e  poggiava  un 
gomito  sul  bracciuolo  d'un  vecchio  seggio- 
lone, facendosi  colla  des'ra  puntello  al  capo, 
cbe  lasciava  cadere  sulle  pareti  ,  abbando- 
nato a  quel  sopore  che,  simulando  il  sonno, 
riesce  cosi  gradevole  ristoro  per  chi  è  gianto 
al  declive  della  vita,  da  sentirne  il  gravis- 
simo pondo. 

La  sala  era  illuminata  da  due  ampli  ve- 
roni ,  ma  la  luce  vi  penetrava  alquanto  at> 
tenoata  dalla  spessezza  delle  grandiose  drap- 
perie di  damasco  vermiglio,    che  cadevano 


ondeggianti  a  larghe  pieghe  innanzi  alle  di- 
pinte invetriate. 

Stavano  distesi  sul  pavimento  alcuni  tap- 
peti di  Tartarìa,  tessuti  a  spinapesce,  e  varie 
altre  sovrapposte  stoffe  a  disegni  rigati,  di 
colore  azzuro,  bianco  e  violetto. 

Gli  addobbi  alle  pareti  erano  di  damasco 
fiorato  di  colore  vermiglio  :  di  pelli  di 
bardo  erano  coperti  i  cuscini  de'  varii  seg- 
gioloni ,  che  stavano  disposti  in  giro  nella 
sala,  alternati  da  stipi,  armadietti,  ed  altri 
mobili  antichi  d'ebano,  frastagliato  d'impial- 
lacciature arabesche. 

Sopra  questi  facevano  beila  mostra  a  fog- 
gia di  corona  olezzanti  vasi  di  fiorì,  e  gen- 
tili Canestrini  di  melaranci  ed  altre  frutta 
delicate  e  di  varia  specie,  vaghissime,  ap- 
pariscenti, e  di  tanta  [fragranza  che  l'aere 
tutto  all'intorno  sentivasene  imbalsamato. 

Luccicavano  qua  e  là,  oltre  ai  tersi  cri- 
stalli dei  moitiplici  doppieri,  vari  specchietti 
ingegnosamente  collocati  fra  le  intarsiature 
di  ricchissime  cornici  dorate,  che  servivano 
d'ornamento  ad  antichi  dipinti. 

Pendevano  tutto  all'intorno  di  quelle  pa- 
reti formidabili  aste,  lancie,  schiniere , 
giubboni,  cingoli,  mazze,  perizomi  ed  altri 
trofei    di    bronzo ,    d'  acciaio    e    di    ferro 
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osati  an  tempo  dall'illastre  abitatore  di  quel- 
l'ostello che  gloriavasi  di  conservare  in  tali 
memorie  di  guerreschi  ornamenti  le  testi- 
cnonianze  delle  lue  nobiii  geita. 

Di  contro  alle  pareti,  in  prospetto  alia 
porta  di  entrata,  fra  eleganti  cesellature 
vedevasi  locato  un  appoggiatoio,  su  cui  so- 
vrastava un'elegante  clessidra,  posta  in  una 


Al  rumare  da  lui  fatto  nello  entrare  ,  il 
vecchio,  rialzando  il  capo  ed  aggrottando 
le  bianche  sopracciglia,  fissava  lo  sguardo 
de'  sBoi  negrognoli  occhietti  sul  giovine 
sopravvenuto,  e  deponendo  a  terra  Hignetto 
—  il  bellissimo  cagnolino  di  casa,  ch'era- 
gli  balzato  sulle  ginocchia  all'apparire  del 
giovine  donzello,  abbaiando  ed  arronciglian- 


specie   di   piccola    urna    d't^bano  ,    barocca^  f-dosi  tutto  —    levossi  in  piedi,    e  ricompo- 
nolla  forma,  ma  pregevole  per  minuiissimi 
iavoretli  di   nitida    madreperla    ed    avorio. 

(Jn  genio  appoggiato  alla  manca  dell'urna 
colla  sua  freccia  ne  segnava  le  ore,  ed  in 
quel  momento  marcava  le  ventidue,  a  se- 
conda del  costume  del  secolo. 

In  quell'istante  il  vecchio  sollevava  con 
serena  piacevolezza  il  pensiero  nella  ri- 
membranza delle  gioie  provate  negli  unni 
di  sua  innocenza,  allorché  seduto  su  molli 
verzure  s'intratteneva  suonando  la  pasto- 
rale zampogna,  mentre  le  allegre  brigate 
dei  pacifici  abitatori  del  suo  paese  natale, 
raunati  in  amoroso  convegno,  intrecciavano 
e  cantici  e  danze  di  festevole  contentezza. 

Succedevano  alle  prime  immagini  le  idee 
'd'una  eli  più  adulta,  allorquando  trovandosi 
al  servizio  dei  Lesmi,  mai  non  istava  colle 
iOiani  alla  cìntola;  edraddivenuto  in  quel 
tempo  valoroso  battagliero,  rammentava 
con  soddisfazione  come  egli  venisse  creato 
da'  suoi  signori  castellano  dei  possedimenti 
che  tenevano  al  Basco  Bello  sovra  di  Monza. 

Un  arcano  senso  di  speranza  di  dover 
rivedere  i  patrii  lari  tornava  a  sorridergli 
dai  fondo  dell'anima,  e  cosi  chiudeva  af- 
fatto le  pupille,  e  si  addormiva  nel  più 
placido  sonno. 

A  rompere  il  triste  silenzio  che  regnavi 
in  tale  momento  sotto  le  brune  volte  della 
vasta  sala,  un  giovine  sui  venticinque  anni, 
ben  fatto  della  persona,  di  piacevole  aspetto 
e  di  nobile  portamento,  si  presentava  sulla 
soglia  di  quella  dimora. 

Teneva  coperto  il  capo  di  un  largo  cap- 
pello fregiato  di  bianchissime  piume  ca- 
denti sulla  destra  spalla.  Indossava  una 
candida  tunica  di  broccatello,  stretta  da  una 
fascia  alla  vita,  e  fra  quella  teneva  al  si- 
nistro fianco  un  pugna  letto  con  manico  di 
argento  diligentemente  lavorato.  Di  maglia 
bianca  erano  i  lunghi  calzari,  egli  stivaletti 
sormontali  da  un  ampio  giro  di  pelle. 


nendo  il  viso  gli  si  fé'  incontro  richieden- 
dolo di  che  bramasse. 

—  Desidero  —  quegli  rispose  —  pre- 
fientare  ì  miei  ossequii  al  magnìfico  mar- 
chese De  Lesmì. 

A  tale  inchiesta  il  vecchio  ìnterrogavsio 
per  averne  conoscenza:  e  quegli  tosto  sog- 
giunse, esser  egli  il  Trovatore  Della  Valle 
di  Casal  Monferrato. 

In  quel  secolo,  che  rappresentava  la  se- 
conda età  della  cavalleria,  quando  i  Tro- 
vatori, come  gli  antichi  veggenti,  gli  Or- 
fici poeti  greci,  ed  i  Bardi  di  Germania,  la- 
sciarono colle  loro  opere  e  colle  loro  gesta 
impressa  l'indole,  le  costumanze,  e  lo  sto- 
rico progresso  della  nascente  civiltà:  quando 
non  era  ancora  rinnegato  il  princìpio  di  di- 
sinteresse e  di  generosità;  ed  ogni  Trova- 
tore, oltre  il  combattere  per  la  propria  da- 
ma, combatteva  anche  pel  bene  della  pa- 
tria; quando  insomma  la  cavalleria,  benché 
in  decadenza  contava  ancora  numerosi  ser- 
vitori del  bel  sesso,  il  Trovatore  Della  Valle 
era  il  primo  fra  que'  prodi  e  generosi  gen- 
liluomìni,  .che  cingevano  la  ciarpa  per  la 
loro  dama,  portavano  i  colori  delie  sue 
vesti,  e  sì  mostravano  sempre  pronti  ad 
assumere  qualunque  impresa  che  da  quella 
fosse  loro  ordinata. 

Al  solo  vedere  il  nostro  giovine  cava- 
liere, lo  avresti  detto  un  tipo  di  leggiadria, 
un  fiore  di  gentilezza. 

Aveva  incantevole  il  sorriso;  era  freccia 
lo  sguardo  de'  suoi  neri  e  grand'occhi,  ed 
il  suo  nome  risuonava  nella  gloria  delle 
sue  rime,  per  le  quali  ottenne  mai  sempre 
la  più  bella  lode  alle  corti  de'  principi  ove 
ebbe  amistà,  e  veniva  trattato  con  molta 
cortesìa,  e  con  sincera  ammirazione. 

Dotato  di  fantasia  vivace  e  fervidissima, 
cantava  le  virtù  delle  dame  e  le  gesta  de' 
cavalieri    con  tali  armonìe,  con  tali  affetti 
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e  con  siffatte    immagini ,  da  commuovure  i 
cuori  meno  gensibili. 

Di  lui  insomma  si  potrebbe  dire  col  Pe- 
trarca ch'era 

«  Gran  maestro  d'  amor,  eh'allt  sua  tcn-J 
«  Ancor  fa  onor,  col  sue  dir  novo  e  bello  >» 

Cantò,  finché  visse,  le  lodi  delia  sua 
dama;  ma  poscia  che  da  improvviso  incu- 
rabil  malore  ebbe  eli*  reso  lo  spirito  a 
Dio,  ne  sostenne  con  calma  il  dolore. 

Scrisse  quindi  con  purgata  penna  canti 
pieni  d'entusiasmo  guerriero,  avvolgendosi 
in  qae'  tempi  di  cittadine  discordie  tra 
Guelfi  e  Ghibellini  per  rattemperarne  gli 
»Ji  e  gli  sdegni.  Trasse  egli  una  vita  agi- 
tata per  l'invidia  dei  cortigiani,  epperò  in 
quel  tempo  pellegrinava,  guidato  più  da 
uno  slancio  di  politici  progetti  e  cavalle- 
resche imprese,  anziché  spinto  dalla  spe- 
ranza di  brillanti  avventure,  o  per  isfogare 
jul  liuto  appassionate  canzoni  d'amore. 

M»  ritorniamo  al  vecchio  servo.  Fissava 
questi  in  volto  il  nuovo  arrivato  con  quel 
rispetto  che  si  ha  per  chi  dalla  fama  tro- 
vasi vantaggiosamente  conosciuto;  epperò 
con  riverenza  rispose: 

—  Spiacemi  non  potervi  ora  introdurre 
presso  il  mio^signore,  giacché  da  esso  venni 
avvisato  desiderare  di  rimanersene  per  qual- 
che tempo  da  solo. 

Voi  vedete,  o  signore,  che  mi  conviene 
di  necessità  attendere  d'essere  chiamato,  e 
quando  a  voi  non  dispiaccia  di  trattenervi, 
io  credo  non  andrà  gran  tempo  che  mi  sarà 
facile  il  poter  annunziare  la  vostra  venula. 

Assentendo  il  Trovatore  alle  ragioni  del 
servo,  questi  gli  porse  innanzi  una  sedia, 
indicandogli  di  sedere. 

—  Vi  sono  grato,  —  disse  il  Trovatore 
nell'adagiarsi  —  ed  aggiunse:  —  Vi  rin- 
grazio moltissimo  della  vostra  gentilezza  , 
e  sarò  molto  felice,  se  mi  procurerete  il 
favore  di  poter  mostrare  il  desiderio  ch'io 
nutro  di  rendermi  gradito  al  più  leale  ca- 
valiere della  corte  di  Bianca. 

—  Il  marchese  De  Lesmi  *-  ripigliò  i! 
servitore  —  ha  sempre  riputato  fra  i  più 
nobili  doveri  quello  di  ricambiare    cortesie 


cogli  uomini  d'arme,  di  lettere,  e  d' inge- 
gno ;  e  voi  certamente,  o  signore,  non  po- 
tete «spettarvi  che  una  accoglienza  onore- 
vole. 

—  Ne  sono  pienamente  convinto,  perchè, 
grazie  a  Dio,  ed  a  San  Giorgio  mio  prolet- 
tore, la  fama  delle  sue  virtù  cavalleretcha 
é  giunta  alle  orecchie  di  tutti. 

—  Nessonolmeglio  di  me  lo  conosce,  che 
il  nobile  signore  mi  tenne  fin  dall'infanzia 
più  compagno  che  servo. 

—  Ab!  voi  dunque  siete  sempre  stato  al 
.suo  fianco? 

—  Sempre,  o  signore ,  e  per  degnazione 
del  valoroso  messere,  tanto  nella  prospera, 
che  nella  avversa  fortuna. 

—  Ciò  vuol  dire  che  il  marchese  De  Lesmi 
conosceva  pienamente  quanto  voi  gli  eravate 
affezionato  e  fedele. 

—  Potrà  essere  quanto  voi  dite  :  per  me 
so  ,  che  mi  fece  più  devoto  ed  amorevole 
verso  lui  la  confidenza  che  egli  mi  ha  in 
ogni  tempo  addimostrata  ,  e  il  dolore  che 
seco  divisi  nelle  più  gravi  sciagure  me  !• 
rese  maggiormente  caro. 

—  Ma  voi  colle  vostre  parole  destate  it 
me  il  desiderio  di  sapere  quali  furono  le 
sciagure  sofferte,  quali  i  fatti  che  illustra- 
rono la  sua  vita.  Tarde,  o  amico,  son  l'ore 
dell'aspettativa,  e  più  corte  le  rende  un 
simpatico  conversare. 

E  come  voi  sapete  che  portare  attorno 
le  novelle  dei  pubblici  avvenimenti  e  delle 
private  virtù,  fringuellar  d'ogni  cosa,  no- 
vellar d'armi,  e  cantar  gli  amori  delie  dame 
alle  corte  ed  ai  castelli,  girando  di  paese  in 
paese,  è  la  vita,  0  a  meglio  dire  l'ufficio 
dei  Trovatori;  così  non  sarà  per  voi  meravi- 
glia, se  io  vi  chieggo  che  vogliate  essermi 
cortese  di  narrarmi  qualche  fatto,  qualche 
episodiodellavita  dell'illustre  vostro  signore. 

—  Procurerò  —  o  grazioso  giovane  —  di 
soddisfare  la  vostra  curiosili  manco  inde- 
gnamente che  mi  sarà  dato  di  farlo. 

E  in  atto  d'uomo  che  sta  meditando  come 
poteva  incominciare  la  sua  narrativa,  pre- 
parava l'animo  del  Trovatore  all'attenzione 
e  al  silenzio. 
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CAPITOLO  VII. 


^\,  m^^^'^^^"^  'SI,  ^%%lk\ 


E  sebbene  gli  anni  giovinetti  sui 
Non  gli  vestian  di  piume  ancor  la  guancia. 
Pur  d:iVa  ai  detti,  all'opre,  a!le  sembianza 
Presagio  oniai  d'altissime  speranze. 
Tasio 


Il  vecchio  iDcominciò  : 

—  Provenira  il  marchese  De  Lesnoi  da 
famiglia  d'una  nobiltà  la  più  vetusta. 

Nel  i527  io  entrai  al  servizio  della  sua 
casa  in  qualità  di  valletto,  quando  non  avevo 
che  poc'oltre  a  dieci  anni;  e  siccome  il  fi- 
glio unico  de'miei  signori  era  nato  nell'anno 
medesimo  in  cui  io  venni  alla  luce,  cosi 
per  quella  alSnità  naturale  che  trovano 
i  fanciulli  dell'età  medesima,  io  veniva 
spessissimo  da  quello  richiesto  per  intratte- 
nerlo nei  suoi  baiocchi. 

Giocavamo  quindi  alla  palla,  ch'egli  lan- 
ciava, rimbalzava  e  prendeva  a  volo  con 
agilità  e  destrezza.  Sugli  spalti  del  castello, 
e  nelle  estese  pianure  che  lo  attorniavano, 
vestiti  a  mo'  di  piccoli  soldati,  imitavamo 
le  evoluzioni  delle  milizie. 

Fra  tutti  i  fanciulli  di  quelle  terre  egli 
si  mostrava  sempre  il  più  intelligente,  il 
più  sagace,  il  più  destro  ed  il  più  pronto 
a  dar  prova  di  coraggio  nel  sormontare  i 
pericoli. 

Quei  giuochi,  o  signore,  che  gli  rendevano 
snella  e  gagliarda  la  persona,  non  erano 
riguardati  dal  padre  suo  come  semplici  tra- 
stalli, ma  li  considerava  come  azioni  che 
pù  tardi  dovevano  avere  affinità  con  le 
eroiche  gesta  della  sua  vita.    Udiva   spesso 


il  padre  suo  magnificare  le  prodezze  dei 
propri  antenati,  e  ripetergli  come  nelle  sue 
vene  scorresse  puro  sangue  longobardo  ,  ed 
additargli,  come  a  somiglianza  degli  avi 
egli  avesse  continuato  a  render  chiaro  per 
fama  guerriera  il  nome  della  sua  stirpe. 
Facevagli  il  confronto  d'altre  famiglie  che 
chiamava  di  nobiltà  novella,  e  della  quale 
liisprezzava  le  gesta  :  e  cosi  lo  nutriva  all'o- 
dio per  esse,  mal  sofferendone  la  prevalenza, 
0  perchè  emuli  a  lui  nel  valore,  o  perchè 
vestiti  di  privilegi  che  loro  vennero  con- 
cessi dal  popolo. 

Vide  quindi  !e  guerre  fatte  dalla  plebe 
aizzata  dal  partito  contrario  alla  ntibillà;  e 
questa  insolentire  contro  il  popolo  stesso, 
onde  cacciare  i  guelfi  dalla  città,  ed  i  guelfi 
ritornarvi  trionfatori.  Vide  le  discordie,  la 
distruzione  e  le  stragi  della  patria  in  quei 
tempi  calamitosi,  e  sì  adirava  perchè  per 
la  sua  troppa  giovinezza  atto  non  era  ancora 
a  collegarsi  coi  forti,  per  giurare  con  essi 
una  guerra  di  csterminio  ai  nemici  della 
famiglia. 

—  Ma  di  grazia^  o  signore,  vogliate  scu. 
larmi  (quesle  | minuzie.  Non  jìfitìtievo  che 
devono  riuscirvi  inJifferenti  o  noiose. 

V'ingannale,  amico.  Desidero  anzi  che 

stimoliate    la    vostra    memoria    a    farmele 
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conoscere,   interessandomi    moltissimo   ogni 
pili  piccola  cosa  che    riguardi    il   marchese 
DeLes.ni.  Proseguite  quindi,  ed  assicuratevi 
che  non  perdo  sillaba  di  quanto  voi  dite. 
Il  servo  continuò: 

—  Giunto  a  quella  etk  che  lo  rese  atto 
agli  studi,  e  perdurando  le  cilamitk  delln 
patria  e  le  cittadinft  discordie  ,  il  padre 
suo  stimò  miglior  consìglio  traslocarlo,  rac- 
comandandolo in  Firenze  alla  illustre  fa- 
miglia degli  Stroizi,  onde  avesse  ad  impa- 
rare, colla  gentile  favella,  le  scienze  e  le  let- 
tere nel  più  allo  grado  della  perfezione,  ed 
a  conoscere  belli  esempi  di  consumata  virtù, 
e  di  fioriscente  saviezzi. 

Aveva  allora  ranno  di  qijattordici  anni: 
era  avvenente  nel  volto,  di  forme  leggia- 
drissime,  e  mirabilmente  agile  e  gagliardo 
della   persona. 

Cresciuto  fra  il  rimbombo  delle  armi,  egli 
era  fortemente  dominato  da  spiriti  caval- 
lere5chi  ed  ardenti,  e  tanto  maggiormente 
egli  si  sentiva  incitato,  in  quanto  che  eb- 
bero a  ridestarsi  in  Firenze  gli  odii  e  le  lotte 
dei  Bianchi  coi  Neri,  appena  qualche  anno 
dopo  la  di  lui  dimora  in  quella  gentile  città. 
A  cagione  di  sua  fortuna,  e  dell'illustre 
casato  cui  apparteneva,  egli  era  accolto  nelle 
sale  dell'alta  società,  ed  anco  alla  corte  dei 
Medici,  in  cui  di  buon  grado  ei  conveniva, 
attrattovi  più  dal  desiderio  d'istruirsi,  ctie 
non  dallo  sfarzo  di  quelle  eleganti  riunioni. 
Più  che  altro,  la  scienza  della  cavalleria, 
la  equitazione,  ed  il  maneggio  di  guerre- 
schi arnesi  improntavano  la  sua  dimesti- 
chezza d'una  certa  serietà,  da  tarne  ac- 
corto chiunque,  come  anziché  il  milordino, 
0  il  mi^noncello  delle  eleganti  signore,  egli 
amasse  meglio  farsi  conoscere  corfesissimo 
uomo  d'arme,  ardito  e  leal  cavaliere. 

Suo  maggiore,  diletto  era  inforcare  un 
focoso  destriero,  maneggiare  la  spada  ,  la 
terga,  il  brocchiero,  la  rotella  e  cento  altri 
micidiali  istramenti,  mostrandosi  valoroso 
ne'  giuochi  d'arme,  e  sempre  ardito  e  va- 
lente nelle  caccie,  non  meno  che  nelle  gin- 
nastiche esercitazioni. 

Troppo  sarebbe  se  io  volessi  narrarvi  a 
parte  a  parte  quanti  allori  raccogliesse  ai 
tornei,  ai  carroselli,  alle  giostre  ,  alle  qui- 
tane,  a  cui  mai  non  mancava,  ed  alle  quali 
jccorreva    perfino    nelle    più  lontane   città 


d'Italia;  e  come   al    suo    ritorno    in  pstria 
ottenesse  di  essere  creato  cavaliere. 

—  Parmi  =•  lo  interruppe  il  Trovatore 
— •  se  la  memoria  non  m'inganna  —  ch'e- 
gli combattesse  con  molto  onore  in  un  tor- 
neo, pel  quale  la  città  di  Milano  apre  il 
campo  nel  primo  di  della  fiera. 

—  E  di  quello  appunto  voleva  parlarvi, 
0  gentil  Trovatore.  Ma  colla  mia  filatera 
io  non  vi  vorrei  recar  noia.... 

—  No,  mai,  amico  mio.  Vi  ripelo  chela 
vostra  narrazione  m'ispira  il  più  grande 
interesse,  e  mi  convince  del  vostro  attac- 
camento al  marchese.  Quindi  io  vi  dovrò 
gran  mercè  per  la  vostra  cortesia,  mentre 
ho  tempo  per  ascoltarvi  con  tutto  il  piacere- 

Il  servo,  che  per  ozio  infololichiva  e  dava 
nello  sbadiglio  tutto  il  giorno  ,  trovando 
gusto  a  chiaccherare,  e  tanta  condiscendenza 
nel  Trovatore  ad  ascoltarlo,  di  subito  riprese. 

~  Quella  festa,  o  signore,  riuscì  bril- 
lante e  gradita,  sia  pel  valore  di  cui  det- 
tero prova  i  vari  combattimenti,  come  per 
le  svariale  tenzoni  che  vennero  con  pro- 
dezza maeslrevolmenle  eseguite ,  e  nelle 
quali  si  distinse  con  particolare  valentia,  ai 
pari  del  mio  padrone,  il  suo  avversferio  mar- 
chese di  Peregalli. 

Da  ogni  parte  dell'ampio  steccato  echeg- 
giavano plausi  e  grida  d'ebbrezza,  alternati 
da  voci,  che  proclamare  volevano  vinci- 
tore il  Peregalli,  contrapponendosi  ad  altre, 
che  come  un  eco  rispondevano  clamorose, 
dando  il  volo  al  De  Lesmi. 

La  palma  del  trionfo  era  adunque  con- 
testata a  seconda  dei  diversi  partiti;  e  in- 
nanzi ai  capitani,  che  slavano  alla  lesta 
delle  milizie,  dei  giucliri  del  csmpo  ,  e  fra 
il  snono  degl'inni  guerrieri,  e  gli  applausi 
de'  circostanti  ,  non  compariva  ancora  il 
vincitore,  che  doveva  presentarsi  in  mezzo 
al  drappello  delle  più  illustri  e  nobili  don- 
zelle, per  ricevere  dalle  mani  della  regina 
della  festa    il  premio  dei  prodi. 

Tutto  ad  un  tratto  sì  sparse  fra  i  circo- 
stanti In  voce  che  Io  spettacelo  sarebbe 
stato  prolungato   con  un  passo    d'arme  (i) 


(1)  Passo  d'arme,  intendevasi  un  com- 
battimento, senza  pericolo  d'uccisione,  so- 
stenuto da  due  avversari,  i  quali  osservar  do- 
vevano le  leggi  delia  cavalleria  di  quel  tempo. 


—  «4 


che  dovevaiì  combattere  dai  doe  cavalieri , 
tra  i  qaali  si  contrastava  la  palma. 

Non  ancora  sazi  dei  riportati  trionfi,  i 
contendenti  si  erano  gìttato  il  guanto  di 
sfida,  dichiarandosi  pronti  alla  novella  ten- 
zone. 

Chiamati  dal  voto  universale  i  testimoni 
ed  i  giudici  che  dovevano  assistere  a  que- 
sto secondo  spettacolo,  echeggiarono  gli 
evviva  tutt'all'intorno  :  ed  il  Peregalli,  colla 
lancia  in  resta,  si  spingeva  sopra  il  terreno 
senza  frappore  indugio. 

Dalla  parte  opposta  de!  campo  ponevasi 
il  mio  padrone  frenando  l'impeto  dell'im- 
paziente destriero,  che  pareva  fiutare  colle 
dilatate  narici  la  terra,  sulla  quale  stava 
per  impegnarsi  la  lotta. 

Io  credo  che  il  mio  signore  non  abbia  mai 
in  consimili  circostanze  addimostrato  dai 
muscoli  del  volto,  cosi  vivamente,  la  in- 
terna gioia,  come  lo  diede  a  divedere  al 
segnale  che  lo  invitava  a  combattere. 

Troppo  lungo  sarebbe  s' io  volessi  nar- 
rarvi gli  svariati  combattimenti  sostenuti 
t:on  eroismo  dai  due  campioni. 

Vi  basti  sapere  che  spezzatasi  all'uno  ed 
all'altro  ogni  arma,  scesero  sull'arena,  e 
combatterono  lunga  pezza  coi  brandi  come 
•lue  belve  feroci. 

Finalmente  impegnatasi  la  lotta  con  più 
furore,  il  Peregalli  cedeva  terra  ad  ogni 
passo,  mostrandosi  abbattuto  ;  e  soprap- 
preso  dall'angoscia  e  dall'ira,  ponendo  passi 
in  fallo,  diede  agio  al  mio  signore  di  con- 
ficcargli la  punta  dell'arma  nella  gorgiera, 
e  di  rovesciarlo  sul  terreno,  ove  veniva  tolto 
privo  di  sentimento. 

—  Oh  !  il  valoroso  marchese  —  a  questo 
punto  sclamò  il  Trovatore,  —  quanti  ap- 
plausi avrà  riscossi  ! 

—  Voi  noi  potreste  immaginare. 

—  Qual  giubilo  avrà  egli  provato  in- 
nanzi a  quelle  nobili  donzelle  ! 

—  Mi  sarebbe  impossibile  descriverlo. 

—  E  chi  fu  la  gentile  che  gli  offerse  il 
guiderdone  del  trionfo  ? 

-"  Era  dessa  la  figlia  dei  marchesi  di 
Villagana,  che  divenne  più  tardi  la  sua 
diletta  consorte. 

—  Ben  degno  delle  nobili  gesta  del  mar- 
chese De  Ltsmi  fu  il  premio  che  ricevette. 


—  Sebb«ne,  pur  troppo,  doveva,  o  si- 
gnore, riuscirgli  fatale. 

~  E  perchè  ? 

—  Ascoltate  : 

—  Arrise  benigno  il  cielo  a  quel  nodo, 
ed  un  anno  dopo  divenne  padre  fortunato 
di  un  bellissimo  fanciullo. 

Da  quell'ora,  il  mio  signore  non  visse  più 
che  per  sua  moglie,  pel  suo  figliuoletto,  e 
pel  bene  della  patria,  della  quale,  dopo  la 
morte  del  padre  suo,  guidava  le  pubbliche 
faccende. 

Sebbene  in  tempi  cosi  calamitosi ,  egli 
era  tenuto  in  altissima  estimazione,  epperò 
nessuna  brama  lo  angustiava,  perchè  pos- 
sedeva tutto  ciò  che  faceva  mestieri  alla 
pace  ed  alla  domestica  feliciti. 

Ma  è  scritto  non  esservi  felicità  durevole 
sopra  la  terra,  e  che  imprevednte  circo- 
stanze insorgono  sempre  a  disperderne  il 
possesso.  E  cosi  fu  di  luì,  che  quando  meno 
se  lo  aspettava,  videsi  travolto  nella  scia- 
gura. 

—  Voi  parlate  il  vero,  o  amico,  —  in- 
terrompendolo soggiunse  il  Della  Valle:  — 
parlate  il  vero  con  chi  sull'  aurora  della 
vita  ha  già  di  troppo  provato  si  amaro  di- 
singanno.'... 

—  Eccovi  il  fatto  .—  ripigliò  il  servo: 
Nel  carnovale  dell'anno  di  nostra    salute 

1555,  il  mio  signore  veniva  invitato  a  re- 
carsi in  Casale  di  Monferrato,  per  una  festa 
offerta  da  un  illustre  patrizio  di  quella 
città. 

Vi  si  recava  egli  colla  sua  sposa,  ed  io 
stesso  lo  accompagnava.  Tutto  era  gioia  e 
tripudio,  ed  egli  stava  inlento  —  come 
poscia  mi  ha  rivelato  —  a  parlare  col  pa- 
trìzio che  lo  ospitava,  dei  mali  che  porta- 
vano alla  patria  la  doppia  servitù  degli  spa- 
gnuoli  e  (lei  francesi,  e  proponevansi  i  modi 
di  liberarsi  dagli  uni  e  dagli  altri  ad  un 
ttmpo. 

•m.  La  festa  non  fu  dunque  per  quei  due 
che   uu   pretesto  a    liberi    intendimenti  ? 

—  Appunto.  Senonchè'ad  un  tratto  cla- 
morose grida  e  voci  confuse  di  pianti  e  di 
lamenti  giunsero  all'orecchio  dei  convitati, 
e  lo  spavento  impossessatosi  degli  animi 
trepidanti,  vedevasi  dipinto  sopra  il  volto  di 
tutti. 
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—  E  qual  fu  la  cagione? 

—  I  francesi,  guidali  da  Salvenssone  dal 
famoso  Brissac,  irrompevano  per  opera  di 
tradimento,  e  non  fu  che  la  df  strazza  e 
l'ardire  de!  marchese  De  Lesmi,  che  seppe 
costringere  il  Brissac  a  distogliere  i!  pen- 
siero di  porre  a  sacco  !a  citta,  della  quale 
erasi  insignorito  così  a  buon  mercato. 

In  mezzo  a  quello  scompiglio  una  orrenda 
sciagura  colpiva  la  casa  d^'l  mio  signore,  al 
quale  veniva  a  forza  rapita  la  diletta  con- 
sorte da  sconosciuti  cavalieri,  fra  i  quali 
più  tardi  si  seppe  che  primeggiava  i!  mar- 
chese Peregalli  ,  il  quale  in  modo  cosi 
sleale  vendicavasi  della  sconfitta  che  ave- 
vaio  umiliato  ne!  torneo. 

Furibondo  il  mio  signore,  si  pose  sulle 
traccie  dei  rapitori,  e  rinvenuto  l'assassino 
si  accese  un  combattimento,  nel  quale  il  già 
debellato  nemico  rimaneva  ucciso  dalla 
mano  del  marchese  De  Lesmi. 

Ma  quale  non  fu  lo  strazio  di  quell'anima 
allorché,  terminalo  il  combattimento,  rin- 
venne la  diletta  sua  sposa  esanime  in  un 
lago  di  sangue! 

Contristato  di  tale  infausto  avvenimento, 
il  vedovato  signore  volle  darsi  al  volontario 
esilio,  fissando  la  sua  dimora  in  questa  città, 
ove,  come  sapete,  visse  pel  corso  di  molti 
anni. 

—  Commosso  il  Trovatore  alla  narrativa 
degli  uditi  casi,  sclamò: 

—  Meritevole  dell'universale  compianto 
fu  ben  allora  l'infelice  marchese  ,  essendo 
stato  ferito  nella  parte  più  sensibile  del  cuore, 
e  ninno  più  di  me  può  comprendere  quanto 
sia  doloroso  perdere  il  conforto  della  vita 
nell'essere  che  rianima  in  noi  i  più  ar- 
denti sogni  d'amore. 

Dopo  qualche  istante  di  silenzio  il  vecchio 
proseguiva: 

Partito  il  mio  padrone  da  Milano,  rimasi 
io  solo  alla  custodia  del  suo  castello  e  delle 
sue  terre,  per  far  onore  ai  bravi  cavalieri 
che  di  là  passavano,  (inchè  accasatosi  il  di 
lui  figliuolo,  venivalo  ad  abitare:  e  come  il 
padre  innoltravasi  negli  anni,  ed  abbiso- 
gnava di  una  fidata  assistenza,  richiamommi 
al  suo  fianco,  e  presso  di  lui  adempio  gli 
uffizi  di  un  fratello  amoroso  e  di  un  fede- 
lissimo servitore. 

Il  Della  Vallea  questo  pnnto  interrogavalo: 


—  E  com'è  poi  venuto  in  tanta  altezza 
di  posizione  da  tire  invidiosi  tutti  i  grandi 
della  corte  di  Panca  ? 

Alla  quale  dom.inda  il  vecchio  .si  avvicinava 
all'ortcchio  dell'interrogante,  dicendogli: 

È  uri  segreto  .  .  .  .  ed  io  non  potrei 
veramente  .     .     .     tuttavia  .... 

Ma  in  questo  il  suono  di  un  campanello 
arrestavagli  in  sulle  labbra  gli  accenti,  per 
cui,  accomiatali  losi  dal  giovine  Trovatore, 
disse  : 

—  Allendelemi,  che  mi  reco  a  prendere 
gli  ordini  del  mio  signore. 

Stava  il  marchese  sedato  allo  scrittoio, 
intento  a  porre  il  suggello  ad   una  lettera. 

Aveva  fregialo  il  pelio  delle  insegne  di 
Santo  Stefano,  e  vesiivd  l'assisa  di  consi- 
gliere del  trono. 

Il  suo  portamento,  il  venerando  suo  aspetto, 
esprimevano  tutta  l'inttiligecza  e  tutta  la 
forza  di  un'anima  grande. 

Lo  avresti  detto  un  tipo  caratteristico  di 
quei  Ceri  italiani,  che  gl'immortali  Miche- 
langelo e  Salvator  Rosa  dipingevano  con 
tanta  maestria  in  quei  secoli  gloriosi. 

Posta  la  soprascritta  alla  lettera,  e  ve- 
dendo comparire  il  suo  domestico  : 

—  Oh  bene  —  Jacopo  mio  —  disse  —  fa 
che  questa  lettera  sia  recata  immantinente 
al  corriere  che  sta  attendendola  per  reca- 
pitarla al  suo  indirizzo. 

—  Sarete  servito;  frattanto  mi  occorre 
di  avvertirvi  che  il  Trovatore  Della  Valle 
chiede  l'onore  di  offrirvi  i  suoi    omaggi. 

—  Oh  !  son  lieto  io  pure  di  conoscere  si 
gentil  cavaliere. 

Prima  però  d'introdurlo  affrettati  a  far 
recapitare  la  mia  lettera,  e  non  dimenticare 
d'avvertire  che  è  pressantissima. 

Il  servo  ,  inchinatosi  ,  partiva  seni'  altro 
dal  gabinetto,  mentre  il  marchese,  appres- 
satosi alla  finestra,  respirava  l'aer  vitale  del 
cielo,  per  sollevarsi  dai  dolorosi  pensieri  e 
dalle  cure  dello  Stato;  ed  ora  aggrottava  le 
ciglia,  e  distoglievale.  dai  fronfggianti  edi- 
fizi  e  dalle  vetuste  moli,  per  tema  di  ri- 
scontrarvi i  tenebrosi  nidi,  ove  si  ordivano 
cortigianesche  mene,  e  sangainosi  sconvol- 
gimenti :  ora  le  affissava  con  appagante  sor- 
riso su  i  lieti  colli  e  sulle  lontane  ville  ce- 
lebri per  le  antiche  tradizioni  e  porgli  uber- 
tosi prodotti  della  natura. 


(I  sole  correva  in  quel  mentre  all'occaso, 
e  co'suoi  ultimi  raggi  rivestiva  di  porpora 
e  d'ero  la  svelta  cupola  dell'immortale  Mi- 
chelangelo ;  la  torre  di  Arnolfo;  le  sparse 
macchiette  di  mirti  e  citisi  ;  i  boschetti  di 
alloro  e  di  tigli,  e  le  ombrosi  froddi  d'an- 
tichi castagni  e  di  pioppi,  situati  in  vaga 
spalliera  sulle  pittoresche  sponde  dell'Arno. 

Contemplava  con  muto  .  ma  eloquente 
linguaggio  il  magico  incanto  di  quella  scen.i 
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'  sfarzosa:  beeva  le  fresche  aurette  che  gli 
'  sch'erzavano  intorno  .  fatte  olezzanti  dalla 
fragranza  del  candido  gelsomino  che  accanto 
all'aureo  girasole  ed  al  poetico  mirto  pom- 
peggiava nei  sottoposti  giardini  :  e  traspor- 
tato con  dolce  inganno  all'estasi  dell'eliso, 
dalle  soavi  vibrazioni  del  canto,  che  le  ver- 
gini del  vicino  monastero  di  San  Giacopo 
inna<'!avano  a  Dio  ,  stava  accendendo  il  ri- 
tomo  del  suo  fedel  servitore. 
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CAPITOLO   Vili. 


^  ^s^^^'^^^m 


H  Tempo  è  di  fatti 

« E  li  farem,  ma  pria 

«  Le  nostre  forze  esaminiam. 
Monti. 


Tratteggiato  alla  meglio,  neJle  persone  del 
marchese  De  Lpsmi  e  del  Trovatore  Della 
Valle,  due  de'principali  attori  del  nostro 
racconto,  eccoci  ora  a  raggiungere  l' inco- 
gniio  cavaliere,  il  quale,  preso  cammino  fra 
am^ne  convalli,  giunse  senz'altro  avventure 
a  quella  classica  terra,  che,  situata  sotto  il 
piij  maestoso  ,  il  più  magnifico ,  il  più  ri- 
dente  cielo  d'Italia,  sembra  creata  per  af- 
fascinare  i  mortali. 

Illustri  memorie  assalivano  in  quel  punto 
la  sua  mente,  ed  estatico  ammirava  qun' 
luoghi,  nei  quali,  in  onta  alle  civili  discor- 
die, visse  più  che  altrove  l'amore  alle  libere 
istituzioni,  e  ad  n^ni  nob  le  disciplina. 

Mano  mano  ch'ei  si  andava  inoltrando, 
compiacevasi  ammirare  la  m■^gni^ren2a  dei 
superbi  edifizi,  la  sontuosità  dei  templi,  l'im- 
ponenza dei  monumenti,  la  ricchezza  e  la 
forma  bizzarra  delle  fontane  ,  i  suo-  getj 
d'acqua,  l'obelisco  innulzsiio  in  memoria  della 
grande  b<ttaglia  di  Marciano;  i  mirabili  la- 
vori di  statue,  di  colonne,  di  sculture  ,  la 
vaghezza  dei  del  z  osi  giardini  ,  e  la  venustà 
dei  ponti  su'l'Arno,  il  quale  divide  ,  scor- 
rendo traoqiiifiainente ,  q'iHsi  per  mezzo 
quella  hi  bilia  e  lauto  illus'ie  citi*. 

Ouante  inemorit!  e  quali  rt-mmiscen/e  de- 
stava   nel  di  lui  animo   la   vista    di  questo 


classico  fiume  !  Pronunciandone  il  nome, 
forse  sentivasi  maggior  di  se  stesso;  e  la  sua 
mente  spaziando  nei  secoli  trascorsi  gli  ri- 
cordava ì  massini  avvenimenti  maturati  al 
cospetto  delle  ridenti  sue  sponde. 

G  i  ricorreva  al  pensiero  come  quelle  rive, 
dopo  la  caduta  del  romano  impero,  videro 
laute  svi^nlure  cagionate  alla  gentile  Fiorenza 
e  dai  Goti  ,  e  dagli  Unni  ,  e  dai  Vandali  ; 
come  questo  fiume  corse  spesso  rosseggiante 
di  saoiiue  cittadino,  allorché  a  quei  barbari 
subentrarono  i  Longobardi;  e  quando  questi 
venivano  soggiogati  da  Carlo  Magno,  e  quando 
incessanti  permutazioni  di  governatori  mo- 
vibili,  di  suddivisioni  di  territori  in  repub- 
bliche, di  guerre  tra  Guelfi  e  Ghibellini  che 
soff.'carono  il  dolce  mormorio  del  suo  placido 
corso  colle  grida  e  colle  stragi ,  scavando 
ali^  libertà  quasi  per  sempre  il  sepolcro. 

E  come  non  rammentare  che  questo  fiume, 
lambi-ndu  Campaldino,  vide  battagliare  l'im- 
murtale  Alighieri  ?  .  .  vide  scannare  sotto  il 
ponte  vecchio  gli  infelici  Bondelmonte  e  Do- 
nciti?.  .  .  vide  tragittare  e  ripassare  tante 
vili  te  i  Guelfi?...  eie  eroiche  gesta  diFer- 
ruc  io,  e  le  infamie  di  Malatesla  Baglioni  ; 
e  le  capitolazioni  violate  dagli  imperiali;  ed 
il  popolo  raccolto  da  Àldobrandini,  accioc- 
ché dato  avesse  liberamente  il  suo  voto  alla 


—  28  — 


casa  De  Medici;  ed  oggifioslm>;iite  una  donna 
adorna  delln  insegne  «  dei  frfgi  di  quelia 
stirpe  illustre  e  guerriera,  cingere  la  fronte 
dell»  ducale  corona,  e  reggere  con  assoluto 
governo  il  popolo  intraprendente  e  civile 
della  ubertosa  Toscana? 

E  eh!  eca'questa  donna  che  cenlrastava  al 
popolo  di  vivere  una  vita  propria,  emanci 
paitdosi  da  ogni  tirannidi!,  e  rintuzzava  il 
bisogno  ch'esso  sentiva  di  farsi  forte  d'una 
fortezza  riunita  ?  . . . 

Questa  donna  che  uguagliava  la  cel<  brità 
di  Giovanna  di  Napoli  ,  e  di  altre  sovrane 
che  furono  l'obbrobrio  del  loro  sesso,  noma- 
vasi  Bianca  Capello. 

Noto  era  al  nostro  cavaliero  come  il  co- 
gnato di  Bianca  aspirasse  al  potere,  od  in 
qual  guisa  cercasi';  con  l'oro  di  affezionarsi 
gli  uomini  del  popolo  rolli  ai  ogni  disso- 
lutezza ;  di  attirarsi  i  nobili  con  promesse 
di  onori  ;  ed  i  gentiluomini  con  lusinghe  di 
privalo  interesse,  o  di  personale  ambizione, 
formandosi  cosi  una  setta  di  partigiani  con- 
tro Bianca  (Capello,  la  quale  si  stava  pure 
circondando  di  parlitanti  d'ogni  classe,  per 
difendersi  dalle  trame  di  sangue  e  dai  fe- 
roci disegni  di  Ferdinand''.  Finalmente  non 
ignorava  come  il  marchese  ih  Lesmi  fesse  il 
più  temuto  avversario  di  Ferdinando,  1  più 
intimo  de'  consiglieri  della  Duchessa,  ed  il 
più  intraprendente  genliluimo,  che  mal  sof- 
ferendo le  miserie  italiane,  e  conoscendo 
come  in  cor  di  una  donna  adultera,  ambi- 
ziosa, rolla  ad  ogni  vizio,  e  ad  p^bì  lus- 
suria, non  potesse  allignare  il  germe  delb^ne 
della  patria,  mentre  si  (ingeva  fedelissimi) 
servitore  di  Bianca,  macchinasse  sito  progetto, 
per  cui  eletti  gueriieri  d'<igni  parlo  d'Italia 
avevano  abbracciala  la  di  lui  h^tndiera. 

Piena  la  mente  delle  antiche  memorie, 
ruminando  col  pensiero  sui!;i  possibilità  di 
novelli  eventi,  proseguiva  il  suo  cammino 
verso  il  palazzo  del  cons'glier«  d-'lla  Du- 
chessa, ove  precedendolo  di  qualche  passo, 
crediamo  necessario  di  trasportare  i  nostri 
cortesi  lettori. 

Slava  il  vecchio  marchesa  a  stretta  con- 
clone con  molti  gentiluomini  raccolti  in  giro 
intorno  a  lui,  continuando  un  discorso,  che 
veniva  per  la  consonanza  e  la  magniticenzs 
delie  parole  ascoltato  in  m'»zzo  ad  uaiver- 
.saK'  silenzio. 


—  Vi  so/venga,  o  signori,  —  ei  diceva, 
—  come  1  nostri  padri,  stanchi  leile  feggi 
arbitrarie  di  Cosimo,  il  discendente  di  Biechi, 
fattolo  prigione  con  pericolo  deila  vii»,  lo 
condannarono  a  cinque  anni  di  esilio  in 
Venezia  :  vi  sovvenga  com^  ha  terminato  i 
SUOI  giorni  Piero  suo  figliuolo,  e  come  fu- 
rono dal  popolo  colpiti  i  tigli  suoi.  Giuliano 
e  Lirenzo. 

Rammentatevi  come  li  figliuolo  di  Lorenzo, 
per  la  sua  inesperienza  e  per  !a  sua  su- 
perbia fosse  bandito  da  questo  popolo,  che 
nel  '527  cacciò  .\iessandro  ed  Ippolito,  il- 
legittimi figliuoli  di  Giuliano,  e  del  duca  di 
Urbino. 

Sovvengavi  come  fosse  odiato  Alessandro 
riammesso  sul  trono  dal  Papa,  e  p»scia  ucciso 
a  tradimento,  eoa  soddisfaziony  dei  Fio- 
rentini, da  Lorenzino  de  Medici. 

E  che  cosa  credete  voi  che  sarebbe  av- 
venuto di  Cosimo  figliuolo  di  Giovanni,  se 
delle  armi  imperiali  non  si  fosse  circondato 
per  assicurarsi  il  dominio  deila  Toscana  ? 

E  che  cosa  credete  voi  che  avvenir  po- 
tesse di  Francesco,  ^e  la  morte  non  gli 
avesse  troncata  l'esistenza,  allora  appunto 
in  cui  Firenze,  indignata  per  la  dissolutezza 
delle  sua  corte,  architettava  disegni  e  fatti, 
che  tutti  gii  sforzi  del  suo  governo  sareb- 
bero riusciti  impotenti  a  scongiurare  ? 

Egli  è  ormai  tempo,  o  signori,  ti  estin- 
guere i  superstiti  discendenti  di  questa  stirpe 
dbborrjta,  e  per  ciò  faro  non  evvi  momento 
più  propizio  di  questo,  in  cui  Ferdinando 
agogna  di  succedere,  ì  Bianca,  contro  la 
quale  congiura;  non  evvi  momento  più  pro- 
pizio di  questo  per  proclamare  l'antico 
regime  di  governo  e  cosi  fare  di  questa 
patria  un  tempio ,  ove  abbiano  altare  le 
grandi  idee,  ed  il  tuoco  della  liberlà  possa 
trovare  una  lampada  che  lo  conservi,  quando 
fosse  prossimo  ad  ustingaersi  in  quelle  città 
d'Italia,  che  fraterne  ire  allontanano  dal 
nazionale  diritto,  con  tanto  senno  proclamato 
dal  tribuno  Rienzi,  dal  Dante,  e  dall'im- 
inortaie  Petrarca  (*). 

A  questo  punto  il    marchese  plaudito  da 


{')  Dante,  allorquando  chiamava  l'Impe- 
r^ore  Enrico  in  Itali»,  non  aveva  altro 
pensiero  che  l'unione.  Petrarca  dimostrava 
quanto  fosse  itK  'ui    possente   questo  senti- 


quei  -ongiurati    fé    pama  qualche    ;siaa(e. 
mentre  a  gara  gli  ani  e  tia  altri    facevaiiii 
echeggiare  ogni    angolo    della  sala  prorom- 
pendo : 
_  Si  1  ^  Nessuna  impresa  è    più  santa 

di  questa  !■•• 

—  Liberiamo  la  patria  da  una  spregevole 
avventuriera.... 

—  Liberiamola     dalla    dominazione    dei 

Medici.... 

—  Troppo  soffersero  i  fiorentini  quest 
stirpe  ambiziosa.... 

—  Il  popolo  da  cui  ebbero  il  potere,  ha 
pure  il  diritto  di  spogliarli  di  quella  auto- 
rità che  esercitano    con  tanta   ignominia.... 

—  Gloria  immortale  a  chi  seconderà  i 
nostri  propositi.... 

—  Viva  la  libertà  '. 

—  Viva  la  Repubblica  ! 

—  Viva  il  Giglio  !... 

Terminata  l'agitazione  prodotta  da  quel- 
l'ardore che  in  tutti  aveva  trasfuso  il  digni- 
toso discorso  del  marchese  De  Lesmi,  l'amor 
della  patria,  e  l'accordo  delle  volontà,  il 
vecchio  consigliere,  con  voce  or  depressa, 
or  forte,  or  concitata,  or  placida,  a  seconda 
della  varietà  di  pensieri,  ripigliò  : 

.Mia  vigilia  di  avvenimenti  che  io  credo 
guidati  dalla  mano  delta  Provvidenza,  egli 
ft  d'uopo  che  noi  prendiamo  saviamente  tutti 
i  concerti  e  tutte  le  disposizioni  che  sono 
indispen«ab, li  onde  render  vani  i  conati  degli 
avversari,  ed  affinchè  la  occasione  in  qua- 
lunque momento  si  mostrasse  favorevole  alla 
causa  nostra,  ci  abbia  a  trovar  pronti  ad  alFer- 
rarl».  Godo  per  ora  che  sappiate  essere  giunti 
quasi  tutti  i  nobili  cavalieri  invitati  per  !a 
solennità  dell'ìncomnazione  dr  Bianca,  dai 
quali  noi  avremo  valido  appoggio,  ove  Fer- 
dinando, come  sì  sospetta,  si  valesse  della 
circostanza  tentando  di  mandare  ad  effetto 
i  suoi  disegni. 

Questa  notte  intanto,  al  solito  luogo,  ove 
nessuno  vi  si  opponga,  ho  stabilito  di  con- 
vocare a  segreta  assemblea  i  membri  della 
nostra    fazione,    affine  di  fissare  le  disposi- 


mento,  quando  scrisse  ai  dogi  di  Venezia 
a  di  Genova  scongiurandoli  a  spezzare  le 
armi  fratricide,  e  ad  unirsi  per  acquistare 
il  doaiìaìo  dei  mari. 


i9  - 
zioni  relativa  a  quanto  sarà  naeslieri  intra* 
prendere. 

—  Benissimo  —  risposero  in  coro  quei 
gentiluomini  — vi  promettiamo  d'intervenire; 
il  v.)stro  desiderio  avrà  pienissimo  adempi- 
mento. 

È  bene  che  sappiale  ancora,  o  signori, 

come  al  fissato  convegno  si  dovrà  concer- 
laie  sul  modo  di  provvedere  lin  d'ora  al 
bene  delta  patria  nostra,  essendo  prudente, 
anzi  necessario,  dopo  la  vittoria,  di  percor- 
rere con  piede  sicuro  quella  strada  che 
condurre  ci  debbe  allo  scopo  da  lutti  desi- 
derato, cioè  a  dire  al  benessere  ed  alla  li- 
berta della  patria. 

—  Dite  santamente  —  risposero  molti. 

—  Giustamente  —  soggiunsero  altri  — 
perchè  è  fatalità  di  noi  Italiani  che  rotte 
le  catene  della  schiavitù  non  sappiamo  im- 
maginare il  modo  di  assicurarci  l'indipen- 
denza, senza  fabbricarci  dei  nuovi  mali  che 
ribadiscano   un'altra  volta  le  stesse    catene. 

—  Per  me  —  proruppe  il  Della  Valle  — 
divìdo  gli  stessi  sentimenti ,  ed  aggiungo 
soltanto  un  consiglio  —  l'orse  non  necessario 
a  voi,  nobili  cavalieri,  —  ed  è  quello,  che 
ui<;ditando  questi  mezzi,  debba  ciascuno  che 
appartiene  alla  nostra  bandiera  spogliarsi 
d'ogni  privata  passione,  dimettere  ogni  par- 
ticolare interesse,  onde  non  esporsi  al  peri- 
culo  dì  trovarci  indecisi,  perplessi,  e  divisi 
al  momento  dell'iizione,  la  quale  per  siffatta 
cause  potrebbe  avere  a  risultato  gli  esilii, 
le  prigioni,  e  le  morti,  che  subirono  in 
altri  tempi  altri  uomini  più  intraprendenti 
di  noi. 

Da  ciascuno  de'cavalieri  altri  nobili  sen- 
timenti, altri  generosi  propositi  vennero 
pronunziali,  allorché  il  marchese  Da  Lesmi, 
ripresa  un'altra  volta  la  parola,  continuò: 

—  I  sentimenti  da  voi  esposti  mi  riem- 
piuno,  0  signori,   l'aninia  di  contentezza. 

Operando  fermamente,  e  tenacemente  vo- 
lendo, son  sicuro  che  l'esito  della  nostra 
causa  debba  riuscire  conforme  ai  desideri!  di 
lutti. 

Aspettiamo  pertanto  fidenti  fino  all'ul- 
timo estremo  per  levarci  dal  collo  e  la 
schiavitù  d'una  donna,  e  il  giogo  vituperoso 
d'un  Medici. 

Facciamo  che  le  nostre  forze  si  rioni- 
sciiuo;  affrettiamoci  ad  accrescere  il  numero 
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dei  generosi  sotto  la  bandiera  del  nostro  par- 
tito; serviamoci  d'ogni  mezzo  per  superare  gli 
ostacoli  che  impreveduti  ci  si  parassero  in- 
nanzi; e  state  sicuri  che  il  popolo  al  mo- 
mento dell'azione  saprà  distinguere  se  più 
fede  può  meritare  il  nostro  partito,  o  quello 
di  un  Medici,  circondato  da  una  ciurma  di 
abbietti  vassalli,  p.  d'infami  galeotti  com- 
prati coll'oro. 

Giunto  a  questo  periodo  del  suo  discorso, 
apparecchi avasi  ad  impartire  degli  ordini  a 
GÌascunu  de'  congiurali,  allorché  all'uscio 
della  porta  il  vecchio  suo  servitore,  afTac- 
ciata  la  testa,  chiedeva  il  permesso  di  en- 
trare, e  —  avanzati  pure,  Iacopo  mio  «-» 
disse  il  marchese  —  e  quegli,  inchinata  la 
persona,  e  salutando  in  giro  col  capo,  disse 
rivolto  al  marchese: 

—  Un  cavaliere  brama  di  parlarvi  ,  o 
signore  ;  e  benché  io  gli  abbia  fatto  cono- 
scere esser  questa  un'ora  sconvenevole,  pure 
egli  insiste  allegando  essere  stato  da  voi 
richiesto  per  affari  di  somma  importanza  e 
di  tutta  premura. 

—  Il  suo  nome? 

-~  Non  ha  voluto  manifestarlo. 

—  La  sua  sembianza?...  Il  suo  aspetto'?.. 

—  Tiene  calata  la  visiera,  e  coperto  come 
egli  è  d'una  armatura  straniera,  nulla  posso 
dirvi  per  aderire  alle  vostre  domande. 

—  Porta  ciarpa  ad  armacollo? 

—  Si!  di  colore  bruno.... 

—  Ahi  intesi!  ...  è  desso  ....  è  quello 
0  signori,  di  cui  vi  ho  parlato.  Iacopo,  lo 
introduci. 

In  così  dire,  eseguitosi  dal  servo  l'ordine 
del  marchese,  spalancatasi  la  porta,  entrava 
il  cavaliere,  che  il  lettore  si  ricorderà  ab- 
biamo lasciato  poc'anzi  lungo  la  via  che 
fonducevalo  a  cotesto  ritrovo. 

—  Oh  !  sei  tu?  —  correndogli  incontro 
con  le  braccia  aperte  —  sclamava  il  mar- 
chese —  alla  croce  di  Dio  !  .  .  il  cuore  me  lo 
aveva  rivelato. 

Il  cavaliere, alzatasi  la  visiera,  abbracciavaln 
amorosamente,  e  fatti  alcuni  convenevoli  ai 
membri  componenti  quell'adunanza  che  dal 
marchese  gli  venivano  presentati  quai  duci 
della  numerosa  fazione,  stringeva  ad  essi  in- 
dividualmente la  m?no,  a  significare  la  con- 
eorde  fratellevole  amistà  che  a  tutti  lo  univa. 

Ricevuto   magnamente   dai  medesimi,    si 


assise  ;  n  richiamata  l'attenzione  di  tutti 
narrava  l'avventura  pertoccatagli  la  notte 
antecedente,  e  ne  esponeva  ì  più  minuti  par- 
ticolari. 

Egli  era  ascoltato  col  massimo  raccogli- 
mento ,  e  la  sorpresa  vedovasi  dipinta  su- 
volto  di  tutti;  allorché  giunto  al  discorso 
pronunciato  nella  caverna  dal  personaggio 
che  il  nostro  lettore  conosce  ,  il  cavaliero 
soggiunse: 

—  Eccomi  ora,  o  signori,  a  ripetervi  le  pa- 
role di  Ferdinando.  Egli  disse  : 

—  Il  colloquio  avuto  con  Bianca  ha  di- 
radato ,  0  miei  fidi  compagni  ,  ogni  dub- 
biezza perchè  io  mi  lusinghi  di  ridurre  quel- 
l'animo orgoglioso  e  superbo  a  cangiar  di 
proposito. 

Nulla  valse  eh'  io  le  ponessi  sott'occhio 
la  prospettiva  dì  [gravi  cure  di  Stato  ,  di 
pensieri  che  non  le  avrebbero  lasciato  go- 
dere una  vita  piacevole  ;  la  necessità  dì  un 
braccio  forte  per  reprìmere  i  tentativi  che 
un  partito  avverso,  tosto  o  tardi,  avrebbe 
fatto  scoppiare,  finalmente  i  pericoli  da  cui 
era  circondata  :  ma  nulla  valse  ,  che  anzi  , 
.«sdegnosa  sclamava  volere  assumere  le  cure 
dello  Stato,  governare  da  sola,  non  aver 
mestieri  di  sostegni  ;  bastare  la  sua  ferma 
autorità  a  reprìmere  qualunque  tentativo  ; 
non  aver  duopo  dei  consigli  d'alcuno  nelle 
gravi  cure  dì  Stato,  delle  quali  sarebbe  stata 
per  assumere  il  carico  (come  reggente  del 
trono  dì  Toscana.  -= 

Dopo  ciò,  lasciata  la  parola  a'  suoi  par- 
tigiani, udì  alcuni  di  essi  suggerire  doversi 
ricorrere  a  mezzi  estremi;  altri  essere  con- 
veniente di  usare  ancora  prudenza  ,  altri 
contrastare  tali  opinioni,  persuasi  che  una 
timida  risoluzione  condurrebbe  a  roviaa  la 
riuscita  della  congiura.  Molti  mostravano 
timore  che  il  movimento  non  fosse  per  es- 
sere secondato  dalla  popolazione;  ma  a  tutti 
rispondeva  Ferdinando  con  argomenti  tal- 
mente persuasivi,  che  dileguava  ogni  dub- 
bio sull'esito  della  cospirazione. 

Terminava  invitando  ognuno  de'  suoi  se- 
guaci a  scegliere  fra  una  venturlera  che 
il  capriccio  della  fortuna  volle  innalzare  al 
trono  di  Toscana,  ed  un  principe  discen- 
dente da  una  casa  che  seppe  governare  per 
più  di  tre  secoli  il  bel  paese. 

A  questo  punto,  o  signori,  quei  congiu- 
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rati  batterono  sull'impugnatura  delle  loro 
armi,  rispondendo  in  coro  a  Ferdinando 
De  Medici  con  degli  evviva. 

Questi  credette  giunto  il  momento  favo- 
revole per  islabilire  il  giorno,  il  luogo  del 
convegno,  ed  il  momento  in  cui  doveva  ef- 
fettuarsi l'alto  disegno  pel  trionfo  della  sua 
causa.  —  Il  nostro  cavaliere,  pervenuto  a  que- 
sto punto  della  sua  narrazione,  addioaostrò 
all'adunanza  la  convenienza  di  non  comu- 
nicare il  segreto  della  riunione  da  lui  in- 
teso, che  al  solo  marchese  De  Lesrai. 

Approvato  dai  cavalieri  il  pensiero  del 
nostro  incognito,  questi  aggiunse  desiderare 
che  quanto  più  presto   fosse   possibile,  ve- 


nissero raanati  i  capi  del  partito  a  segreta 
congrega  per  accordarsi  in  proposito  di 
quanto  sarebbe  stato  uopo  intraprendere. 

Scioltosi  il  convegno  ,  e  strettasi  scam- 
bievolmente la  mano,  il  vecchio  De  Lesmi 
accompagnavali  sino  sull'uscio  estremo  del 
suo  appartamento  con  quella  cortesia  di 
maniere  che  è  propria  dei  gentiluomini  e- 
duca.ti  e  civili. 

Indi  fece  ritorno  al  suo  gabinetto  ove  sta- 
vate attendendo  l'incognito  cavaliere,  impa- 
ziente di  comunicare  a  lui  solo  i  segnali 
stabiliti  dalla  fazione  di  Ferdinando  a  danno 
della  Reggente. 
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» Ir  ifggiaòic 

Maniero,  e  il  vere  angelico  sembiante 
Improvviso  apparir  si  vide  innante. 
Pieno  (li  (\olce  e  d'amoroso  .ifletlo. 
A  ni  OSTO. 


ialanto  che  raggiri  di  fazioni  e  cittadino 
discordie  preparano  a  Firenze  terribili  av- 
venimenti, acconsentano  i  lett  ri  che  ritor- 
niamo un'altra  volta  nelle  vicinanze  della 
Foresta  delle  Streghe. 

A.  tramontana  della  medesima,  e  precisa- 
mente a  cavaliere  della  pittoresca  collina 
del  Gergnetto,  esisteva  all'epoca  del  nostro 
racconto  un'  elegante  villeggiatura  battezzata 
col  nome  d'un  illustre  personaggio  lom- 
bardo. 

Il  medesimo  vi  aveva  fatto  costruire  un 
vasto  e  maestoso  edifizio  per  godervi  le  dol- 
cezze della  vita  ne'  piti  bei  giorni  d'  au- 
tunno. 

L'aspetto  del  fabbricato  era  quello  d'una 
fortezza,  stante  la  bizzarra  architellura  che, 
secondo  lo  spirito  di  qnei  tempi  feudali  , 
contraddistinguevasi  all'  esteriore  intonaco 
dei  colorati  mattoni  onde  andava  dipinto. 

A  mezzogiorno  del  medesimo  —  i  cui 
interni  appartamenti  offrivano  tutte  le  a- 
giatezze,  e  tutti  quegli  splendidi  artifizi  che 
potessero  render  lieta  la  vita  —  scendevasi 
per  una  gradmata  ad  un  giardino,  nel 
quale  alcuni  viali  secondanti  la  china  del 
colle  conducevano  fra  romantici  boschetti 
ricchi  di  piante  che  imbalsamavano  l'aere 
di  soavissimo  odore. 


1/art-a  finalmente  era  china  da  una  siepe 
di  spine  ,  intrecciata  fortemente  in  quei 
luoghi  del  bosco,  ove  calando  a  valle  pel 
rapido  pendìo  della  collina,  erano  minate 
in  parte  le  mura. 

Alcuni  senlierucci  campestri,  spalleggiali 
da  fruttìfere  piante  a  listati  filari  dì  viti, 
mettevano  ai  poggi  inferiori,  i  cui  dorsi 
erano  popolati  di  cascinaggì  e  dì  abituri, 
che  servivano  di  ricovero  alle  famiglie  dei 
coloni,  chiamati  i  reggitori,  perfetto  tipo  di 
un  popolo  che  conserva  anche  al  giorno 
d'oggi  i  pregiudizii  e  i  costumi  de'  suoi  an- 
tenati. 

Egli  è  quindi  in  codesto  ridente  soggiorno, 
nella  stagione  prediletta  in  cui  la  natura  fa  mo- 
stra di  tutta  la  pompa,  colla  vaghezza  e  colla 
soavità  dei  fiori  e  dfi  frutti,  che  l' liluslre 
proprietario  erasi  recato  ad  abitarlo  insieme 
alla  vedova  del  figlio  d'un  defunto  (rateile, 
ed  alla  giovinetta  sua  pronipote,  unica  prole 
ed  ultimo  rampollo  della  nobilissima  di  lui 
famiglia.  Fra  quei  boschetti,  fra  quelle  rive, 
fra  quei  magnifici  cortili  più  uon  s'udivano, 
come  negli  «nni  passati,  echeggiar  i  canti 
delle  liete  brigate,  né  Io  squillo  de'  corei 
che  annunziava  qualche  partita  di  caccia, 
né'  l'abbaiare  de'  cani ,  né  il  nitrire  degli 
scalpitanti    cavalli,  ma  in    quella    vece   8j 
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lieti  coHviti  ,  ai  suoni  delle  caccie,  ed  ai 
diporti  campestri  era  succeduta  una  quiete 
cosi  profonda,  da  credere  quella  villeggia- 
tura deserta  o  convertita  in  luogo  di  soli- 
tudine, dì  pace  e  di  tranquillili  cosi  ro- 
mantica, da  ispirare  mestizia  a  chi  vi  foste 
passato  d'appresso. 
Il  proprietario  di  quel  soggiorno  era    un 


bile  e  leggiero  portamento,  rendevanla  vaga 
e  pudica  come  un  sorriso  d'aprile 

Una  bellissima  chioma  di  neri  capelli  ca- 
devale  profusa ,  giusta  il  costume  di  quel 
tempo  ,  sul  collo  ,  e  spandevasi  in  vaghe 
anella  giù  per  le  spalle. 

Le  brune  e  sottili  sopracciglia  formavanle 
un  bel  arco  sulla  serena  e  candida  fronte, 


nobile  vecchio  dai  canuti  capelli,  il  quale,  l  ed  i  suoi  neri  e  grand'occhi  —  fulgenti  come 


per  la  fermezza  del  carattere,  pel  rispetto 
ch'egli  aveva  agli  altrui  diritti,  per  la  pro- 
tezione e  l'umanità  che  usava  co'  suoi  ter- 
razzani, e  per  la  paterna  influenza  che  i- 
ipirava  negli  abitatori  de'  circostanti  pae- 
selli, era  tenuto  in  quella  venerazione  che  i  nato  di  ggli  e  di  rose  comparivate  sulle 
ebbero  le  tribù  pei  patriarchi  degli  an-  j  candide  gote,  e  permetteva  di  scorgere  fra 
tichi  tempi.  Senonchè,  all'epoca  di  cui  par-  (  le  labbra  rubine  nna  corona  di  denti  piccini, 


due  stelle  —  spargevano  tanta  luce,  che  al 
sublime  Raffaello  ed  all'immortale  Leonardo 
forse  sarebbe  venuto  meno  l'ingegno  per  ri- 
trarne la  divina  scintilla. 
Atteggiata  ad  ingenuo  sorriso ,  un  incar- 


liamo,  egli  aveva  rinunciato  in  gran  parte 
alle  sue  abitudini,  al  suo  buon  umore,  ed 
al  portamento  maestoso  ,  alla  vegeta  com- 
plessione, alla  maschia  energia  dei  linea- 
menti del  volto,  andavano  subentrando  i 
segni  di  quell'età  che  si  approssima  alla 
decrepitezza,,  e  con  questa  la  impronta  di 
un  animo  preoccupato  ria  pensieri  affannosi 

La  vedova  di  lui  nipote,  e  la  vezzosa  proe 
nipote  adoperavansi  ad  infiorare  di  dolcezz 
gli  ultimi  giorni  della  sua  carriera. 

Egli  amavate  perciò  di  ardente  affetto  , 
ma  natta  valeva  a  scacciare  dal  di  lui  ani- 
mo i  sentimenti  da  cui  era  preoccupato,  o 
valesse  a  fargli  sparire  quella  mesiizìa  che 
si  scorgeva  impressa  quasi  costantemente 
snìla  spaziosa  sua  fronte.  Di  tanta  tristezza 
quali  ne  fossero  le  cause,  ci  sarè  dato  in 
appresso  di  poter'o  conoscere. 

La  vedova  aveva  sembianze  d'una  bellezza 
matura:  gli  occhi  pietosi,  severo  il  ciglio  , 
tumide  e  composte  le  labbra,  te  quali,  aliene 
com'erano  dal  sorriso,  ornavanle  il  volto  di 
una  casta  eleganza. 

Fornita  com'era  d'una  squisita  educazione 
e  delle  più  rare  doti  dell'animo,  occupa- 
vasi  alacremente  a  formare  il  cuore  della 
fanciulla  a  quei  soavi  sentimenti,  ed  a  quel 
sublime  sentire,  (he  costituiscono  te  qualità 
più  ricercate  nelle  donzelle  d'alto  lignaggio. 

Tale  cresceva  questa  fanciulletta,  ed  era 
veramente  un  giglio  di  parità,  un  occhio  di 
sole  a  vederla. 
Natura  erale  stata  liberale    de'  più   per 


fetti  lineamenti,  i  quali,  aggraziati  dal  no-  !  lettura  e  pei  fiori. 


e  pari  all'avorio  bianchissimi. 

Insomma  cosi  semplicemente  adornata  da 
una  veste  di  broccato  color  penna  d'angiolo, 
cosi  annodata  i  virginali  fianchi  danna  ciarpa 
d'ariento  inorata,  che  svetta  ed  aitante  ren- 
devate la  persona;  cosi  circondata  la  fronte 
d'una  ghirlanda  di  verbene  e  di  gelsomini, 
fd  accerchiato  il  rimanente  del  capo  da  un 
pizzo  mirabilmentejricamato  con  fili  dei  più 
vaghi  colori,  poteva  dirsi  ch'ell'era  uno  di 
quegli  esseri  ideali  che  i  pittori  collocano  con 
tanto  affetto  fra  le  nubi  de'  loro  quadri,  od 
una  di  quelle  celesti  Houris  che  l'orientale 
profeta  promise,  dopo  morte,  a' suoi  fedeli 
seguaci. 

Alta  bellezza  ed  alla  semplicità  della  per- 
sona corrispondevano  dt-l  pari  le  doti  delta 
mente  e  del  cuore.  Semplice  di  modi,  affet- 
tuosa con  tutti,  amabile  net  conversare,  senza 
affettazione  nelle  movenze,  ella  aveva  ui  già 
raccolto  elogi  e  festevoli  cortesie  dal  Core 
de'gentiluomini  che  frequentavano  la  di  lei 
famiglia. 

Da  tale  educazione,  dal  nome,  dalla  gio- 
ventù, e  dalla  bellezza,  i  congiunti  si  ripro- 
mettevano le  più  lusinghiere  speranze  :  ma 
chi  può  mai  leggere  nel  faturo?.... 

Questa  cara  fanciulla^  che  a  sedici  anni 
aveva  mente  di  trenta,  viveva,  gli  è  vero, 
in  mezzo  agli  agi  ;  ma  fosse  la  mestizia  da 
cui  trovavasi  circondata  in  causa  del  ritirato 
vivere  della  madre  e  dello  lio,  ossivero 
naturale  predisposizione,  fatto  è  ch'ella  mo- 
strava di  non  provare  diletto  se  non  per  la 
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chi l'avesse  però  sogguardata  con  occhio 
indagatore  allorquando,  voga  di  conoscere  le 
patrie  storie,  stava  leggendo  sedata  su  di  un 
sasso,  sotto  ombrose  infrascature,  avrebbe 
creduto  non  ingannarsi  nel  giudicare  come 
il  suo  volto  lasciava  trasparire  si  sublime 
espressione,  che  alludeva  alla  stagion  del- 
l'amore. 

Convien  dire  che  questo  giudizio  fosse 
pur  quello  dello  zio  e  dell'amorosa  genitrice, 
giacché  i  medesimi  secondavano  le  inno- 
centi e  virtuose  passioni  della  fanciulla,  ed 
in  pari  tempo  accarezzavano  il  pensiero  di 
destinarle  uno  sposo  subito  che  presentata 
loro  si  fosse  una  occasione  favorevole. 

Intanto  Rosa  —  cosi  nomavasi  quella  cara 
fanciulla  —  vagava  spesso  fra  gli  ombrosi 
boschetti  del  suo  giardino,  naila  curandosi 
che  delle  predilette  sue  occupazioni. 

Un  giorno  vi  si  trattenne  più  del  con- 
sueto, stante  l'interesse  che  aveale  inspirata 
la  lettura  di  alcune  pagine  di  patria  storia; 
quando  un  latrare  dì  cani,  e  poco  dopo  il 
calpestio  di  un  cavallo  interrompevane  i' 
gradito  studio.  Udendo  essa  sempre  più  av- 
vicinarsi quel  rumore,  si  levò  d'un  tratto, 
ed  attraverso  i  vani  delle  ramose  piante 
scórse  intrepido  avvicinarsi  un  giovine  cac* 
datore,  intento  a  maneggiare  con  destrezza 
e  con  grazia  un  bel  corsiero  leardo,  e  che 
ella  di  subito  conobbe  per  quel  donzello, 
il  quale  un  anno  prima  aveala  salvata  dalle 
fiuci  del  più  feroce  animale.  Questo  giovi- 
netto era  uno  dei  tipi  più  perfetti  e  più 
bolli  della  gioventù  longobarda.  Vestiva  una 
tunica  senza  eleganza,  stretta  alla  vita  da 
una  cintura  di  lucido  caoio,  in  modo  da 
render  svelta  e  gentile  la  figura,  ed  aperta 
sul  petto,  a  mezzo  del  quale  pendevagli  da| 
collo  una  catenella  d'oro  che  splendeva  fra 
i  ricami  d'argento  d'un  ricco  giustacuore 
di  velluto  cremesino. 

Coprivagli  il  capo  un  elegante  berretto 
ornato  sul^  dinanzi  a  piume  di  rarissim  uc- 
celli, e  fra  le  quali  una  candida  come  neve 
che  cadevagli  fino  all'omero  destro,  facendo 
spiccare  maggiormente  il  bruno  de'finissimi 
capelli,  che  erideggiavano  per  l'aere  in  vez- 
zosi cincinnoli.  Stretti  alle  cosile  portava 
i  calzoni,  e  coprivangli  i  piedi  eleganti  bol- 
zacchini  che  venivano  a  mezza  gamba. 

I  lineamenti  del  roseobruno  di  lai  sem'  | 


biante  erano  dolci  e  delicati  come  quell' 
di  una  donzella:  ma  dalle  nere  pupille 
usciva  un  fuoco,  una  luce  cosi  virile,  da  far 
chinare  le  ciglia  più  ardimentose,  intantochè 
potevansi  leggere  sulla  larga  fronti;  i  più 
generosi  pensieri. 

Il  profilo  del  naso  pareva  scolpito  da 
Fidia;  leggieri  mustacchi  ombreggiavano  il 
labbro  superiore:  insomma,  egli  era  cosi 
vago  in  sembiante,  così  ardito  cavaliero, 
che  Raffaello  avrebbe  fatto  di  lui  nnessere 
tra  ì  più  perfetti  di  quelle  allegoriche  di- 
vinità che  tanto  resero  chiaro  ed  immortale 
il  suo  nome. 

Rosa  era  rimasta  in  sulle  prime  confusa 
per  la  sorpresa  che  le  arrecava  la  inaspet- 
tata ricomparsa  di  questo  giovine,  di  cui 
ammirava  la  destrezza  colla  quale  snpeva 
tenersi  in  arcioni,  l'indole  generosa,  e  la 
palese  consuetudine  delle  eleganze  del  mondo 

Se  nonché  quella  bestia  focosa  incespi- 
cando pose  un  piede  in  fallo  nel  gibboso 
terreno,  e  cadde  travolgendo  di  sella  il 
giovine  cacciatore. 

A  tal  vista  ella  die  un  grido:  si  fé'  pallida 
in  volto,  e  sulla  candida  fronte  traspari  il 
turbamento  dell'anima. 

Fattasi  nulla  ostante  coraggio,  avanzossi 
di  qualche  passo  verso  la  siepe  di  cui  era 
cinto  quel  luogo;  vide  rialzarsi  il  cavallo 
ed  il  cavaliero,  il  quale  caduto  forlunata- 
mfnle  fra  un  cespuglio  di  ginestrelle  co- 
muni, ì  cui  rami  flessibili  e  midoliosi  im- 
pedirono che  si  facesse  alcun  male,  stava 
girando  d'intorno  lo  sguardo  verso  il  sito 
d'onde  udì  risuonare  quella  voce. 

In  tal  mentre  i  suoi  occhi  scontraronsi 
con  quelli  della  bellissima  donzella,  e  l'in- 
contro del  loro  sguardo  dovea  essere  il  con- 
nubio di  due  anime  che  amore  insieme  con- 
giunse colle  sue  dorate  catene. 

Tutto  raggiante  dì  gioia  egli  starasi  atten- 
dendo un  di  lei  accento,  come  l'ape  che 
aspetta  lo  sbucciare  di  un  fiore  per  li- 
barne le  essenze  più  dolci. 

Ed  ella,  sebbene  sentisse  destarsi  nel 
petto  un  non  so  che  per  l'addietro  non  mai 
provato,  modestamente  fiduciosa  rivolse  la 
parola  al  bt^l  cavaliere,  dicendogli: 

—  Signore,  la  Provvidenza  vi  presenta 
oggr  «'miei  sguardi  onde  scaricarmi  del  de- 
bito dì  riconoscenza  che  avrei  bramato  ma- 
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nifestarrì  nell'ora  stessa,  nella  quale  mi  sal- 
vaste la  vita. 

-»-  E  chi  — rispose  il  cacciatore,  con  sere- 
nità di  voce  da  rendere  armoniose  le  sue  pa- 
role—  chi  non  vi  avrebbe  difesa?...  chi  rive- 
dendovi non  dovrà  andarne  lieto  e  superbo?.. 

La  donzella  si  mostrò  sensibile  a  tali  espres- 
sioni, e  chiestogli  timidamente,  se  per  la 
caduta  gliene  fosse  avvenuto  malore,  chinò 
il  capo  arrossendo,  onde  nascondere  tutta 
la  emozione,  alla  quale  trovavasi  in  preda 
l'anima  sua. 

Colpito  il  giovinetto  alla  vista  della  stra- 
ordinaria bellezza  della  fanciulla,  che  non 
aveva  rimarcato  nell'ora  in  cui  ebne,  senza 
conoscerla,  ad  apprestarle  salvezza, fu  quell'i- 
stante per  lui  d'una  indefinibile   letizia. 

Quelle  parole  echeggiarono  nei  suo  cuore, 
che  fattosi  vieppiù  sensibile  dall'interesse 
ch'ella  avevagli  addimostralo,  con  gentili 
ed  affabili  modi  le  rispondeva,  non  essersi 
fatto  alcun  male,  accompagnando  tai  detti 
colia  più  sentita  gratitudine,  e  contemplan- 
dola con  quel  tenero  rispetto  che  impedisce 
di  toccare  un  delicato  fiorellino  per    paura 


di  alterarne  la  soave  purità.  Il  cuore  della 
fanciulh  non  era  aperto  all'amore,  non  ne 
conosceva  peranco  né  il  mistero,  né  il  lin- 
gaaggio  ;  ma  le  di  lui  maniere,  la  dolcezza 
della  sua  voce,  la  grazia  con  cui  le  rispose, 
e  quegli  occhi  che  parevano  dire  più  di 
quello  che  il  labbro  avrebbe  saputo  espri- 
mere, lo  fecero  battere  in  cosi  inusitata 
maniera,  che,  conturbata  del  caso,  «aiutò 
timidamente  il  giovine  cacciatore,  e  rivolse 
altrove  i  passi. 

Con  molta  cortesia  aveva  risposto  il  gio- 
vinetto a  quel  saluto  ;  ma  inebbriato  e  con- 
quiso dall'avventura  si  ristette  lungo  tratto 
di  tempo  immobile  accompagnandola  fin  dove 
potè  giungere  collo  sguardo. 

Poscia,  inquieto,  agitato  stava  per  ri- 
montare a  cavallo,  balenandogli  nel  pensiero 
l'idea  di  seguirla;  ma  reiterati  suoni  di 
corno  lo  avvertirono  che  la  brigata  da  cui 
si  era  disgiunto  andava  in  cerca  di  lui. 

Epperò  d'un  balzo,  montato  in  groppa  al 
suo  destriero,  riprendeva  il  cammino  a  quella 
parte,  col  pensiero  rivolto  alla  dileguata 
donzella. 
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Ilominatrici  drilli  aerei  spazìi 
Rapide-silibunde,  dalle   sfere 
Pionibtino  inosserviite,  e  morte  e  slracii 
Arrcciin  de' pennuti  fra   le   scliiere. 

FlOBlO  DEI.riOIlE. 


—  Amici!  Amici.'...  Ecco  il  colle  di 
Berta...  e  )e  sue  lugubri  rovine!... 

—  E  questo  esser  dovrebbe  il  rio  pro- 
veniente dalia  villa  da  essa  indicatoci. 

— •  Teniamoci  dunque  a  sinistra,  e  sco- 
priremo la  cinta. 

•Mi Giacomo!  Giacomo  !...  raccogli  la  muta 
a  sinistra... 

—  Ma,  0  signori,  se  cercano  la  mura  di 
cinta,  la  è  da  questa  parte  lontana  un  cen- 
tinaio circa  di  passi. 

—  L'hai  già  veduta? 

—  Signori  si. 

—  Bene.'  Bada  che  da  quel  luogo  egli 
dovrebbe  trovarsi  distante  un  tiro  di  fucile 

—  Mano  alle  cornette....  e  ^uai  a  Berta 
se  ci  ha  cauzonatil 

Tali  discorsi  stavano  alternativamente  fa- 
cendo alcuni  giovani  cacciatori,  mentre  ai 
replicati  suoni  dei  corni,  ed  ai  latrati  dei 
cani,  il  nostro  donzello,  lasciata  la  siepe, 
presso  la  quale  erasi  qualche  tratto  fermato 
al  comparire  Ji  quella  fanciulla,  moveva  i 
passi  verso  i  medesimi  che,  scorgendolo  di 
lontano,  gridarono  tutti  ad  un  trntto: 

—  EccoloI  EccoloI 

—  Berta  non  ci  ha  ingann:itil 
— >È  luil...  È  lui!... 

•»  E  dove  diavolo  sei  tu.  ilo  da  non  u- 
dire  le  nostre  chiamate?.... 


A  questa  domanda  il  giovinetto  caccia- 
tore, che  (li  già  era  giunto  pochi  passi  da 
loro,  rispcst: 

—  Ora  vi  racconterò. 

Si  dicendo,  univasi  agli  amici,  e  secoloro 
discese  il  bosco,  in  situazione  che  formava 
la  delizia  de'  signori  feudatari  delle  circo- 
stanti villeggiature. 

Alle  reiterate  scherzevoli  domande  che 
gli  venivano  indirizzate  maliziosamente  da- 
gli amici,  egli  tentava  colorire  la  sua  lunga 
assenza,  narrando  vaghe  avventure  che  lo 
trassero  lungi  da  loro,  e  tanto  la  fantasia 
ebbe  a  trasportarlo,  che  alcuno  de'  suoi 
compagni  fu  tratto  a  dubitare  della  verità 
di  quanto  andava  esponendo. 

Alla  lor  volta  narrarono  pure  que'  gio- 
vinotti  tutti  gli  aneddoti  occorsi  fra  la  vo- 
luttà di  un  vivere  attivamente  dilettevole, 
e  mostrarongli  la  fatta  cacciagione,  ch'era 
veramente  !<celta  ed  abbondante. 

Egli  ascoltava  li  con  diletto,  ed  osservando 
quella  selvaggina  colla  maggiore  curiosità, — 
vi  assicuro  —  prese  a  dire  —  ch'io  provo 
il  più  grande  rincrescimento  per  non  essermi 
trovato  a  dividere  gli  onori  di  questa  bella 
giornata. 

Ma  scusate  la  mia  curiositàl 

A  nessuno  di  questi  volatili  appartengono 
le  superbe  piume,  delle  quali  veggo  ornati 


i  vostri  berretti.  Come  faceste  si  peregrino 
acquìstot 

Per  un  caso  il  più  strano,  il  più  sin~ 

gelare  che  immaginar  si  possa. 

—  Raccontatelo... 

—  Volentieri,  risposero  in  coro,  ed  uno 
di  essi  cominciò  la  narrativa. 

—  Allorché  tu  ne  lasciasti  per  insegoire 
pazzamente.... 

—  Oh  no  pazzamente,  di'  piuttosto  da  co- 
raggioso.... 

—  Dirò  meglio,  dirò,  per  inseguire  impru- 
dentemente da  solo  il  feroce  cinghiale  che 
abbiamo  insieme  snidato:  ciascuno  di  noi  sì 
disperse  aorroando  sulle  tracce  di  molte 
lepri  che  uscivano  da  ogni  parte  dalla  selva 
degli  Amarotti,  ce  più  ci  fu  dato  di  riu- 
nirci, se  non  fra  gli  aspri  valloni  del  monte 
delle  Sabine. 

Da  quelle  alture  noi  ti  abbiamo  chia- 
mato con  replicati  suoni.... 

—  Ch'io  non  poteva  udire,  trovandomi 
per  molto  tempo  in  vicinanza  al  torrente 
che  discende  strepitando  fra  le  valli  oppo- 
ste a  quel  monte. 

—.Stanchi  i  cavalli  del  faticoso  cammino, 
volemmo  lasciarli  lar  sosta,  invitati  noi  pure 
al  riposo  dalle  fresche  ombre  di  frondose 
piante. 

Di  là  con  replicati  suoni,  ad  otta  ad  otta 
noi  ti  abbiamo  nuovamente  chiamato;  ma 
dalle  balze  non  udimmo  rispondere  se  non- 
ché l'eco  degli  squilli  delle  nostre  cornette, 
misto  al  tintinnìo  dei  sonagli  appesi  al  collo 
degli  armenti  che  pascolavano  per  gli  ermi 
poggi  0  nelle  sottoposte  vallate. 

Delusi  nelle  nostre  speranze,  godemmo 
qualche  tratto  il  solenne  silenzio  di  quel 
luogo  ,  prendendo  diletto  dei  meravigliosi 
quadri  che  porgevano  al  nostro  sguardo 
quanto  di  più  delizioso  può  presentare  la  na- 
tura a  paraggio  di  qualunque    altro  paese. 

Quando  a  distrarci  dall'orgogliosa  ,'nostra 
compiacenza,  Giacomo,  il  capo  caccia,  a  cui 
tornava  forse  menogradita  la  romantica  nostra 
contemplazione,  sciolse  lo  scilinguagnolo  nar- 
randoci le  strane  popolari  tradizioni  di  fo- 
letti,  di  streghe,  di  malefici  geni,  e  di  na- 
scosti tesori ,  per  cui  rimase  tanto  famoso 
quel  monte. 

Egli  mostravano  ì  luoghi  in  cui  erano  suc- 
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cedute  parte  di  quelle  scene,  ricordandone 
i  più  minuti  pariicolarì. 

Sul  più  bello  della  narrazione,  un  rumore 
fattosi  uilire  sulla  cresta  del  monte  tronca- 
vBglì  sul  labbro  la  parola  ,  e  noi  di  sbalzo 
rizzati  in  p'eii,  ci  siamo  pasii  ad  osservnre 
da  che  provenisse. 

A  poco  a  poco  il  frastuono  sì  fé'  più  vi- 
cino, e  tanto  forte  che  sembrava  un  turbine, 
che  sovvertire  ed  abbattere  dovesse  la  in- 
tiera foresta. 

Alcuni  stridi  radi  e  lontani,  ma  che  ben 
tosto  diventarono  frequenti  e  vicini,  accom- 
dagnavano  quel  trainbusto. 

Coperti  dalle  piante  del  bosco,  che  colle 
loro  opache  e  densissime  frondi  ci  toglie- 
vano l'aspetio  di  cielo,  non  potevamo  scor- 
gere da  che  fosse  cagionato  si  repentino 
strepitare  ;  opperò  ci  siamo  affrettati  a  sa- 
lire verso  la  cima  del  monte  in  cerca  di  an 
sito  opportuno  onde  scoprire  davvicino  cii 
che  foFse  per  accadere. 

Dopo  qualche  istante,  con  sorpresa  indi- 
cìbile ,  scorgemmo  forse  due  centinaia  di 
grue  ,  inseguite  a  rapido  volo  da  due  aquile 
delia  maggiore  grandezza,  d^lla  specie  cosi 
detta  imperiale,  ed  è  a  ritenersi  che  siano 
state  spinte  nelle  nostre  regioni  dall'impeto 
di  straordinarii  uragani. 

Col  coraggio,  che  supara  quello  di  tutti  i 
volatili  ,  piombavano  desse  frammezzo  alle 
file  regolari  delle  grue  portandone  lo  scom- 
piglio; ma  queste  rapidamente  tornavano  a 
concentrarsi  affine  d'opporre  alle  assalitrici 
la  più  valida  ed  energica  resistenza. 

—  Voi  avrete  dunque  fatto  buon  colpo. 
-^  No,  perchè  eravamo  fuori  di  tiro. 

—  Pelò  riusciste   ad  uccidere  un'aquila. 

—  Neppure. 

<>■  E  come  dunque  ?  .  .  . 

—  Ma  lasciami  terminare:  amo  narrarti  il 
fatto  da  cacciatore  con  tutti  i  suoi  particolari, 
tanto  più  che  non  potresti  giungere  coll'im- 
maginazione  a  farti  unVsatta  idea  della  re- 
golarità delie  mosse  eseguite  dalle  schiere 
nemiche,  né  quali  furono  gli  sforzi,  la  per- 
spicacia, la  penetrazione  ,  l'ordine  ,  e  l'in- 
trepidezza delle  assalitrici,  che  cercavano  a 
tutta  possa  di  rompere  le  file,  di  ferire,  di 
uccidere. 

L'aria,  ripercossa    dal  frullare  accelerato 

di  tante  ali,  gemerà  fremendo  ,  e  n'usciva 

'  un  suono    cupo  e  sibilante  ,  come   il  vento 
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precurgore  degli  uragani  che  irrompono  per 
ogni  dove,  abbattendo  e  schiantando  qoanto 
incontrano  sul  loro  sentiero. 

Allo  stridore  del  vento  uni  vasi  il  graci- 
dare ed  il  fischiare  de'  poveri  animali,  che 
per  terrore  e  sgomento  si  richiamavano  a 
vicenda,  onde  combattere  uniti  il  comune 
nemico,  quasi  conscie  che  l'unione  dà  l'ar- 
dire, la  forza  e  la  vittoria. 

Dopo  aver  sostenuti  parziali  combattimenti 
riascirono  a  concentrarsi  in  un  piccolo  Spa- 
zio del  bosco  ov'era  pia  folto  il  rameggiare 
delle  piante  ,  ed  ore  per  la  difesa  riusciva 
favorevole  un  punto  più  vicino  alla  terra. 

Altiere  e  minacciose  spaziavano  pprtanto 
le  aquile  intorno  al  nemico  :  si  riunivano 
l'una  all'altra  quasi  a  comunicarsi  un  piano, 
una  parola  d'ordine,  un  segnale  d'attacco. 
Dopo  varii  strategici  giri ,  si  separarono 
in  divergenti  direzioni,  da  lasciar  supporre 
un  istante  ,  che  pensassero  di  abbandonare 
il  campo. 

Alzatesi  impetuosamente,  sì  librarono  nel- 
l'aere ad  un  punto  ,  in  guisa  che,  sembra- 
vano immobili:  indi  irruppero  improvvisa- 
mente con  impeto  tremendo  da  due  parti 
oppoi!te  ,  ed  assalirono  con  tanta  forza  le 
grue,  che  per  qualche  istante  più  non  ve- 
demmo se  non  che  un  battufolo  d'ali,  un 
abbaruffamento  di  teste,  uno  spesso  bezzi- 
care di  rostri,  un  afferrare  di  artigli,  ed 
un  percuotere,  un  bazzuccare  impossibile  a 
dirsi. 

Nel  calore  della  pugna  scomparvero  i 
terribili  assalitori.  Raggruppati  agli  assaliti 
più  non  vedevasi  per  qualche  istante  che  il 
frequente  afferrare  de'  pungenti  artigli  ;  lo 
spesseggiare  dei  rostri  che  scagliavano  colpi 
mortali. 

Per  l'aere  s'udivano  acute  strida  di  feriti, 
ed  uno  spesso  scrosciare  delle  ramose  quercie 
che  spezzavansi  percosse  dall'urto  e  dal  peso 
di  quella  fitta  coorte  d'aerei  campioni. 

Le  file  intanto  delle  assalite  andavans 
facendo  più  rade,  per  la  moltitudine  dei 
caduti,  degli  impotenti  a  combattere  per 
riportate  ferite,  o  dei  fuggiaschi  che  inse- 
guiti da  una  delle  aquile  divallarono  ove 
più  fitto  era  il  bosco,  mentre  l'altra,  fattasi 
largo  nella  mischia,  parea  risorgere  illesa 
,  e  pronta  da  sola,  quasi  ad  inteso  della  com* 
pagna,  a  riattaccare  la  tenzone.    Senonchè, 


a  divider  la  sorte  di  cosi  aspra  e  sanguinosa 
battaglia,  sai  chi  sorse  all'improvviso,  impo- 
nente ed  immobile  come  una  statua?... 

La  solitaria  cacciatrice,  tanto  rinomata  in 
cotesti  dintorni. 

—  Chi?...  Berta?  —  interrompendo  il 
narratore,  sclamò  il  giovine  a  cui  veniva 
raccontata  l'avventura,  provando  nell'animo 
un  senso  di  terrore,  un  brivido,  un  funesto 
presagio,  che  non  avrebbe  potuto  spiegare 
a  se  stesso. 

—  Si,  Berta  —  rispose  il  primo  —  ed 
alla  sua  comparsa  rimanemmo  tutti  sorpresi, 
mentre  niuno  di  noi  l'aveva  giammai  prima 
d'allora  veduta. 

E  qui  il  narratore,  proseguendo  il  cam- 
mino, ne  fece  la  più  minuta  descrizione, 
terminando  il  suo  discorso  col  dire,  come 
quella  donna  straordinaria  con  guardatura 
accipigliata  tese  l'arco,  vi  adattò  il  bolzone, 
ed  allineò  la  punta  dello  strale  con  tanta 
perizia  verso  l'aquila  combattente,  che  volato 
il  dardo  ferìvala  nel  cuore  ;  e  piegando  più 
volte  a  poggia  e  ad  orza  cadevate  a  piedi 
priva  di  vita. 

Taciutosi  qualche  istante  il  narratore,  un 
altro  degli  amici  continuò  : 

Noi  avremmo  potuto  far  buona  preda  degli 
avanzi  del  drappello  delle  gru,  che  liberate 
dalla  fatale  nemica  si  riunirono,  avvallarono 
qualche  tratto  chiamando  con  forti  strida 
le  divise  compagne  ;  e  riordinatesi  in  ischiera 
spiegarono  il  volo  riprendendo  l'interrotto 
cammino.  Ma  i  nostri  occhi  erano  rivolti  ad 
osservare  quell'essere  straordinario  che  colla 
sicurezza  del  più  provetto  arciero  scoccato 
aveva  lo  strale.  Ci  portammo  a  farne  le 
meritate  lodi  e  le  chiedemmo  il  favore  d'una 
piuma  della  debellata  guerriera,  desiderosi 
d'arricchire  i  nostri  berretti  di  si  peregrino 
ornamento.  Accondiscese  di  buon  grado  la 
sorprendente  cacciatrice  staccando  ella  stessa 
dall'augello  le  più  belle  penne,  che  presentò 
in  egual  numero  a  ciascuno  di  noi  :  indi 
levandone  altre  dall'ucciso  animale,  disse  : 

-^  Queste,  o  miei  giovani  amici,  pregovi 
consegnarle  al  compagno  che  avete  smarrito: 
chi  egli  è ,  ove  ora  s'aggiri ,  io  so,  perchè 
il  conosco,  e  lo  veggo  !  — 

>-  Possibile  !  —  sclamò  il  giovane  cac- 
ciatore, con  tal  sardonico  rìso  sul  labbro, 
da  promuovere  ne'  compagni  la  domanda  : 
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■^  Dubiti  forse  di  qaanto  noi  ti  abbiamo 
narrato  ?... 

—  Non  è  ch'io  dubiti  delle  vostre  parole; 
mi  rido  di  quelle  di  Berta,  perchè  non 
credo  nella  stregoneria,  e  quindi  nou  posso 
prestar  fede  senoa  a' fatti  che  potrebbero  es- 
sersi a  mio  riguardo  lazioaatmente  avverati. 

--  Ebbene  —  uscì  a  dire  uno  della  bri- 
gata —  che  Iiai  da  opporre  alla  prova  di 
averti  trovato  precisamente  nel  luogo  indi  - 
catoci  dalla  strega  ?... 

—  0  bella!  Che  atri  prima  d'ora  potuto 
scoprirmi  tenendo  dietro  a'  miei  passi. 

Queste  parole  suscitarono  nella  comitiva 
ana  discussione  sulla  impossibilità  delle 
asserzioni  del  rinvenuto  compagno,  sulla 
importitnza  delle  scienze  occulte  ,  sulla  loro 
origine,  e  sulle  prove  evidenti  della  sapienza 


delle  streghe  e  dt^i  maghi  :  discussione,  1* 
quale  sì  sarebbe  chi  sa  quanto  prolun- 
gata, ove  l'incredalo  giovane,  sia  per  l'ora 
tarda  e  pel  desiderio  di  rimanere  da  solo, 
come  perchè  trovavasi  in  prossimità  dell'a- 
vita dimora,  non  avesse  preso  dagli  amici 
commiato. 

Stretta  loro  individualmente  la  mano, 
volse  a  picciol  passo  il  cavallo  verso  il 
castello,  pensando  per  via,  più  che  al  com- 
battimento delle  aquile,  ed  alle  discussioni 
sulle  scienze  occulte,  al  timore  di  essere 
stato  veduto  dalla  strega  a  colloquio  colla 
bella  fanciulla,  di  cui  abbiamo  parlato  nel» 
l'antecedente  capitolo. 

Con  tale  pensiero  che  lo  dominava,  arrivò 
sul  ponte  levatoio,  e  poco  dopo  disparve. 


(IMIJL) 


—  40  — 


CAPITOLO    XI. 


^^  ^1b^®^%  ^^  %^^^^^^^%^ 


lo  l'ho  veduta'.  Oh  vergine, 
Coinc  m'hai  tu  cambiato! 
Come  più  puro  io  palpito 
Dacché  hu  pensato  a  te'. 
Mebiohi. 


Il  proprietario  della  villeggiatura  di  cui 
abbiamo  altrove  parlato ,  per  la  parte  che 
lostenne  in  mezzo  alle  cittadine  discordie 
e  per  gravi  impreveduti  rovesci  di  for- 
tuna, trovavasi  decaduto  da  quel  grado  di 
dovìzie  e  di  munificenza  necessario  onde 
gareggiare  in  aderenze  ed  in  potenza  colle 
principali  famiglie  patrizie  del  suo  paese. 

In  conseguenza  di  co  erasi  da  qualche 
inno  ritirato  nell'unica  possessione  rima- 
stagli, ove  vivea,  come  a  suo  luogo  abbiam 
detto,  quasi  in  volontario  esilio. 

Benché  per  essa  egli  fosse  provveduto  più 
che  a  sufficienza  ,  pure  lo  rendeva  sover- 
chiamente avvilito  il  difetto  delle  perdute 
ricchezze  ;  giacché  di  queste  e  dell'alta  ri- 
nomanza in  cui  era  tenuto  per  civili  e  guer- 
resche viriù,  erasi  fatto  scala  mai  sempre, 
onde  salire  al  governo  della  patria. 

La  sposa  del  defunto  di  lui  nipote  pas- 
sava al  suo  fianco  tristi  e  melanconici  giorni, 
e  quanto  mostravasi  inconsolabile  per  la 
perdita  dello  sposo,  altrettanto  vivea  rasse- 
gnata per  ciò  che  riguardava  ai  beni  di  for- 
tuna; imperciocché  ella  era  convinta  cho,  e 
ricchezze,  e  properità  della  vita,  e  gradi  ed 
onori  ,  in  breve  spazio  di  tempo  tutto  può 
essere  travolto  dalla  furlana,  che  dall'apice 
dei  suoi  favori    di  dovizie  e  di  gloria  può 


trarne  all'imo  dell'avvilimento  e  della  mi- 
seria. 

Cotesto  vero  ella  aveva  appreso  nella  let- 
tura delle  istorie  di  tutti  i  popoli,  e  di  tutti 
i  tempi ,  ove  in  ogni  pagina  sta  registrata 
la  decadenza  e  lo  fasciarsi  dei  p:ii  grandi 
imperi,  e  delle  più  cospicue  repubbliche, 
cvesi  riscontra  come  i  più  eccelsi  monarchi, 
i  più  grandi  regnatori,  perderono  a  un  tratto 
0  per  mano  d'  assassino,  o  per  quella  del 
carnefice,  la  corona  e  la  vita. 

Avventurata  potea  dirsi  cotesta  nobile  gen- 
tildonna ,  perchè  disprezzando  le  avversità 
sapeva  trovare  nelle  tempeste  della  vita 
un'ancora  di  salvamento  nella  religione , 
nella  virtù  ,  e  nell'esercizio  delle  cure  p'ù 
affettuose  della  propria  famiglia. 

Un  giorno,  fra  le  settimane  ed  i  mesi  che 
scorrevano  senza  che  i  tanti  amici  di  quel- 
l'illustre proprietario  si  recassero  a  visitarlo, 
egli  ebbe  la  inaspettata  notizia,  che  molti 
in  una  volta  sarebbonsi  condotti  a  passare 
seco  lui  una  giornata  in  allegro  convegno. 

Strana  «ymbravagli  tale  novella  ;  pure, 
senza  attaccarvi  sospettosi  calcoli  od  in- 
fausti presagi,  l'accolse  come  un  fortunato 
avvenimento,  e  si  propose  di  registrare  quei 
di  come  uno  dei  più  tifati  della  sua  vita. 

Infatti  in  un  ridente  mattino  di  settembre, 
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appiedi  della  collinetta  ,  sul  cui  dorso  ele- 
vavasi  la  di  lui  romita  dimora,  molli  gen- 
tiluomini stringevano  con  trasporto  la  mano 
al  proprietario  della  medesima  ,  ed  osse- 
quiavano nobilmttnte  la  nipote  e  la  di  lei 
figliuola,  che  mostravansi  contente  di  rive- 
dere gli  amici  della  loro  casa,  dando  prove 
ai  medesimi  di  accoglienza  festevole. 

Terminati  i  convenevoli ,  si  avviarono  a 
picciol  passo  sul  dorso  del  colle,  reso  ameno 
nella  salita  dagli  ombrosi  serpeggianti  viali, 
che  spalleggiati  di  acacie  e  di  pini,  avevano 
confine  all'ampio  scalone  situato  appiedi  dì 
quel  romantico  fabbricato. 

Ad  eccezione  di  an  solo,  gli  altri  perso- 
naggi avevano  raggiunto  o  stavano  per  rag- 
giungere l'età  di  colui,  presso  al  quale  ospi- 
tavano. 

In  tutti  rimarcavasi  quella  nobiltà  di  tratti, 
quella  squisitezza  di  modi,  che  si  addicono, 
e  solo  si  riscontrano  fra  rispettose  e  ben  e- 
ducate  persone. 

Il  barone  di  Selvabruna  era  fra  tutti  quei 
signori  il  gentiluomo  di  molti  anni  più  gio- 
vine, e  senza  potersi  dire  ,  che  egli  avesse 
oltrepassata  l'età  virile,  non  pertanto  scor- 
gevasi  dai  lineamenti  del  volto,  ch'egli  non 
era  più  nella  primavera  della  vita,  e  tro- 
vavasi  vicino  meglio  ai  quarant'aaai  che  ai 
trenta. 

Egli  era  d'una  taglia  colossale,  e  vestiva 
con  molta  ricercatezza.  Marcati  aveva  i'Iinea- 
menti  del  volto ,  le  guancie  colorite  d'un 
rosso  pari  ad  una  mela  paradisea.  Portava 
lunga  la  bruna  capigliatura  e  la  barba:  gli 
occhi  aveva  bigi;  rossìgni,  irsuti,  e  folti  i 
mustacchi  e  le  sopracciglia,  che  per  Io  sover- 
chio pelame  accrescevangli  ruvidezza  alla 
fisonomia. 

Maestoso  aveva  il  passo  ed  il  portamento;  | 
fiero  lo  sguardo,  quasi  a  non  potersi  sop-  | 
portare:  impercettibile  e  sardonico  il  sor-  ' 
riso,  il  fare  d'un  gentiluomo  che  ritrae  il 
suo  valore  dalle  convenienze  sociali;  fa-  } 
Cile  la  parola,  senza  però  mostrarsi  istrutto  i 
quanto  a  n abile  personaggio  si  convenisse,  j 

Giovinetto  ancora,    egli    aveva    praticalo  j 
quella  nobilissima    famìglia  ,  allorché    suo  | 
padre  erasi  dato   a  sostenere  con    efficacia 
parti  politiche  pericolose  a  favore  del  conte.  < 

Rimasto  orbalo  del   genitore,    le  vicende  ! 
della  patria,  i  domestici  affari,    i  viaggi   e 


li  giovanili    passatempi    gli    avevano  fatto 
quasi  obbliare  l'antica  relazione. 

Dopo  le  vicissitudini  dì  quella  iamigli», 
egli  vi  si  recava  meno  ancora  di  frequente,, 
come  avviene  di  chi  cadde  dalle  agiatezze,, 
a  più  modesta  fortuna;  parlava  però  sem- 
pre ne'  circoli  di  quella  famiglia  con  ri- 
spetto, ed  udiva  con  piacere  esaltare  van- 
taggiosamente dagli  altri  le  virtù  della  ve- 
dova, e  le  sorprendenti  bellezze  della  di  lei 
figliuola. 

Curiosità  di  rettificare  ciò    che  il  mondo 
tanto  magnificava  sulle  attrattive  della  fan- 
ciulla, lo  spinse  a  riappiccare  le  interrotte 
relazioni. 
La  vista  di  quell'angelica  creatura  lo  ab- 
ì  barbaglio,  lo   sorprese;  e  confessando  a  se 
j  stesso  che    il  fdtto  era  anchs  maggiore  di 
quanto  pubblicamente  asserivasi,  incominciò 
a  declinare  dalle  antiche  sue  idee. 

Senza  esser  conscio  di  ciò  che  passavasi 
nell'anima  sua,  cominciò  a  provare  certi 
vaghi  indeterminati  sentimenti,  e  cosiffatte 
emozioni,  che  portavano  l'impronta  della  be- 
nevolenza e  dell'amore. 

A  questo  primo  passo  altri  ne  sussegui- 
rono; ed  ogni  volta  che  recavasi  al  castello 
e  rivedeva  quella  fanciulla,  trovava  in  lei 
nuovi  pregi,  novelle  virtù.  Egli  era  come 
il  viandante  che,  salendo  per  le  balze  e  le 
rupi,  ad  ogni  passo  va  scoprendo  nuove 
vedute  e  s'arresta  estatico  a]contemplarne  le 
sublimi  bellezze. 

Chi  avesse  infatti  veduto  il  barone  di  Sel- 
vabruna allorquando  recavasi  alla  villeg- 
giatura dell'accennata  fanciulla  —  ch'egli 
soleva  chiamare  la  più  bella  rosa  di  quelle 
colline,  perchè  profumavale  cogli  cffluvii 
delle  sue  rare  doti  —  avrebbegli  letto  nelle 
pupille  quella  mestizia,  e  quell'ingenuo  ab- 
bandono, che  si  appalesano  nella  gioventù 
corrente  dietro  alla  ricerca  delle  cose  straor- 
dinarie e  fantastiche;  chi  l'avesse  conosciuto 
si  sarebbe  accorto  di  leggieri  come  erasi 
prodotto  tale  cambiamento  nella  sua  vita, 
per  cui,  senza  saperne  il  motivo,  trovavasi 
sollecitato  ad  amare,  e  la  malinconiosa  fre- 
schezza, e  i  dorati  cespugli,  e  il  mormorio 
delle  acque  cascanti,  e  il  dondolare  de' 
pioppi,  e  le  melodie  degli  augelli  ,  e  le 
canzoni  dei  mandriani,  e  il  tintinnio  delle 
campanelle  appese  al    collo  degli  armenti, 
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e  millanta  altre  naturali  vaghezze,  cosi  care, 
e  cosi  in.Hnuanti  per  le  anime  appassionate. 

Ciò  era  avvenuto  dacché  recavasi  con 
maggiore  frequenza  a  quella  villa,  cercando 
ogni  modo  d'intrattenersi  a  confabulare  col- 
l'oggetto  che  incatenava  il  suo  cuore. 

Allora  egli  si  studiava  di  piacerle,  cer- 
cava di  parer  bello,  di  parer  buono,  di  pa- 
rer saggio;  allora  s'ingegnava  di  mostrarsi 
gentile  con  quelle  cortesie  che  sogliono  u- 
sare  tutti  i  cavalieri  verso  le  donzelle;  i>I- 
iora  esaltavasi,  lurbavasi,  temeva  di  non 
essere  inteso;  e  mirando  la  grazia,  il  can- 
dore di  quell'angelica  creatura  ,  sentivasi 
tocco  di  un  non  so  che  d'abbagliante  da 
destargli  nell'animo  cosi  sovrumane  voluttà 
capaci  a  rendergli  perenne  la  esaltazione 
del  fascino  che  lo  incbiiav?,  fmo  a  credersi 
il  più  avventuroso  fra  tutti  i  mortali. 

Ma  egli  aveva  vissuto  in  mezzo  alla  società, 
ai  clamori,  agli  illeciti  passatempi  ;  aveva 
succhiato  troppo  avidamente  lutti  i  febbrili 
desiderii,  perchè  l'aCfetto  presente  mandasse 
in  dileguo  quelli  della  vita  anteriore. 

Ed  in  vero,  ogni  qual  volta  si  ripartiva 
da  quell'augusta  dimora,  un  malefico  genio 
pareva  lo  trascinasse  a  meditare  sugli  effetti 
della  sua  passione  e  lo  impegnasse  di  richie- 
dere a  se  stesso  : 

—  Questa  fanciulla  a  cui  ti  aggiri  d'intorno 
come  la  farfalla  che  adora  la  luce  dfgli  ar- 
denti doppieri,  ti  amerà  poi  ella?.... 

E  portandoti  affette,  avrai  la  forza  di  amarla 
sempre?..  Potrai  dimenticare  altre  creature 
men  belle,  men  virtuose,  ma  che  pur  divi- 
dono gli  affttti  tuoi  ?... 

Non  dimenticandole  commetterai  delitto... 
e  i  delitti  di  leso  amore  quando  mai  sogliono 
essere  perdonati  dall'oggetto  che  ci  ama?... 
Ah  !  meglio  egli  è  che  tu  lasci  a  più  tarda 
etade  la  cura  delle  nuove  inclinazioni  ;  me- 
glio fia  che  tu  ami  ancora  senza  vincoli, 
senza  reali  passioni;  meglio  lìa  che  tu  viva 
in  mezzo  alle  follie  giovanili  che  in  braccio 
alle  incerte  dolcezze  del  matrimonio. — 

Tali  ragionamenti,  se  non  riuscivano  a 
spegnere  totalmente  il  fuoco  che  sentiva  per 
quella  fanciulla,  non  fallivano  peiò  d»l  dis- 
siparne le  provate  illusioni,  e  quasi  vergo- 
gnoso di  S8  medesimo  considerava  l'amore 
che  aveagli  ispirato  la  bellezza  e  le  preclare 
virtù  di  lei    come  fatuità  passeggiere,  facili 


a  cancellarsi  dalla  memoria  ,  come  gli  altri 
amori  ch'egli  aveva  già  riposti  in  un^angoio 
del  suo  cuore. 

Predominato  da  sentimenti  che  agitavano 
alternativamente  il  suo  spirito,  davasi  di 
nuovo  in  braccio  a  quelle  passioni  che  ave- 
vano preso  dominio  sull'indole  sua.  Sicché 
potevasi  dire  soggetto  a  camminare  per  vie 
divergenti,  dal  vizio  alla  virtù,  e  da  questa 
a  quello,  lasciandone  l'animo  sempre  più 
vituperevolmtnte  spossato  e  avvilito. 

Senunchè  cessati  gli  ardori  di  quelle  pas- 
sioni, e  subentrato  il  disinganno,  splendeva 
ancora  al  suo  pensiero,  come  face  che  illu- 
minava gli  errori  della  sua  vita,  la  cara 
immagine  di  quel  fiore  che  cresceva  olez- 
zante nel  giardino  dell  illustre  patrizio. 

Allora  provava  nell'animo  un  vuoto,  un 
affanno,  un  desiderio  di  rivederla,  d'esserle 
al  fianco,  d'indirizzarle  un  accento,  mentre 
un  recondito  impulso ,  una  voce  segreta 
pareva  attrarlo  alla  ricerca  di  una  felicità 
più  reale. 

Da  che  proveniva  essa  mai  tale  incer- 
tezza ?.... 

Dalla  persuasione  che  l'uomo  potesse  vivere 
senza  emozioni,  e  che  per  godere  la  vita 
egli  debba  essere  indipendente;  perchè  aveva 
fino  allora  riguardata  mai  sempre  la  donna 
come  una  valanga  sospesa  sol  capo  di  colui 
che  sta  per  riporre  in  essa  la  propria  feli- 
cità :  dacché  considerava  i  figt  come  [con- 
tinue sorgenti  di  pene,  di  cure,  e  di  ansiosi 
e  molesti  pensieri. 

Conosceva  tuttavia  come  la  sua  vita  era 
un  misto  di  vizi,  di  passioni  e  di  errori  che 
facevano  di  lui  un  essere  d'una  irascibilità 
senza  motivi,  d'una  subitezza  d'azione  in 
alcuni  casi  che  non  avessero  corsa  la  china 
de'  suoi  desideri,  da  far  trasparire  in  esso 
segni  non  dubbi  d'un  ardito  cavaliero,  se 
la  volontà,  che  modifica  la  natura  degli  uo- 
mini, spesso  non  avesse  fatto  di  lui  un  az- 
zimato perdigiorni  ed  un  pusillanime  gen- 
tiluomo. 

Dotato  di  tale  carattere,  egli  era  spesso 
in  contraddizione  nelle  sue  risoluzioni  ;  ma 
se  considerava  le  cose  per  ogni  verso,  e  si 
decideva  una  volta,  nissuna  cosa,  niun  mo- 
tivo avrebbe  potuto  ritrarnelo. 

Scacciate  in  un  soffia  le  perverse  idee, 
volse    novellamente  i  passi    verso  l'oggetto 
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che  cancellare  mai  non  potea  dal  suo  cuore 
pensando  essere  venuto  il  momento  di  far 
rivivere  la  di  lui  famiglia,  che  sarebbesi 
estinta,  essendo  egli  rimasto  l'unico  ram- 
pollo della  medesima. 

Si  fermò  a  riflettere  che  sebbene  com- 
prendesse la  distanza  che  vi  era  tra  lui  e 
lo  zio  della  fanciulla  in  ordine  alla  gerar- 
chia del  blasone,  il  conte  trovavasi  alquanto 
decaduto  dalla  sua  nobiltà  per  la  perdita 
di  alcuni  possedimenti ,  e  che  d'altronde 
essendo  egli  ricco,  non  avrebbe  osato  di 
negargli  la  mano  di  Rosa,  tanto  più  che  le 
sostanze  del  di  lei  padre  erano  state  dissi- 
pate, e  le  sarebbero  soltanto  rimaste  in 
retaggio  quelle  dello  zio. 

Fatte  altre  considerazioni,  prese  il  partito 
di  chiedere  la  mano  della  leggiadra  fanciulla. 
Fedele  a    questo  suo    proponimento  egli 
erasi  recato  alla  villeggiatura  con  buon  nu- 
mero di  parenti  e  di  amici. 

Siccome  abbiamo  fatto  conoscere,  al  prin- 
cipio di  qaeslo  capitolo,  il  nobile  personag- 
gio che  ivi  soggiornava  l'accolse  con  affet- 
tuosa cordialità,  solennizzando  l'arrivo  dei 
nuovi  ospiti  con  un  banchetto  condecente 
allo  splendore  della  sua  nobiltà. 

Nulla  diremo  degli  eleganti  apparecchi 
delia  mensa,  della  squisitezza  e  moltìplicità 
delle  vivande  e  dei  prelibati  liqunri;  le  son 
cose  coteste  che  il  benigno  lettore  conce- 
pirà di  leggieri,  senza  che  noi  ci  fermiamo 
a  descriverle.  Accenneremo  soltanto,  come 
qufsta  visita  inaspettata,  la  risppiccata  rela- 
zione con  que'nobili  e  cortesi  gentiluomini, 
ed  i  vini  più  prelibati  della  contea,  misero 
di  buon  umore  il  vecchio  proprietario,  che 
lieto  per  le  cortesie  di  cui  vedevasi  1'  og- 
getto, pareva  comparire  più  giovane,  e  per 
suo  mezzo  la  conversazione  si  fece  più  ani- 
mata che  mai. 


Il  barone  Selvabruna  stava  seduto  a  de- 
stra di  Rosa  ,  e  cercava  in  ogni  guisa  di 
mostrarsi  cortese  e  gentile. 

Era  per  lui  una  felicità  insperata  poter 
toccare  la  sua  veste  ,  versarle  il  grato  li- 
quore nella  tazza .  mangiare  del  suo  pane, 
e  contemporaneamente  adoprarsi  con  ogni 
sforzo  ad  entrar  in  grazia  dei  parenti  di 
Rosa,  i  quali  con  isquisita  galanteria  addi- 
mostravansi  sensibilmente  commossi. 

Quanto  a  Rosa,  ella  tenevasi  contegnosa, 
timida,  misurata  nelle  risposte,  e  fredda  si, 
da  lasciar  supporre  che  la  sua  mente  fosse 
preoccupata  da  pensieri  estranei  alla  situa- 
zione in  cui  si  trovava. 

Terminato  il  pranzo  si  fecero  dei  brin- 
disi dai  commensali  alla  salute  dell»  fa- 
miglia, alle  attrattive  della  bellissima  giovi- 
netta, e  dai  parenti  di  questa  alla  prospe- 
rità dei  loro  ospiti ,  dopo  di  che  Rosa  con 
una  voce  d'oro,  che  penetrò  nell'  anima  del 
barone,  domandò  licenza,  e  s'avviò  al  con- 
sueto passeggio  della  sera. 

Il  barone  Selvabruna  chiese  segreto  col- 
loquio col  conte  ,  e  spiegogli  in  brevi  ter- 
mini la  sua  posizione ,  e  la  viva  brama  di 
ottenere  la  mano  di  Rosa  ;  né  questi  si  ri- 
trasse dalla  proposta ,  che  accolse  auzi  con 
molta  compiacenza  .  considerando  che  le 
ricchezze  di  questo  avrebbero  compensato 
il  sagrifizio  dti  titoli  di  nobiltà  del  suo  ca- 
sato. 

Senza  più  dilungarci,  lascieremo  le  cure 
ai  parenti  di  Rosa  di  Ut  conoscere  ai  com- 
mensali la  stabilita  alleanza;  di  trattare  di 
rendite,  di  dote,  di  decoro,  e  di  fissare  il 
tempo  per  le  nozze,  desiderosi  come  siamo 
di  seguire  le  tracce  della  fanciulla,  la  quale 
uscita  dai  torpori  penosi  di  quel  convito  , 
a.L'giravasi  in  sul  corcare  d'I  sole  fra  le 
ombrose  piante  del  suo  delizioso  giardino. 
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CAPITOLO   XII. 


v^^s  ^*%.m®^% 


Il  montano   eco  ripete- 

Una  ignota  canzon,  che  in  dolce  errore 
Qual  sia  l'eco  lu  chiedi  e  quale  il  suono. 
Àfoore  -  Trad.  del  cav.  Maffei. 


Rosa  aveva  abbandonato  il  convito  co-1 
l'intenzione  di  comporre  co'  più  bei  fiori 
de'  mazzolini,  e  preparare  una  grata  sor- 
presa ai  commensali,  prima  che  si  levassero 
da  quel  sontuoso  banchetto. 

Il  suo  aspetto^  dapprima  dolcemente  ma- 
linconico, animavasi  ad  ogni  passo ,  mano 
mano  che  si  andava  inoltrando  verso  le 
fiorite  spiagge,  nelle  quali 

Siccome 

Giovin  colomba  nel  diletto  nido, 

sovente  riparare  solea,  sebbene  fra  quelle 
da  qualche  tempo  piìi  non  trovasse  l'antica 
tranquillità. 

Benché  occupato  il  pensiero  da  un  triste 
presentimento,  tuttavia  accorgevasi  che  in 
quel  giorno,  in  quell'ora,  l'aria  —  ch'era 
impressa  d'una  voluttuosa  dolcezza  —  le 
accarezzava  la  fronte  con  insolito  linguag- 
gio.... sembravale  che  il  cielo  fosse  addob- 
bato del    suo  azzurro    più   bello che  il 

sole  fosse  più  risplendente  del 

u  ....  dì  che  il  suo  fattore 
u  Quasi  a  trastullo  al  mar  dello    infinito 
»Lo  giltò  sorridendo  e  fermo  il  tenne...  (i) 
sembravale  che  più  grate  del  consueto  scen- 
dessero al    suo  cuore  le  melodie  delle  al- 
lodolette  che    gorgogliavano    sopra    il   suo 


(i)  Florio  del  fiore,  nel  re  alla  cacci*. 


capo,  e  più  lieto  il  garrito  delle  {rondinelle 

che  radevan  col  volo  la   terra; pareale 

che  l'onda  dei  ruscelli  col  dolce  mormorio 
parlasse  d'amor  fra  l'erbetta;....  che  pren- 
dessero aspetto  dì  puri  tesori  le  ghir- 
lande ed  i  festoni  di  frutta,  i  quali  im- 
porporati dagli  ultimi  raggi  del  sole,  don- 
dolavano sopra  il  suo  capo  al  più  leggero 
soffiare  di  gentilissime  aurette. 

Facile  è  quindi  comprendere  quanlo 
grata,  quanto  cara  dovesse  riuscire  per 
lei  la  vista  del  suo  giardino,  dalle  cui  aiuole 
smaltate  di  eletti  fiori  diffondevasi  intorno 
a  lei,  misto  a'  più  grati  profumi,  quell'in- 
canto e  quel  sentimento,  che  sì  bene  as- 
sociavasi  alla  beltà  sua,  ed  a  quel  vergi- 
nale candore  che  stavate  dipinto  sul  volto. 
Contemplando  quegli  innocenti  alunni, 
cui  tante  care  prodigava,  avresti  detto  che 
conversasse  con  essi;  ch'ella  sorridesse  al 
loro  sorriso;  che  ne  conoscesse  gl'istinti:  e 
quei  fioretti,  quasi  a  compenso  di  tante  cure 
col  levar  l'uno 

il  capo  altero 

Qual  serpeggiar  modestamente  al   suolo. 

E    qaesti  al    sol  volgersi  lieto,    e  quegli 

Schiudere  timi  detto  in  sulla  sera 

Il  calice  odoroso, 
parevano  ispirarle  il  piacere,  ed  insegnarle 
ad  amare. 


Barccco  Felice  dis, 


Fotog.  Siibdlpina. 


....ne  strappa  ad  una  ad  una  le  foglie png.  40. 


l'iopri<!ii  aiiistica  (Icll'aiitore  dt'l  lìiitnaiitu. 
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Ma  ecco  ch'ella  ripone  fra  le  erbette  il 
canestro  e  fra  le  plcciole  frondi  stende  le 
dita. 

0  voi,  che  amate  i  fiori,  che  conoscete  il 
linguaggio  di  questi  interpreti  de'  più  soavi 
sentimenti,  non  v'incresca  di  seguirla  meco 
un  istante. 
Osservatela. 

Ella  sta  innanzi  ai  più  vaghi  cespugli. 
Le  rose,  queste  regine  della  bellezza,  at- 
trassero prima  il  suo  sguardo. 

Vedete  com'ella  va  scegliendo  le  piii  sva- 
riate di  colori  e  di  forme,  e  coglie  a  pre- 
ferenza i  boccinoli  che  il  pudore  pareva 
trattener  di  spiegarsi?  ... 
Lasciamola  scegliere.... 
Lasciamola  gettare  un  ultimo  sguardo  a 
quelle  sue  amiche,  ed  accompagniamola  ora 
lungo  i  terrazzi  a  cogliere  i  bianco-stellati 
emblemi  dell'amabiliti,  che  col  loro  tre- 
molante agitarsi  sembrano  scherzare  coi 
ztffiri,  od  invidiare  li  vaneggiati  colori 
delle  orgogliose  verbene. 

Di  queste  in  maggior  copia  ne  stacca  da 
docili  ramoscelli,  perch'ella  non  ignora  come 
nel  linguaggio  conosciuto  da  tutti  i  popoli 
questi  fiorellini,  colti  in  quell'ora  di  sublime 
sentimento,  servono  ad  eternare  l'amicizia, 
a  proteggere  l'amore. 

Ma  in  allreaiuole,  ve'come  corre  festosa!... 
seguitiamola. 

Che  va  mai  ella  ricercando  fra  il  verde 
che  simboleggia  la  speranza?.. 

Le  semiascose  violette  tricolori ,  verso 
le  quali  stende  sulle  più  gaie  la  mano  .  . , 
ne  compone  un  mazzolino  ,  e  . . .  e  fra  i 
veli  che  le  coprono  il  seno,  lo  asconde. 

Non  cerchi  il  nostro  pensiero  per  chi  può 
esser  mai  destinato,  e  seguitiamo  ad  osser- 
varla. 

Grati  profumi  sembra  abbiano  latto  vol- 
gere il  suo  sguardo  in  traccia  dei  fiorellini 
di  arancio;  ma  sovvenendole  che  essi  sono 
consacrati  alle  vergini  spose,  ella  ritira  le 
forbicine,  e  lascia,  per  ora,  che  le  api  in- 
dustriose traggano  lo  squisito  miele,  di  cui 
abbondano  questi  delicati  olezzantissimi  fiori, 
e  move  saltellando  il  passo ,  ove  gli  vien 
fatto  di  vedere  da  lungi  una  semplice  mar- 
gherita. 

Noto  le  era  il  linguaggio  di  questo  fiore, 
e  la  ingegnosa  allegoria  che  raccogliesi  nelle 


foglie,  per  vaiare  un  desiderio,  o  le  lusinghe 
di  una  fantasìa  innamorata. 

Esso  non  le  aveva  mai  ispirato  la  brama 
di  consultarlo  ;  ora  però,  quasi  senza  pen- 
sarvi, ella  soffia  tre  volte  sul  disco  d'oro , 
pronunciando  tre  volte  sotto  voce  un  nome, 
indi  ne  strappa  ad  una  ad  una  le  foglie.... 
tremano  le  sue  dita  sulle  poche  che  riman- 
gono ...  il  volto  atteggia  al  sorriso ...  ed 
il  suo  labbro  pare  che  ripeta ,  colla  mar- 
gherila  :  egli  t'ama. 

Ma  eccola  colla  più  recondita  gioia  far 
ritorno  presso  altri  fioretti  delle  più  gaie  fa- 
miglie, e  fra  quelli  i  più  graziosi  raccoglie. 

Non  manca  più  che  qualche  erbuccia  odo- 
rosa ;  .  .  non  manca  più  e  ■  la  piccola  er- 
betta listata  a  bianco-verd  colori,  screziata 
e  lucente  siccome  finissim  stoffa,  e  il  pa- 
nierino è  ricolmo. 

La  fragranza  e  i  profum  che  esalavano 
quei  fiori ,  la  gaiezza  di  iftnte  erbette,  il 
lamentar  degli  augelli ,  e  il  bisbigliare  dei 
zaffiri  che  vezzeggiavano  le  sue  chiome,  tutto, 
tutto  pareva  contribuire  a  diffonderle  sai  bel 
sembiante  una  soave  letizia,  che  non  trovava 
riscontro,  se  non  nelle  più  ridenti  illusioni 
di  un'anima  deliziosamente  delirante  del 
bello  della  natura. 

Abbandonato  il  giardino,  iva  e  ^rotando 
fra  la  verde  erbetta  e  fermava  il  passo  al 
più  vicino  sedile  di  musco,  a'piedi  di  tra- 
sparente ruscello  le  cui 

«  chiare,  fresche,  e  dolci  acque  w 

scivolavano  dolcemente  giù  per  la  china  del 
colle. 

Mentre  ella  stavasi  ammazzolando  que'fio- 
rellini,  a  diverse  peculiari  faceetadetrotavansi 
intente  le  contadine  ed  i  bifolchi  dei  campi 
ne'vicini  colli,  è  n'ella  sottoposta  pianura. 

Quivi  gongolanti  di  gioia  ,  per  l'abbon- 
danza del  grano  e  dell'uve,  ella  scorgeva  e 
donne,  e  vecchi ,  e  fanciulli ,  che  aggira- 
ravansi  frettolosi,  chi  a  coglier  grani,  chi  a 
riempiere  i  canestri  di  frutta  e  di  uve,  che 
gettavano  separate  ne'  tinozzi,  canterellando 
la  canzonetta  della  vendemmia. 

Colà  i  più  vecchi  che  contemplavano  con 
grave  compiacenza  la  quantità  de'  raccolti,  e 
ne  stimavano  il  valore. 

Altrove  alcuni  terrazzani  intenti,  chi  ad 
arruotare  la  falce  pel  taglio  dell'erbe;  chi 
ad  assestare  l'er'pice  e  le  tregge,  disponen- 


-  46 


dosi  gli  uni  ad  erpicare  i  campi,  gli  altri 
a  preparare  la  terra,  scassandola  e  divol- 
tandola per  seminarvi  il  grano,  mentre  sui 
prati  vispe  villanelle  più  che  occupate  ad 
aggrumolare  il  fieno  già  disseccato  dal  soie, 
0  a  sparpagliarlo  di  nuovo  perchè  ne  senta 
un'altra  volta  il  calore,  stavano  intente  ad 
intrecciare  e  giacchi  e  danze  e  chirinzane 
per  festeggiare  la  novella  sposa,  o  la  amorosa 
di  alcuno  df.'contadini  di  quelle  terre  felici. 

La  gentile  donzella  soffermavasi  qualche 
istante  a  contemplare  questo  quadro  ridente 
della  natuia,  e  mentre  invidiava  U  conten- 
tezza di  quelle  fanciulle,  passavale  nel  pen- 
siero una  cara  rimemhranza,  che  accarez- 
xava  ripigliando  il  gradito  passatempo,  inter- 
rogando se  stessa  : 

—  Perchè  mai  nel  pensiero  sta  fitta  mai 
sempre  la  cara  immagine  di  quel  donzello, 
a  cui  debbo  tanta  riconoscenza  ?....  Perchè 
obbliare  non  poss'io  quello  sguardo  di 
faoco  ?...  quel  dolce  sorriso  ?...  Perchè  tanto 
è  cara  al  mio  cuore  la  sua  memoria?... 

Ha  K'egli  più  a  me  non  pensasse  !...  se 
più  riveder  noi  dovessi  !...  Oh  !  Dio  !...  Una 

volta    ancora una    volta    ancora,    e 

morire  !... 

Con  bella  varietà  di  erbette,  di  fiori,  ed 
armonia  di  colori  ella  aveva  pertanto  com- 
piti !  più  graziosi  mazzolini,  ma  pareva  che 
le  emozioni  provate  in  quell'ora  felice ,  la 
trattenessero  a  qu^l  rigagnolo,  quasi  di- 
mentica dei  commensali  n  di  se  stessa, 
quando  la  riscosse  l'allegria  di  quelle  vil- 
lanelle, dalle  quali  udi  intuonare  in  coro  la 
seguente  canzone': 

O  voi  dciralba  dolci  figlie  amate, 
Onde  il  gentile  ventilar  dell'ali 
Accarezzando  va  tulli  i  mortali, 
Inlorno  al  mio  tesoro  il  voi  spiegale. 

Spiegate  il  volo  —  ditele  ch'io  l'amo  — 
E  che'l  suo  amore  ardentemente   io  bramo. 
Poscia  volgete  il  voi  —  nuozie  del  giorno  — 
Volgete  il  volo  —  e  fate  a  me  ritorno: 
Ma  s'egli  —  io  l'amo  pur —  non  vi  risponde 
Ritorno  più  non  fate  a  queste  sponde. 

Terminato  «*  canto ,  la  giovinetta  invasa 
dalla  sacra  beltà  della  campagtia,  animala 
dalla  più  schietta  gioia  per  tanta  piena  di 
sensaiioni  provate  in  quel  giorno ,  quasi 
scherzando  sui  loro  amori  spiegò  la  sua 
voce,  e,  lieta     come  J'allodolerta  che  s'alza 


cantando  in  sugli  albori  di  primavera,  ripetè 
la  canzoncina  per  intiero,  nell'aspettazione 
di  udire  una  seconda  strofa  :  ma  in  quella 
vece  intese  una  voce  ignota  uscire  in  questi 
accenti  : 

Tornale  aure  gentili  a  quelle  sponde 
E  ditele  che  amore  a  lei   risponde. 

Eh  che  ?  —  disse  allora  con  maravi- 
glia—  allorquando  le  villanelle  terminarono 
il  canto,  niuno  rispose,  e  l'eco  che  si  è  fatto 
sentire  alla  fine  del  mìo?...  quasi  mi  fa- 
rebbe credere ....  e  spinta  da  un  moto 
subitaneo  ed  irreRessìvo  di  femminile  curio- 
sità avvicìnossi  alla  siepe. 

Fattosi  largo  fra  i  rami,  spinse  lo  sguardo 
per  osservare  chi  fosse. 

Il  cuore  le  batteva  più  forlr- non  la 

tradiva  il  sospetto.,.. 

L'eco  che  tanto  l'aveva  sorpresa  ed  agi- 
tata, altri  non  era  che  il  giovinetto  caccia- 
tore, col  quale  aveva  avuto  quell'inaspettato 
incontro,  e  che  ricomparivale  fronte  a  fronte 
un'altra  volta  ,  sullo  stesso  destriero ,  nel 
medesimo  sito. 

Io  quel  di  ,  come  negli  antecedenti,  egli 
erasi  r.iggirato  per  quelle  ascondite  valli , 
più  non  pensando  né  ai  daini,  né  ai  caprioli, 
né  alle  acquile,  ma  occupato  nella  speranza 
di  rivedere  quella  fanciulla  ,  che  l'azzardo 
un  anno  prima  aveagli  ^fatto  scontrare  ,  e 
che  rivide  soltanto  pochi  giorni  innanzi  ab- 
bagliante (ti  bellrzza  quanto  la  vista  della 
sorridente  aurora. 

Benedetto  egli  aveva  il  destino  ,  perchè 
sentiva  di  amarla  con  tutta  la  forza  del 
cuore,  e  dai  begl'occhi  che  formavano  l'in- 
canto dell'anima  sua,  da  quel  dolce  sorri- 
so, da  quel  tumulto  di  affetti  che  provava 
nel  petto  ,  Insingavasi  che  ne  sarebbe  ria- 
mato. 

Pieno  la  mente  di  lei,  egli  vagava  in  quel 
giorno  .1  pian  passo,  ora  in  vicinanza  alle 
mura,  ora  in  prossimità  delle  siepi  che  di- 
videvanlo  da  quel  mellifluo  soggiorno  ;  al- 
lorché, fermatosi  spontaneamente  il  cavallo, 
sollevò  il  capo,  e  s'avvide  che  stava  innanzi 
al  luogo  stesso,  nel  qu.ile,  il  giorno  in  cui 
cadde  di  sella  ,  scòrse  V  oggetto  tanto  caro 
al  suo  cuore,  e  che  ore  rivide  come  un  an- 
gelo disceso  dal  cielo  a  far  fede  delle  sem- 
bianze di  lassù  ,  per  rapirlo  e  trasportarlo 
fuor  di  se  stesso  in  un'estasi  di  paradiso. 
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Rosa  intanto  osservando  ch'egli  lanciava 
ggaardi  infuocati  sovra  di  lei,  abbassò  timi- 
detta  le  palpebre;  si  f^  di  porpora  in  viso, 
e  sgomentita  e  confusa  nello  spirito,  allon- 
tanossi ,  spinta  da  quei  delicati  sentimenti , 
che  impressi  le  furono  nell'anima  da  quella 
squisita  educazione  che  le  consigliava  di  to- 
gliersi ad  ogni  periglio. 

Non  cosi  avvenne  nel  susseguente  giorno, 
in  cui  a'  lievi  fremiti  di  sgomento  mesce- 
vansi  innamorati  parlari,  le    più  amorevoli 


dichiarazioni,  ed  il  ricambio  dei  voti,  e  di 
quelle  promesse  d'  ardenti  affetti  che  scio- 
gliere non  si  possono  se  non  dal  gelo  della 
morte. 

In  tanto  trambusto  di  ferventi  pensieri 
accese  le  anime  d'una  fiamma  che  non  do- 
veva più  estinguersi  ;  una  sola  cosa  oblia- 
rono ,  cioè  a  dire  il  ricambiarsi  la  con£- 
denza  dei  nomi  e  dei  titoli  delle  loro  fa- 
miglie. 
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CAPITOLO   XIII. 


^\,  %®\,\,^  ^^  ^'^Ifc^^ 


A   tardi 

Passi  e  pensoso,  di  quell'erto  colle 
Giunto  all'aspra  salita  egli  era  ormai. 

MlLTOB. 


Sembrerà  quasi  incredibile  a  chi  legge, 
come  trovandosi  vicine  le  terre  dei  parenti 
di  questi  due  giovani,  il  nostro  donzello  non 
conoscesse  a  qual  famiglia  apparteneva  la 
bella  fanciulla  che  gli  si  era  presentata  alio 
sguardo. 

A  dilucidare  cotesto  punto  convien  riflet- 
tere alla  tenacità  degli  odii  di  quel  tempo, 
alla  cura  che  avevasi  di  tenere  alzata  una 
barriera  fra  le  nemiche  fazioni,  ed  alla  cir- 
costanza che  non  avendo  le  due  famiglie 
che  un  solo  rampollo  per  ciascheduna,  e  di 
sesso  diverso,  voleva  politica  che  si  evitasse 
il  pericolo  della  reciproca  conoscenza;  per- 
chè in  quella  età,  nella  quale  il  cuore  è 
tanto  proclive  alla  tenerezza,  poteva  succe- 
dere quello  che  è  avvenuto  in  epoche  diverse 
fra  Romeo  e  Giulietta  ,  fra  Alberto  dei 
Garbonesi  e  Virginia  dei  Galuzzi  —  Dionora 
de'  Bardi  ed  Ippolito  Buondelmonti  —  Ar- 
ginano degli  Ademari  ed  Imelda  dei  Torelli 
—  cioè  a  dire  quanto  arrivò  ai  nostri  gio- 
vinetti siccome  abbiamo  or  ora  veduto. 

Fissi  in  tale  proposito  i  due  feudatarii 
nemici,  usarono  tutte  le  cure  affinchè  l'uno 
nulla  sapesse  dell'altra  ;  e  neppure  vollero 
far  conoscere  a  chi  appartenessero  i  vicini 
castelli,  segnandoli  ad  ogni  inchiesta  con 
frasi  di  abborrimento,  e  quali  proprietà  di 


genti  perverse,  nemiche,  e  meritevoli  di 
ogni  riprovazione. 

Aggiungasi  a  tutto  questo  la  riservatezza 
della  educazione  della  fanciulla,  e  la  co- 
stante occupazione  del  giovinetto  che  per 
molti  anni  visse  —  meno  pochi  giorni  d'au- 
tunno —  serragliato  fra  le  mura  di  un  col- 
legio in  Milano,  ed  avrassi  in  qualche  modo 
la  spiegazione  della  ignoranza  reciproca  del 
loro  essere. 

Né  potevano  curarsi  di  sapere  chi  fossero. 
Essi  incontraronsi  come  que'  fioretti  balsa- 
mici che  olezzano  solamente  nel  segreto 
delle  valli  e  dei  monti,  e  come  quelli  non 
pensarono  che  ad  amarsi  d'un  affetto  il  più 
ardente  e  il  più  puro.  Né  potevano  curarsi 
dei  pericoli  ai  quali  andavano  incontro  mo- 
strandosi l'un  l'altro  proclivi  a  rivedersi. 
Amore  è  cieco,  egli  non  vede,  non  teme, 
conosce  pericoli. 

Ond'é  che  il  nostro  cacciatore,  addisìando 
quel  caro  oggetto  che  stava  in  cima  de'  suoi 
pensieri,  cavalcava  sul  declinare  d' ogni 
giorno  verso  il  luogo  ove  nacquero  scam- 
bievoli amorose  dichiarazioni  ;  ove  provato 
aveva  un'indicibile  ebbrezza  nella  corrispon- 
denza di  soavi  effetti,  ed  assaporata  quella 
dolce  felicità  che  nasce  dalla  effusione  dei 
più  delicati  sentimenti. 


CORSI  Con.  Giacinto  dis. 


Fotog.  Subiilpina. 


....risolse  di  salire  sul  più  alto  dei  colli....  png.   iO 
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Ivi  spingeva  l'occhio  bramoso  ora  al  giar- 
dinetto, ove  spesso  la  vide  inafiìare  o  ri- 
mondare dalle  foglie  inalìte  i  teneri  fiorel- 
lini; ora  fra  quei  fiori,  sotto  quelle  (rondi, 
presso  quel  rivo,  e  su  qael  sasso,  ove  spesso 
ebbe  a  scorgerla  immersa  nella  lettura  di 
amene  leggende. 

Ma  i  giorni  scorrevano  per  lui  monotoni 
e  lenti  che  sembravano  secoli,  senza  che 
gli  venisse  fatto  di  rivederla;  epperò  strug- 
gevasi  pel  timore  drl!a  di  lei  salute,  e  pel 
desiderio  di  poterle  rinnovare  i  fatti  giu- 
ramenti, e  di  ripeterle  ch'ei  l'amava  quanto 
amar  possa  il  mortale  una  creatura,  alla 
quale  abbia  donato  il  suo  cuore. 

Una  volta  fra  l'altre,  mentre  trovavasi 
assorto  in  si  tristi  pensieri,  risolse  di  salire 
sul  più  allo  de'  colli  circostanti,  nella  spe- 
ranza di  scorgere  da  quello  il  fidato  ostello 
della  sua  diletta. 

Lasciandosi  trasportare  macchinalmente 
dal  suo  cavallo  per  vie  inusitate  e  deserte, 
prendeva  diletto  dalla  bellezza  della  natura 
e  dalla  purezza  dell'aere,  seguendo  il  cam- 
mino ora  per  intricati  labirinti  di  dumi  e 
boscaglie,  ora  salendo  su  per  burroni  sco- 
scesi, ora  calando  a  valle  per  risalire  se- 
guendo più  aspri  e  tortuosi  sentieri,  verso 
la  cima  del  colle. 

Trovandosi  finalmente  ad  un  punto  senza 
traccia  di  via  e  disagevole  oltremodo  allo 
stanco  palafreno,  alzò  il  capo,  e  interroga- 
tosi ove  fosse,  pose  l'occhio  sopra  un  fan- 
ciullo che  discendeva  dal  colle  zoppicando 
e  piangendo. 

Avvicinatosi  al  medesimo,  gli  disse: 

—  Fanciullo,  che  hai? 
•^  Ho  male. 

—  Sei  caduto?  ' 

—  No. 

—  T'ha  forse  ferito  i  piedi  qualche  spino? 

—  Nossignore.  Fui  maltrattato  poco  stante 
da  una  brutta  vecchiaccia. 

—  E  per   qual  motivo  t'ha  maltrattato  ? 

—  Perchè  l'ho  schernita. 

—  E  qual  ragione  avevi  tu  per  prenderti 
bfffe  di  lei? 

—  Perchè  è  brutta  come  l'orco. 

—  Ciò  non  è  giusto:  ella  può  esser  brutta 
ma  buona,  e  tu,  colle  tue  insolecze,  la  ren- 
derai verso  di  te  brutta  e  cattiva. 
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—  0  no,  no;  ella  fu    sempre    non 
brutta,  ma  cattiva  come  il  diavolo. 

—  E  come  puoi  tu  asserirlo? 

—  Lo  posso,  giacché  né  io,  né  li  miei 
compagni  potemmo  nna  sola  volta  prendere 
un  frutto  senza  ch'ella  non  sene  avvedesse, 
ed  uscisse  minacciosa  ed  irata. 

—  Al,[  furfantello,  tu  dunque  andasti  per 
derubarla,  non  è  cosi? 

—  È  vero.... 

—  E  poi  dici  ch'ella  è  cattiva,  ch'ella  é 
maligna. 

—  Avrò  detto  male. 

—  Oh  certo. 

—  Ma  ella  non  avrebbe  dovuto  battermi, 
perchè  non  aveva  ancora  rubato. 

—  Ma  confessasti  che  stavi  per  derubarla; 
e  ium  sai  tu  the  rubare  é  il  più  brutto 
vizio  che  possa  avere  un  ragazzo? 

—  Io  so  che  in  vece  di  qualche  mela 
presi  molte  busse  ,  epperò  non  tenterò  più 
mai  di  toglier  nulla  a  quella  brutta  ber- 
ta ccia. 

—  E  neppure  di  prenderti  beffe  di  lei 
perché  è  brutta,  altrimenti.  ,  . 

—  Ma  eccola  . . .  eccola  là  sulla  torre. . . 
fuggite...  fuggite,  che  se  vi  vede,  tornerà 
qui,  e  farà  del  male  anche  a  voi  . . .  fug- 
gite .  .  :  fuggite  .  .  . 

Il  nostro  cacciatore  ridendo  della  paura 
del  ragazzo ,  che  allontanavasi  precipitosa- 
mente ,  pose  l'occhio  sul  più  allo  ciglione 
del  colle  ,  sulla  cui  sommità  isoleggiavano 
gli  avanzi  di  un  diroccato  edifizio,  e  scorse 
infatti  una  sinistra  figura  sulla  torre  indi- 
catagli dal  fanciullo  ,  che  come  un'ombra 
scomparve  nt-ll' istante  istesso  in  cui  verso 
di  essa  egli  aveva  rivolto  lo  sguardo. 

Arrestatosi  sopra  pensiero  ,  riandava  le 
isteriche  rimembranze  di  quei  ruderi  quasi 
del  tutto  diroccati  e  cadenti. 

li  silenzio  che  accresceva  in  tale  istante 
solennità  a  quel  sito  inuzzoliva  l'animo  del 
giovine  tutto  pieno  d'amore  e  di  poesia,  a 
salire  più  oltre  per  visitare  cosi  romantico 
abituro,  eccitato  anche  dalla  lusinga  ,  che 
giunto  a  quell'altezza  il  suo  occhio  avrebbe 
spaziato  liberissimo  sulle  sottoposte  villeg- 
giature ,  dalla  più  vicina  delle  quali  spe- 
rava, se  non  d'esser  veduto,  di  scorgere  il 
sospirato  oggetto  dell'amor  suo. 
Qui    occorre  rammentare    al  cortese  let- 
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tore  come  noi  abbiamo  fatto  conoscere  la 
vaghezza  della  sottoposta  villeggiatura,  e  come 
evitammo, riguardo  alle  sue  adiacenze,  di  far 
motto  di  questo  colle  ,  del  quale  crediamo 
ora  acconcio  di  favellare,  perchè  convegno 
di  una  scena  di  vivo  interesse. 

Il  nostro  giovinetto  seguiva,  come  dicem- 
mo, la  via  poc'anzi  indicata ,  conficcando 
spesso  gli  sproni  ne'fianchi  dei  suo  cavallo, 
che  saliva  agitando  sulla  sella  l'irrequieto 
ed  impaziente  padrone,  facendo  scattare  dal- 
l'ugne  ferrate,  frequenti  scintille  sui  selci 
del  monte. 

La  povera  bestia  avrebbe  voluto  obbedire 
alla  mano  ed  al  pungolo  del  suo  signore  , 
e  lanciarsi  quanto  più  speditamente  nel 
corso;  ma  i  rovi,  le  spine,  i  sassi  e  gl'in- 
tralciati rami  delle  annose  piante  inzampa- 
gliavangli  il  passo  ,  e  costringevanlo  suo 
malgrado  a  lentamente  salirti. 

Superata  alfine  ogni  difficoltà,  trafelato  , 
ansante  ,  e  tutto  coperto  di  sudore  e  di 
schiuma,  toccava  la  vetta  del  eolle;  ed  allora 
distendendosi  su  quattro  gambe  e  dilungan- 
dosi le  membra  indolenzite,  scuoteva  la  cri- 
niera e  nitriva  di  allegrezza,  perchè  di  groppa 
ne  discendeva  il  cavaliere,  che  accarezzandolo 
legavane  le  redini  ai  ramoscelli  del  più  vi- 
cino cespuglio,  fermandosi  estatico  ad  am- 
mirare  quel    misterioso  soggiorno. 

Ciò  che  colpi  a  prima  vista  la  sua  cu- 
riosità, si  fu  un  ammasso  di  rovine,  le  quali 
poste  sull'orlo  d'uno  spaventevole  precipizio 
si  componevano  dì  lunghi  filari  di  pietre 
l'una  all'altra  soprapposte;  di  basi,  di  capi- 
telli di  colonne,  frammiste  a  fasti  scannel- 
lati, a  grossi  travi,  a  tettoie,  a  cementi,  ed 
a  pietre  intonacate  ed  abbrustolite  dal  fuoco 
in  modo  che  piìi  non  portavano  la  idea  del 
gaio  aspetto  d'an  giorno. 

Una  sola  torre  sovrastava  ritta,  maestosa 
ed  intatta  fra  queste  macerie,dalle  quali  po- 
tevasi  conghietturare  che  quell'edifizio  fosse 
un  tempo  appartenuto  a  qualche  gentilizia 
famiglia. 

Di  solenne  malanconia  indonnata  sarcb- 
besi  un'anima  anche  meno  sensibile  della 
sua,  alla  vista  di  umane  ossa,  di  crani,  di 
scheletri  e  di  croci;  e  un'brivido  scorrevagli 
per  le  vene  pensando  quante  idee  furono  in 
que' cranii,  quanti  cuori  avranno  palpitato 
sotto  l'involucro  di  qu"!!»  o??;»  ;  quante  la- 


grime di  pentimento  avranno  sparse  quegli 
occhi,  che  prima  di  chiudersi  eternamente 
stavano  in  quelle  cavità  spaventose. 

Fra  questi  oggetti  strani,  sinistri,  miste- 
riosi, spaventevoli;  non  allignava  un'erba  , 
non  udivasi  il  canto  d'un  uccello,  non  iscor- 
gevasi  vestigio  d'umano  piede. 

Rimosso  lo  sguardo  per  movimento  instin- 
tivo  ,  più  che  per  concepito  proposito  da 
tanti  oggetti  di  terrore,  trasportavalo  sugli 
svariati  prodotti,  dei  quali  la  natura  aveva 
al  lato  opposto  abbellito  la  sommità  di  quel 
colle,  quasi  a  segnare  le  delizie  della  vita, 
e  gli  orrori  della  morte. 

Nel  tramestio  delle  divaganti  immagini  vo- 
lendo far  forza  al  pensiero  ,  ammirava  giù 
dal  ciglione  il  fluttuoso  torrente,  che  in  mezzo 
a  frantumi  di  scogli  e  fra  le  pietrose  cavità 
delle  rupi  ribolliva  e  spumeggiante  imbian- 
cavasi,  e  precipitoso  cadeva  al  fondo  di  un 
incommensurabile  abisso,  da  dove  più  pla- 
cido e  trasparente  dilatavasi  lungo  le  rive 
di  verdeggianti  oliveli,  e,  dividendosi  in  tanti 
rami,  serpeggiava  dolcemente  lambendo  le 
lontane  rive  di  quegli  aprichi  dintorni. 

Trasportato  nuovamente  lo  sguardo  a  sé 
d'innanzi  fra  le  scheggie  ed  i  macigni  che 
stavangli  a'  piedi,  non  poteva  capacitare  se 
stesso,  come  mai  ivi  allignare  potessero  il 
melo,  il  giuggiolo,  il  sorbo,  e  l'arancio,  il 
mandorlo,  la  palma,  e  tante  altre  delicate 
fruttifere  piante,  alternate  da  fronzuti  mar- 
roni ,  da  verdi  aranci  ,  e  da  olezzantissimi 
dumi. 

Volto  indi  lo  sguardo  sul  manco  lato,  dal 
fesso  d'un  macigno  vedeva  scaturire  sor- 
genti minerali,  le  cui  benefiche  acque  pas- 
sando fra  gli  strati  d'una  terra  irrìgua,  fria- 
bile e  selciosa,  riJacevansi  gorgoglianti  ad 
un  laghetto,  ove  si  specchiavano  le  verbene, 
tanto  venerate  in  quel  tempo  dalli  stregoni, 
le  mandragore  e  le  clandestine  che  cresce- 
vano rigogliose  insieme  ad  altre  erbe  le  più 
malefi(.be  e  velenose  all'ombra  d'una  siepe 
di  mirti  e  di  rose. 

Al  brezzeggiare  di  freschissimi  zeffiri  che 
spiravano  costantemente  a  tutte  le  ore  del 
giorno,  vegetavano  anco  le  altre  comuni 
erbette,  che  rendevano  amene  quelle  sponde 
quei  poggi,  quegli  orticelli,  e  quei  fronzuti 
boschetti .  In  somma  il  colle  considerato  nel  suo 
tutt",  avrebbe  richiamato  anche  alle  menti 
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meno  poetiche  di  quella  del  nostro  giovin  don- 
zello, qualche  idea  delle  incantale  delizie  di 
Alcina  e  di  Armida;  epperò  noi  cessiamo 
dal  descriverne  tutte  le  bellezie,  perchè,  a 
farlo  degnamente,  uopo  sarebbe  del  pen- 
nello di  Claudio,  o  della  vena  poetica  del- 
l'immortale Lodovico. 

In  quell'ora  il  sole  volgeva  all'occaso,  e 
pareva  sorridere  e  riversare  tutti  i  suoi 
raggi  su  quei  soggiorno,  che  magnìfica- 
mente pomposo  si  presentava  allo  sguardo 
dei  nostro  solin^o  ammiratore. 

Inebbriato  d' una  gioia  purissima,  non 
s'accorgeva  che  un'aura  d'incantesimo  lo 
circondava  e  trasportavalo  fuor  di  se  stesso. 
Tutto  d'amore  favellava  al  suo  sguardo, 
tntto  armonia  risuonava  ogni  oggetto,  tutto 
era  pace  dintorno  a  lui:  ed  ei  godeva  quella 
pace,  ed  inebbriavasi  di  quella  armonia,  e 
beveva  l'incantesimo  di  quelle  aure. 

Ma  al  rezzo  delle  ombrose  piante,  mentre 
sentiva  il  bisogno  di  respirare  quelle  aure 
stesse,  e  sognava  di  formare  di  quella  so- 
litudine il  regno  delle  gioie  dell'amor  suo^ 
e  pensava  che  ninno  mai  avrebbe  ardite 
a  disputargliene  il  possesso,  un  fracasso  da 
incutere  spavento  facevasi  udire  all'interno 
di  quelle  macerie. 

Rivoltatosi  esterrefatto  a  quella  parte,  pa- 
reaglì  che  dalle  medesime  uscisse  un  vento 
impetuoso,  e  confuso  col  sibilo  del  vento 
credette  udire  una  voce  che  lo  chiamasse 
per  nome. 

Provò  in  quell'istante  un  brivido  ed  uno 
spavento  da  ricorrergli  alla  memoria  le 
narrazioni  che  dominavano  da  fanciullo  la 
sua  fantasìa  sulle  arcane  potenze  delle  stre- 
ghe, degli  arioli,  de'  maghi  e  dei  negro- 
manti. 

Il  suo  animo  però,  benché  giovanile, 
era  sitibondo  di  sapere,  epperò  rinfrancatosi 


dal  provato  sgomento,  e  quasi  spinto  da  un 
fascino  irresistibile,  facevasi  forza  a  muo- 
vere il  passo  verso  le  accennate  rovine,  d'onde 
comprese  essere  uscito  quel  grido  cupo  e 
profondo  simile  a  quello  d'un  gheppio. 

Ma  non  ebbe  egli  ancor  mosso  il  passo  a 
quella  volta,  che  un  vento  più  impetuoso 
di  prima  pareva  volessi  far  crollare  sn 
quegli  avanzi  la  torre,  e  nuovamente  misto 
a  quel  vento  udì  ripetere  con  voce  più  so- 
nora e  vicina  il  suo  nome. 

Fattosi  animoso  dall'ardente  brama  di 
conoscere  se  ora  illusione  o  realtà  quanto 
veniva  a  percuotergli  l'orecchio,  lottò  buona 
pezza  contro  la  forza  del  vento,  ma  non 
potendo  dirigersi  colà  dove  sortìa  quella 
voce,  con  forte  e  sicuro  accento  sclamò: 

■^  Chiunque  tu  sia,  che  ripeti  il  mìo  no- 
me, dimmi;  che  pretendi  da  me?...  parla... 
io  t'ascolto!... 

Calmatosi  a  poco  a  poco  il  romore,  e 
cessato  l'infuriare  del  vento,  più  non  s'ndi 
che  uno  stridore  di  cardini  e  di  catene 
misto  al  suono  rimbombante  dì  queste  se- 
polcrali parole:  f| 

—  Io  ti  attendeva  o  donzello;  io  ti  at- 
tendeva; ed  ora  che  quivi  giungesti,  giac- 
ché nulla  temi,  ti  ferma  e  m'aspetta. 

A  questi  accenti  rinnovossi  i!  romore,  e 
un  rosseggiare  di  sinistra  luce  circondò 
tutto  all'intorno  il  diroccato  edifizìo. 

Il  giovinetto  teneva  in  sospeso  il  piede, 
risoluto  di  affrontare  qualunque  sventura, 
intanto  che  fra  quelle  sinuosità  tenebrose 
un'ombra  vagolante  andavasi  via  via  in- 
grandendo ,  ed  avanzando  verso  di  lui, 
ìndi  preceduta  da  una  turba  di  gufi  fug- 
genti, e  da  una  pioggia  di  scintille  di  fuoco, 
presentavasi  sulla  soglia  di  quell'abituro  1» 
misteriosa  abitatrice. 
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CAPITOLO   XIV. 


\,^    %^^^^^ 


Un  potere  in  ciclo  e  in  terra 
Spirti  Ignoti  mi  donar, 
Ch'è  poter  di    pace  e  guerra 
Che  può  i  turbini  sfidar. 

Negli  eventi  del  futuro 

Leggo  gioie,  sdegni  e  duo)  ; 
Del  passato  il  libro  oscuro 
So  spiegare  a  chi  lo  vuol. 
Adkf.e  Corti  . 


Essa  era  coperta  la  persona  d' una  veste 
sdruscita  e  rattoppata  di  drappi  a  differenti 
colori.  Teneva  ad  armacollo  un  arco  ed  un 
turcasso  ripieno  di  Treccie  ,  e  ria  magici  ge- 
roglifici tutto  screziato. 

Aveva  l'aspetto  ributtante  per  indescri- 
vibile impasto  di  colore  bruno  e  giallastro; 
per  la  rugosa  ed  increspala  pelle  del  volto, 
del  collo,  e  delle  scarne  e  lunghissime  mani, 
le  quali  dinolavano  in  essa  una  età  che  per 
natura  non  aveva  ancora  raggiunto  ,  ma  che  i 
patimenti  e  le  agitazioni  di  un  cuore  avve- 
lenato le  avevano  dipinta  sul  volto. 

I  crespi  ed  inariditi  capelli  cadevano  sulla 
stretta  e  schiacciata  sua  fronte,  ove  leggevasi 
l'astuzia,  la  malignila  ,  e  la  ferocia  di  un'a- 
nima abituata  ai  delitti. 

Gli  occhi  aveva  incavati ,  ma  conserva- 
vano ancora  quella  vivacilè,  che  in  altri 
tempi  forse  potevano  essere  slati  chiamati 
ammaliatori,  ma  che  ora,  domati  dalle  an- 
goscie  dell'anima,  non  sì  aprivano  che  lan- 
ciando sguardi  oltre  ogni  dire  feroci,  scru- 
tatori   e  maligni. 

Le  ciglia  vaste,  arcuate,  vellose,  manìfe- 
Etavano  che  spesso  erano  usate  contrarsi  in 
profondi  pensieri. 

Le  labbra,  che  aveva  sottili  e  colorite 
d'  un  livido  pavonazzo,  erano  sempre  chiuse 


al  sorriso  ,  e  disegnavano  una  linea  d'inf1';S- 
sibilità    ributtante. 

Tuttavìa  dalle  traccie  lontane  dei  linea- 
menti del  volto  pofevasi  travedere  che 
doveva  essere  stata  un  tipo  di  perfezione  e 
di  bellezza. 

Ninno  aveva  mai  potuto  scoprire  la  sua 
dimora  ;  pure  nel  paese  era  conosciuta  come 
la  gramigna  de' campi  eia  parietale  de'muri  ; 
e  quantunque  incutesse  sempre  timore  il  solo 
suo  presentarsi ,  convenivano  però  i  villici  di 
que'dintorni  .che  aveva  apportalo  spesso  alle 
famiglie  da  essa  visitate ,  dei  beni  reali,  misti 
alle  funeste  predizioni  dell'arte  sua, che  ave- 
vano dì  mira  alcuni  individui,  della  sorte 
de'quali  non  la  si  poteva  ritenere  colpevole. 

All'aspetto  di  quel  fantasma  il  nostro 
giovinetto,  quasi  spaventato,  ritiravasi  di 
qualche  passo,  ma  la  donna,  volteggiandogli 
intorno  e  passandogli  rapidamente  innanzi 
agli  occhi  con  piglio  maestoso  e  imponente 
—  li  ferma  »—  disse:  —  perchè  t'  aggiri  si 
d'appresso  al  mìo  abituro?...  che  cer- 
chi ?.. .  che  brami  ?.. . 

E  dopo  breve  silenzio,  con  accento  aspro 
e  tagliente  soggiuose:  —T'avvicina,  e  mi 
rispondi  sincero ,  perchè  sappi  che,  ove  io 
il  voglia  ,  posso  penetrare  ue'mìsieri  dell'a- 
nima tua. 
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Dimmi  adunqu».  Chi  ti  ha  inviato  ,  ed  a 

qual  fine  sei  qui  ?  ... 

Riavutosi  il  giovine  dalla  improvvisa  ap- 

pa'iz'one,  si  rivoIsH  a  quella  strana  figura, 

e  coli  voce  Iratquilla  rispose: 
— Nn  mi  ha  inviato  nessuno  :  e  non  son 

qui  chtì  ptr  caso. 

—  No:  io  sei  perche  l'ha  guidalo  il  de- 
stino. 

Da  queste  espressioni  e  dal  complesso 
della  persona  riconoscendo  la  donna  de- 
scrittagli dagli  amici ,  ah  !  —  disse  —  tu  sei 
dunque  la  famosa  cacciatrice  di  cui  corre 
ovunque  la  fama  7 

Mentre  il  giovinetto  profferiva  queste  pa- 
role, lo  sguardo  penetrante  della  strega , 
avvezzo  allo  studio  delle  anime  umane, di- 
scese nella  profondità  di  quella  di  lui;  ne 
travide  un  pensiero,  e  disse: 

—  Si,  sono  Berta  :  son  quella  di  cui  tu 
parli ,  e  qui  sentir  devi  dalla  viva  mia  voce 
quanto  potrebbe  avvenirti  nel  corso  di  tua 
carriera. 

Alla  fermezza  di  quegli  accenti  il  giovane 
trasalì  ;  ma  rifattosi  d'animo  incontanente 
soggiunse  : 

—  Che  vai  tu  oracolando  :  io  non  non  voglio 
nulla  sapere  ;  lascio  a  Dio  la  cura  de'miei 
giorni. 

—  Saresti  il  primo  fra  gl'innamorati  che 
rinunzì  a  voler  conoscere  da  me  ciò  che 
posso  dirti  ;  tu,  cui  ben  sai  per  la  pubblica 
voce  come  mai  io  predissi  cosa  che  avverala 
non  siasi. 

Questa  risposta  fé' impallidire  il  giovanetto, 
non  perchè  egli  prestasse  fede  alle  profezie 
della  vecchia,  ma  perchè  aveva  fino  allora 
creduto  che  ad  alcuno  mai  potesse  essere 
stala  conscia  la  di  lui  passione  per  l'ignota 
fanciulla  ;  e  consultando  se  stesso  sclamò  : 

—Spiegati  più  chiaramente  o  donna ,  se  vuoi 
ch'io  porti  fede  alle  tue  parole. 

—  Spiegarmi  f  E  non  ti  dissi  abbastanza 
per  farti  comprendere  che  io  ho  penetrato 
negli  arcani  dell'anima  tua? 

—  Non  però  colla  stcurezza,  colla  quale 
giunger  facesti  il  tuo  strale  fino  al  cuore 
dell'aquila  per  fartene  sontuosa  imbadigìone. 

—  Cioè— ripetè  ella  —  per  trarne  il  sangue 
dail'ancor  palpitante  suo  cuore,  che,  misto 
ad  erbe  al  volgo  ignote,  ed  a  me  ben  cono- 
sciute, prestano  forza  al    mio    intelletto,  e 


fanno  correre  lo  sguardo  colla  rapidità  del 
pensiero  in  qualunque  luogo  ch'io  agogni  di 
penetrare. 

Ma  tregua  agli  inutili  discorsi.  Vuoi  tu 
valerti  dell'opera  mia?... 

No  :  perchè  non  credo  né  al  tuo  genio , 
né  alle  arti  lue,  né  alli  tuoi  aruspici. 

—  Infelice  fanciullo  I  io  ti  compiango.  Tu 
cammini  verso  un  precipizio,  e  sei  sordo 
alla  chiamata  della  Provvidenza,  che  forse 
per  mio  mezzo  tenta  di  trattenerti  perchè 
tu  non  vi  cada. 

—  Sono  grato  allo  zelo  che  mi  addimo- 
stri, ma  non  ho  d'uopo  dell'arti  tue,  perchè 
non  so  d'esser  vicino  all'orlo  d'alcun  pre- 
cipìzio. 

•»  Peggio  per  te,  se  noi  sai .'  Bada  però 
che  potrebbero  fartene  conoscere  troppo  tardi 
la  incommensurabile  profondità  le  tue  scon- 
sideratezze infantili. 

—  Che  dici  ?..  li  spiega  ! 

—  Mi  dovresti  comprendere.... 

—  Certamente  se  non  fosse  il  tuo  parlare 
mistero... 

—  No,  garzoncello  ,  no  :  il  presente  non 
è  mistero  per  te:  mistero  è  per  te  l'av- 
venire :  per  te,  il  tuo  destino  è  mistero  ! 

—  E  tu  pretendi  svelarlo  ? 

—  Si,  perchè  ne  ho  dagli  spirti  la  possa. 
Brami  tu  di  conoscerloT...  Prestami  fede; 
non  ho  interesse  a  ingannarti  ! 

La  voce,  il  gesto,  l'aspetto  di  quella  donna 
e  le  ultime  di  lei  parole  lo  tennero  come 
schiavo  incatenato  a*  suoi  piedi;  epperò  li- 
tubante  ed  ansioso  le  disse  : 

—  Ebbene,  parla,  io  t'ascolto! 
La  vecchia  pitonessa  avanzossì  allora  più 

dappresso  al  giovinetto,  ponendosi  in  capo 
un  velo  misterioso  in  modo  chn  gli  copriva 
una  parte  del  volto. 

Indi  fatta  una  preghiera  a  Giove  ed  a 
Giunone,  re  e  regina  dell'aria,  ed  un'altra 
ad  Alito  sposo  della  luna,  e  padre  della  ru- 
giada, sollevò  una  mano  ;  e  coH'indìce  in- 
dicato l'orizzonte  sclamò  : 

—  Vedi  tu  agli  ultimi  confini  del  cielo 
quella  nuvoletta  nera,  come  va  raggirandosi 
fl  prendendo  bizzarre  forme?... 

—  Vedi  tu  come  ora  si  è  fatta  in  parte 
rosseggiante  e  sembra  un  mostro  infernale 
che  stia  per  riversare  un  torrente  di  fiamme 
dalle  fauci  sanguigne,  sui  campi  sottoposti 
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a    quelli  del   firmamento,   ove  minacciosa 
s'avanza  ? 

—  La  veggo  !  Ebbene?... 

—  Ebbene!...  Sappi  ch'ella  scoperse  a' 
miei  occhi  il  tuo  avveairp. 

Si  dicendo,  toltosi  dal  seno  un  libro,  sul 
dorso  del  quale  stavano  incise  fra  bizzarri 
caratteri  alcune  figure  d'angeli  e  di  de- 
moni: —  questo  —  disse  —  è  il  libro  del 
tempo  —  e  sfogliavane  le  pagine,  —  finché 
fermatasi  a  un  punto ,  e  fattasi  grave  nel 
portamento,  aggrinzando  la  fronte,  ed  ag- 
grottando le  folte  sopracciglia ,  brontolò 
fra  se  stessa  un  piastriccio  d'incomprensi- 
bili parole;  indi  rivoltasi  all'occaso  e  al- 
l'oriente, sclamava  : 

—  Satelliti  delle  scienze  occulte....  spiriti 
a  me  graditi  ....  scendete  al  mio  comando 
dall'uno  e  dall'altro  polo,  e  convenite  nel 
cerchio  ch'io  v'ho  segnato. 

Si  dicendo,  toltasi  dal  turcasso  una  frec- 
cia, segnava  sul  terreno  con  girigogoli  ghiri- 
bizzosi il  magico  anello,  dividendolo  in  do- 
dici spazi.  Al  centro  vi  depose  un  pugno 
di  foglie  d'ambra  grigia  e  di  rose  secche, 
frammiste  a  piccoli  legni  d'aloe  ;  battè  l'ac- 
ciarino su  di  un  pezzo  di  silice;  ed  acce- 
sasi l'esca ,  con  questa  vi  appiccò  il  fuoco. 
Quando  il  profumo  di  quelle  erbe  cominciò 
a  spargersi  per  l'aere,  gettò  sovra  la  fiamma 
dei  semi  di  sesamo  e  di  papavero  misti  a 
dei  granelli  oleaginosi  ;  ed  allorché  vide  sa- 
lire verso  il  cielo  una  colonna  di  fumo  denso 
e  strisciante,  sclamò  :  Oh  Parade  !  possente 
reina  dell'aria,  amica  del  sole,  d'Ecate  e 
di  Venere  ,  degnati  mandare  in  mìo  aiuto 
uno  de'tuoi  servi  fedeli,  in  nome  dell'am- 
bra e  della  rosa.... 

Terminata  la  invocazione,  rimase  qualche 
istante  in  silenzio,  come  nocchiero,  il  quale 
dalla  prora  guarda  con  ansia  le  frementi 
onde ,  finché  estìntosi  il  fuoco  ce  sparse 
le  ceneri  al  vento. 

Toltasi  da  cotale  attitudine  proseguiva  : 

Satelliti  della  mia  arte,  obbedite  alle  mie 
parole,  e  rispondetemi  a  quanto  sto  per  do- 
mandarvi. 

Gesticolava  poscia  colle  mani  novellamente: 
dagli  occhi  felini  facea  per  ogni  parte  scin- 
tillare una  sinistra  luce  :  e  protendendo 
l'orecchio  in  atto  di  chi  ascolta  —  Ecco  — 
disse  —  ch'io  senio  in  me  il  fuoco  sacro 


di  quel  genio  che  tutta  m'invase  alla  vista 
di  quella  nube....  egli  s'appressa....  egli 
m'inspira....  io  l'ascolto  ! 

Rimasta  estatica  qualche  tempo,  atteggiava 
finalmente  il  viso  in  modo  deforme  gridando: 

—  Ahimè  !..  che  fu?.,  che  veggo  ?..  che 
lessi  !... 

Impaziente  il  giovinetto  di  togliersi  da 
quell'atmosfera  di  mistero,  nella  quale  tro- 
vavasi  circondato,  le  disse  : 

—  Ebbene  ,  che  hai  veduto  ?..  che  leg- 
gesti?... che  sai  dirmi  sul  mio  destino?... 

La  vecchia  pitonessa  così  favellò  : 

—  Tu  ami  la  più  candida,  la  più  nobile 
giovinetta  di  queste  apriche  colline. 

-»  Egli  è  vero.  Essa  è  l'idolo  del  mio 
cuore ,  l'angiolo  della  mia  vita  ,  il  pensiero 
de'  miei  giorni.  E  sai  tu  ch'ella  pure  mi 
ami  ancora  ?.• 

—  Si,  timida   come  la  gazzella,   ella  ti 
j  adora,  senza  sapere  che  sia  questo  amore, 

questo  sogno  di  gioventù  ;  questo  soffio  am- 
maliatore ,  questo  genio  maraviglioso  e  fu- 
nesto. 

—  Ella  mi  ama,  diresti?...  Oh  me  beato!.. 
Ch'io  la  rivegga...  ch'io  le  ripeta  la  dolce 
parola.... 

—  Infelice  !  continuava  la  vecchia  fis- 
sando con  occhio  di  vipera  il  giovinetto.  — 
Infelice!...  non  t'avvedesti  come  per  te  alla 
sua  quiete,  al  suo  ben  essere  più  non  basti 
l'amore  de'  suoi  cari  ?  come  cerchi  la  soli- 
tudine, distraendo  il  suo  spirito  in  quelle 
delizie  di  natura,  che  pure  come  il  suo 
cuore  la  trasportano  dalla  meditazione  all'a- 
more e  dall'amore  alla  ricerca  della  felicità 
che  non  comprende,  ondeggiando  fra  mille 
pensieri  sulla  incertezza  della  sua  sorte?... 

Qui    la  vecchia ,    ritornata  col   pensiero 
agli  anni   della   sua  giovinezza ,   ed  invasa 
dalle  furie  di  un  amore  tradito,  si  fece  tutta 
;  di  foco  ;  indi  tremando  come  quercia  scossa 
I  dagli  aquiloni,  impallidi  di  tal  guisa  che  il 
,  giovine  rimase  sbalordito. 
I      Quella  situazione  trascorse  rapida  come 
I  lompo,  e  rimessasi  nella  primiera  attitudine, 
I  facendo  correre  un  sorriso  sulle  agghiac- 
ciate labbra,  disse  al  giovinetto  : 

—  La  sventura  posa  l'ala  di  piombo  sulla 
testa  della  tua  diletta,  e  l'avvenire  che  la 
riguarda  si  prepara  sotto  forme  le  più  spa- 
ventose ! 
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.^  E  quale  può  esserne  la  cagiono?... 

—  Il  tuo  amore. 

—  Ma  ii'ella  mi  ama,  quali  ostacoli  pos- 
sono mai  frapporsi  alla  nostra  unione?... 

—  1  più  grandi. 

—  E  chi  potrebbe  rimoverli  ? 

—  La  tua  volontà. 

—  Che  far  doviò  dunque? 

«=»  Abbandonare  la  tua  diletta  e  dare  il 
tao  cuore  all'oggetto  che  solo  io  conosco 
fatto  per  te,  ed  a  cui  gli  astri  mi  hanno 
fatto  palf.se  essere  legato  il  tuo  destino. 

—  Giammai!.,  oh!  giammai!....  Questo 
cuore  lino  all'ultimo  respiro  sarà  consecrato 
a  lei  sola. 

—  AHora  apparecchiati  a  soffrire  le  più 
grandi  sciagure. 

—  Vi  sono  apparecchiato,  dovesse  questo 
amore  cagionarmi  la  perdita  dell'esistenza. 
Ma  dimmi  :  e  come quando.... 

—  Esse  avranno  principio  il  di  che  mal 
accorto  ti  uscirà  dal  labbro  il  nome  della 
tua  nobile  stirpe. 

Che?.,  attaccato  al  mio  nome  v'ha  egli 
adunque  un  mistero?... 

—  Sì. 

—  Lo  svela. 

—  Noi  posso  :  bada  però  che   molti   av-  1 


vertici  dalle  mie  predizioni  hanno  potato 
stornare  le  male  sorti,  alte  quali  sarebbero 
andati  incontro  :  bada  che  se  ora  da  te  io 
sono  tenuta  per  falsa  profetessa,  quando  si 
effettueranno  le  mie  predizioni,  allora  ti  ri- 
corderai troppo  tardi  di  Berta.  Fa  senno  di 
mie  parole,  e  sarai  maggior  del  destino. 

—  È  vano!...  È  inutile!...  Tu  non  rie- 
scirai  a  dementarmi  collearti   tue...  I  tuoi 

detti  altro    non  sono   che  un  prestigio 

fallaci  i  tuoi  oracoli....  menzognere  sono  le 
tu«  previsioni....   esse  non   mi  conturbano. 

Ma  che?...  oh!...  vedi?...  parmi  di  scor- 
gere, fra  il  fogliame  del  bosco  della  sotto- 
posta villa ,  l'angelica  figura  della  mia  di- 
letta... ah!  sii...  si:  non  m'inganno.....  è 
dessa...  è  dessa...  mi  lascia... 

—  É  dessa  ;  si  ;  io  ti  lascio...  ma  ti  ram- 
menta che  per  cagione  tua  la  sua  vita  è  ora 
quale  un'eco,  che  appena  nato  si  dilegua  ,- 
qual  nube  che  sta  per  disperdere  il  vento, 
qusl  tremulo  fiore  della  valle,  che  l'impe- 
tuoso oragano  minaccia  di  trascinare  in 
mezzo  a'suoi  vortici  scoloralo  ed  appassito, 
ove  tu  non  ponga  mente  ai  presagi  ed  al 
consiglio  che  or  ora  ti  ho  dato. 

Ciò  detto,  disparve. 
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CAPITOLO   XV. 


^lfc®^^®%^:^  m  ^®%^% 


E  sempre  lei  chiamando  avvcnluros» 
Oltre  a  quanto  arrivar  possa  il  pensiero, 
Ch'era  prescelta  a  divenir  la  sposa 
Del  più  ricco  e  prestante  cavalicro. 
Conchiudeva  con  dir  che  termin  prese 
A  tale  effetto  lo  spirar  del  mese. 
Grossi. 


Le  nltime  parole  della  strega  penetrate 
nei  cervello  del  giovinetto,  andavano  rav- 
volgendosi tra  fantastici  pensieri  in  modo  sì 
duloroso  da  riuscirgli  pesante  il  presente, 
tormentoso  il  passato,  angoscioso  l'avvenire; 
e  così  via  via  formatosi  uno  strano  disor- 
dine nella  sua  testa,  non  distingueva  più  il 
possibile  dal  vero  e  dal  falso  delle  intese 
angosciose  predizioni,  le  quali  come  acuta 
spina  profondamente  gli  laceravano  l'anima. 

Le  sue  luci  stavano  pertanto  rivolte  al 
lato  d'onde  inoltravasi  la  giovinetta,  e  fa- 
cendo un  rapido  passaggio  dal  timore  alla 
speranza,  il  cuore  battevagli  più  fortemente 
di  gioia  nel  petto;  il  suo  spirito  pareva  li- 
bare novelle  dolcezze  ;  ed  amore  quale  ru- 
giada celeste,  novella  vita  sembrava  che  gl'in- 
fondesse  nell'anima. 

Poste  quindi  in  obblio  le  udite  parole,  la 
strega,  ed  il  mondo  intero,  non  occupavasi 
che  dell'unico  oggetto  cui  solo  poteva  ren- 
dergli soave  l'esistenza. 

Si  tinsi-ro  novellamente  le  sue  gote  di  vivo 
cinabro  :  più  animato  divenivagli  lo  sguardo  ; 
e  chiamando  le  parole  della  strega  tr.enzo- 
gne,  follie,  cabale,  e  fantastici  sogni,  vergo- 
gnavasì  di  avervi  prestato  orecchio,  né  p  ù 
provava  in  petto  che  ardore  e  tenerezza 
per  l'adorata  funciull^. 


Mano  mano  ch'ella  avviciaavasi,  egli  esta- 
tico la  contemplava  come  una  di  quelle 
divinità  favolose,  che  la  creaziono  fantastica 
do' poeti  ci  rappresenta. 

Scese  pertanto  precipitosamente  dal  colle: 
giunse  alla  sponda  del  torrente:  getiò  un 
travicello  di  Iftgno  dall'una  all'altra  riva  : 
indi  scorrendo  su  quello  con  piede  fermo  e 
leggero,  toccò  la  opposta  sponda,  inoltran- 
dosi per  que'bosthetti  in  traccia  dell'amor 
suo. 

Ma  quale  non  fu  lo  scompìglio  e  il  dolore 
che  provare  dovette  nell'anima,  allorché 
giunto  in  prossimità  d'una  siepe,  che  faceva 
spalliera  alla  ripa  del  fiume,  s'avvide  ch'ella 
si  stava  adaiata  su  dì  un  seggio  in  compa- 
gnia di  sconosciute  persone. 

Erano  queste  lo  zio,  e  la  di  lei  madre,  i 
quali,  preso  commiato  da  que'gentiluomini 
che,  come  sappiamo,  eransi  colà  recati  a  vi 
sitarli,  raggiuns(!ro  la  fanciulla,  e  secolei  si 
assìsero  sotto  un  gran  salice,  ove  più  la  na- 
tura che  l'arte  vi  uveva  formato  un  sedile 
rivestito  di  musco  in  prossimità  della  siepe 
indicata,  e  dietro  alla  quale  era  pervenuto 
il  nostro  gentil  cacciatore. 

Fermato  il  passo,  ponevasi  una  m^no  alla 
fronte,  e  lagnavasi  fra  se  stesso  col  destino, 
che  frapponeva  un  ostacolo  fra  la  donzella 
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e  l'inBammalo  suo  cuore,  che  ardeva  dal 
desiderio  di  poterle  esprimere  il  contento 
che  provava  nel  rivederla  dopo  tanti  timori 
sofferti,  e  tante  concepite  speranze. 

Tatto  assorto  in  tali  pensieri,  osservava, 
con  aspetto  confidente  ed  amoroso,  conver- 
sare que'due  colla  diletta  sua  amante. 

Approssimatosi  di  soppiatto,  un  qualche 
passo,  ebhe  campo  d'udire  lo  zio  della  fan- 
ciulla uscire  in  questi  accenti  : 

—  Mia  diletta  Rosa!  Oggi  è  mestieri  che 
noi  ti  facciamo  comunicazione  d'un  progetto 
il  quale  ti  recherà  sorpresa,  ma  siamo  sicuri 
che  accoglierai,  secondo  le  leggi  del  Signore 
e  il  costume  degli  avi,  con  quella  sommes- 
sione  che  ti  k  tanto  famigliare. 

Egli  è  ben  duro  per  tua  madre  e  per  me 
di  doversi  separare  da  quanto  avevamo  in 
te  di  più  caro  sulla  terra  ;  ma  che  vuoi,  le 
leggi  della  natura  lo  vogliono,  e  conviene 
ad  esse  sottomettersi.  D'altronde  noi  abbiamo 
sino  a  questo  punto  vegliato  su  te,  ma  ora 
che  io  sono  prossimo  a  discendere  nel  se- 
polcro, e  che  l'affievolita  salute  della  madre 
tua  ispirale  gravi  apprensioni,  abbiamo  di- 
visalo di  abbandonarti  alle  cure  dì  tale  che 
desidera  divenire  custode  geloso  di  quelle 
virtù,  per  le  quali  tu  riempisti  mai  sempre 
le  anime  nostre  di  tenerezza  e  contento. 

A  tali  parole  il  cuore  di  Rosa  balzava 
con  moto  convulsa  nel  petto,  e  tutto  aìisi- 
mante  pareva  ricercare  la  cifra  di  tale  di- 
scorso :  se  nonché,  a  toglierla  in  breve  da  si 
penosa  situazione,  la  madre  sua  con  elo- 
quente tenerezza  soggiunse  : 

~— Sappi  dunque,  mia  diletta  figliuola,  che 
noi  siamo  venuti  in  pensiero  di  farti  lieta 
di  uno  sposo,  fornito  di  rare  doli,  d'illustri 
natali,  ricco  di  dovizie,  e  quale  insomma  noi 
desideravamo  per  colmare  la  tua  e  la  nostra 
felicità. 

Egli  è  stretto  in  parentela  a  più  d'uno 
degli  ospiti  illustri  che  in  questi  giorni 
commorarono  nella  nostra  villeggiatura,  e  tu 
lo  conoscerai  quanto  prima. 

A  tale  inaspettata  dichiarazione,  la  don- 
zella lasciava  cadérsi  il  capo  rasente  il  tronco 
del  salice,  e  rimaneva  talmente  conturbata, 
che  non  le  fu  possibile  di  profferire  un  ac- 
cento. 

Il  giovinetto,  stordito  e  tremante  da  capo 
a  piedi,  come  fosse  stato  colpito  dal  fulmine, 


coprivasi  il  volto  con  ambi  le  mani  per  la 
disperazione,  ed  un  profondo  silenzio  regnò 
per  qualche  trailo  sotto  le  frondi  pendenti  di 
quella  mestissima  pianta. 

Il  compugnimento  della  ragazza  non  recò 
che  lieve  stupore  ai  suoi  parenti,  giacché  lo 
crederono  effetto  del  pudore,  o  nato  dalla 
confusione  in  cui  trovavasi  il  di  lei  animo. 

Fattosele  più  dappresso  la  madre,  scórse 
che  gli  occhi  di  Rosa  inturgidivano,  si  cir- 
condavano d'un  delicato  rossore,  e  che  una 
lagrima  invano  repressa  stava  come  stilla  di 
rugiada  per  rigare  le  pallide  guancia,  rimase 
commossa  e  si  affrettò  con  tenerezza  a  ri- 
chiederla : 

—  Rosa  ,  non  sei  tu  forse  disposta  a  se- 
guire il  nostro  proposito  ?  . . . 

—  Ogni  vostro  cenno  io  rispettai  sempre 
come  una  legge,  e  vorrei  trovarmi  disposta 
ad  appagare  di  presente  le  vostre  brame, 
ch'io  riguardo  come  una  prova  novella 
della  vostra  tenerezza  per  me  ;  ora  però  mi 
sento  spinta  ad  aprirvi  il  mio  cuore  e  vi 
supplico  di  ascoltarmi. 

—  Parla,  svelaci  pure  l'animo  tuo  —  ris- 
posero a  un  tempo  i  parenti. 

-•>  Sappiate  dunque  che  una  irresistibile 
ripugnanza  ...  un  controgenio,  una  decisa 
avversione  allo  slato  coniugale,  mi  fa  forza 
ad  intercedere  dalla  bontà  vostra  che  vo- 
gliate desistere,  per  ora,  dal  preso  divisa- 
mente. 

Il  tempo,  e  più  mature  riflessioni  forse, 
lo  spero,  renderanno  il  mio  cuore  proclive 
ai  vostri  desideri,  che  bramerei  di  poter 
appagare,  se  un  nuovo,  crucioso,  soave,  in- 
definibile sentimento  non  ritenesse  il  mio 
spirito  avvinto  in  una  sfera  d'idee  sco- 
nosciute che  lion  sono  capace  di  declinare. 

—  Ebbene  figlia  mia  —  disse  la  madre 
—  interroga  pure  l'innocente  tuo  cuore  ;  i 
presi  concerti  te  ne  lasciano  il  tempo. 

—  Ma  ditemi.  Avete  voi  forse  impegnata 
la  vostra  parola  ?... 

Si  —  soggiunsele  lo  zio  —  e  a  Dio  pia- 
cendo allo  spirare  del  mese  soeriamo  di 
averti  resa  perfettamente  felice. 

A  tali  parole  nuove  lagrime   spuntarono 
sugli  occhi  di  Rosa,  la  cui  commozione  pe- 
netrando nell'animo  della  genitrice,  spinse 
la  medesima   a  confortarla  colle   più  dolc 
espressioni,  e  coi  sentimenti   più  affettuosi 
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che  potessero  uscire  dal  labbro  della  più 
tenera  madre. 

A  tante  amorevoli  care,  Rosa  rimase  sen- 
sibilmente commossa,  per  cui  lo  zìo  stimò 
opportuno  di  lasciarla  in  preda  de'  suoi 
pensieri  e  baciandola  in  fronte  le  disse  : 

■—  Rosa  ,  intanto  che  noi  ci  allontaniamo 
da  cotesto  aere  sereno  e  puro  come  l'anima 
tua,  ricevi  le  soavi  inspirazioni  della  natura 
e  della  nostra  benedizione,  e  deciditi  a  ren- 
der contenta  la  madre  tua ,  e  colni,  di  cui 
fosti  mai  sempre  la  più  pura  gioia,  ne'  ca- 
denti suoi  giorni. 

In  rosi  dire,  dopo  di  aversi  stretta  al  seno 
la  ben  amata  fanciulla,  s'avviarono  que'  due 
nobili  personaggi  per  far  ritorno  al  castello. 

Djpo  qualche  istante,  il  giovane,  veduta 
sola  la  sua  diletta,  si  fu'  largo  fra  i  rami  della 
siepf,  e  con  un  gemito  soffocalo  presenta- 
vasi  a  lei  esclamando: 

—  Miledizione  !... 

A  quell'accento  rabbrividi  la  fanciulla, 
e  dai  lineamenti  alterati  del  volto  del  suo 
innamorato  potè  scorgere  il  cordoglio  che 
provava  nel  cuore  :  rabbrividi  ;  si  fé  pallida  ; 
vacillò  un  istante  ;  ruppe  in  un  gemito  :  ma 
concentrandosi  in  se  stessa,  e  rivenutole  le 
forze,  condcgliendosi  soavemente  gli  disse: 

—  Cuor  mio!...  quale  disordine  in  te... 
Udisti  ftrse?... 

—  Tutto....  tutto  !  —  interrompendola 
rispose  commosso  il  giovinetto  —  E  può  mai 
essere  che  tu  mi  sia  tolta  per  sempre  !... 
sarà  egli  mai  vero  che  ai  legami  di  amore 
debbano  subentrare  quelli  della  sventura!... 
Ebbene  !  prima  che  ciò  debba  avvenire  m'a- 
scolta ancora  una  volta  —  e  dopo  qualche 
istante  di  silenzio  continuava:  —  Se  ti  fui 
caro  fìao  al  presente.... 

—  Cielo!  avresti  cessalo  d'amarmi? —  lo 
interruppe  la  donzella  in  atto  di  commo- 
zione dolorosa  e  con  accento  convulso. 

—  È  un  estremo  dolore  che  mi  pone  sulle 
labbra  coleste  parole  —  riprese  il  giovi- 
netto —  mentre  sulle  smorte  guancie  della 
sua  diletta  scorrevano  abbondanti  lagrime 
e  stendevagli  affannosa  le  braccia;  ma  egli 
ripeteva  : 

—  Se  fino  al  presente  ti  fui  caro ,  sappi 
che  ora  una  forza  arcana  mi  trascina 
a'  tuoi  piedi ,  chiedendoli  in  un  nodo  se- 
greto l'estrema  prova  d'amore,  o  disperato 


ti  abbandona,  e  corre  alla    estrema   rovini 
il  tuo  Gianguidotlo  De-Lesmi. 

Cotesto  nome,  e  la  solennità  di  quella 
preghiera  posero  in  una  spaventevole  ango- 
sciosa incertezza  la  giovinetta,  che  avrebbe 
sofferto  qnalunque  dolore,  qualunque  sagrì- 
tìzio,  ma  giammai  quello  di  mnncar<'  a'  pro- 
pri doveri,  0  dimenticare  l'oggetto  dell'amor 
suo. 

Ferita  crudelmente  da  quel  nome,  da  que- 
gli accenti,  un  freddo  mortale  s'impadronì 
delle  sue  viscere;  lesi  abbuiarono  gli  occhi, 
e  priva  di  sentimenti  chinò  la  persona  sugli 
omeri  di  Gianguidotlo,  come  una  rosa  troppo 
carica  di  rugiadoso  umore  poggia  il  cupo 
su  di  un  giglio  che  le  sta  d'accanto. 

Chi  potrebbe  descrivere  l'emtzone  pro- 
vala dal  giovinetto  alla  vista  dello  stato 
della  diletti  sua  amica?...  Interdetto  e 
fuori  di  se  stesso,  solo  allora  conobbe  tutta 
la  forza  delle  sue  parole,  tutta  la  immen- 
sità dell'amore  che  quella  cara  fanciulla 
nutriva  per  lui  ;  epperciò  eoa  affiinnosa  sol- 
lecitudine cercava  di  sostenerla  :  e  chieden- 
dole perdoro,  e  scuotendola  dolcemente  pro- 
curava rialzarla.  Poi  colle  careize,  colle 
lagrime,  e  coi  .Mnghiozzi  sperava  di  rido- 
nare a  quella  salma  abbattuta  il  respiro, 
e  la  vita. 

Ma  le  conseguenze  del  di  lui  nome,  e  le 
sue  parole  troppo  profondamente  avevano 
ferito  il  cuore  di  leij  per  isperarlo  cosi 
prontamente  ;  e  però  senza  punto  indugiare 
adagiatala  un  istante  alla  vicina  siepe ,  corse 
al  sottoposto  torrente  ,  e  presa  fra  il  con- 
cavo delle  mani  un  po'  di  fresche  acque , 
ne  aspergeva  più  volt",  il  bianco  volto;  bagna- 
vane  le  smorte  labbra:  e  rivolto  collo  sguardo 
a)  cielo»   implorava  aita   dal   Signore. 

In  quei  mentre  il  sole  nascondevasi  dietro 
alle  rovine  sovrastanti  il  più  alto  ciglione 
del  colle,  le  quali  presentavano  uno  spet- 
tacolo rosso-nero-sanguigno  che  appena 
immaginar  si  potrebbe. 

Funestato  da  quella  vista  fissava  con 
sguardo  attonito  ed  atterrito  pensiero  l'im- 
ponente figura  di  Berta,  che  dall'alto  della 
sua  torre,  sollevando  una  mano,  in  atto 
minaccioso,  con  orribile  voce  esclamava  : 

—  Gianguidotlo  De-Lesmi;  lo  volesti /... 
La  tua  vita  poteva  essere  an  tessuto  di  rose, 
ma  dagli  incauti   laoi  accenti  è  uscito   il 
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fulmine,  e  già  gli  avversi  spiriti  incomin- 
ciarono a  tessere  la  tela  delle  tue  sventure. 
Rosa  De-Peregalli  non  potrà  mai  compiere 
la  felicità  de'  tuoi  giorni! 

A  tali  parole  Gianguidotto    impallini 

ripetè  il  nome  della  sua  diletta....  poscia 
la  sua  voce  divenne  esile  e  cadde  in  una 
profonda  tristezza. 

Dopo  qualche  tratto  di  lugubre  silenzio, 
la  misteriosa  figura  riprese  con  selvaggio 
disprezzo  : 

—  L'inferno  non  mi  ha  voluto  esaudire... 
ma  il  vostro  destino  è  segnato.'...  I  mari 
ed  i  des«rti  vi  presteranno  giorni  angosciosi; 
e'dopo  il  giro  segnato  dagli  astri,  Berta , 
la  cacciati-Ice,  farà  nell'ultima  possa  tuonare 
la  spaventosa  sua  voce. 

Ciò  detto  ritraeasi  ne'  recessi  del  suo  lu- 
gubre abituro. 

Uichìamata  la  misera  donzella  alla  vita 
dallo  stato  di  letargia  che  per  qualche  tempo 
le  tolse  l'uso  de' sensi,  si  rialzò  dal  terreno, 
e  si  tenne  ."appoggiata  all'omero  del  suo 
amato  Du-Lesmi. 

Egli  avea  pianto  :  ed  ella  si  commosse 
vedendo  le  lagrime  che  tremolanti  cadevano 
ancora  sotto  lo  di  lui  pupille. 

Egli  sospirava,  ed  ella  sentiva  il  di  lui 
alito  riscaldarle  l'agghiacciato  sembiante. 


A  poco  a  poco  le  forze  ritornarono  :  ri- 
tornavale  sul  volto  il  colore  ;  te  labbra,  già 
prima  si  languide,  si  facevano  rosse  :  il  suo 
cuore  pareva  occupato  da  un  sentimento  di 
soavità  giammai  fino  allora  provato.  Dello 
stesso  sentimento  era  acceso  l'animo  di 
Gianguidotto,  per  cui,  fosse  moto  spontaneo 
d'involontaria  attrazione,  od  affettuoso  entu- 
siasmo, trovaronsi  l'una  presso  il  seno 
dell'altro,  quasi  volessero  in  una  riunire  le 
loro  anime,  e  sfiorare  e  confondere  di 
ciascuno  le  guancie  e  le    labbra. 

Per  qualche  istante  non  pronunciarono  un 
accento  :  la  loro  gioia  era  al  colmo  ;  im- 
mensa la  felicità  di  quel  momento  !  Alfine 
guardandosi  attorno,  come  chi  cerca  persona, 
dolcemente  si  svincolarono. 

Rosa  volse  il  passo  verso  il  fidato  ostello, 
e  dopo  brevi  e  consolanti  parole  di  conforto 
del  suo  diletto,  lasciavalo  nella  lusinga  di 
rivi^derlo  a  novelli  convegni. 

Guidotto,  dettole  addio,  rimase  cogli 
sguardi  fissi  verso  la  parte  dell'orizzonte  ove 
ella  erasì  dileguata. 

La  vide  una  volta  ancora  additargli  il 
cielo  in  segno  di  speranza  ;  e  scosso,  e  quasi 
trasognato  corse  al  suo  palafreno,  sul  quale 
salito  in  groppa,  avviossi,  veloce  come  il  vento, 
giù  per  la  china  di  quel  deliziale  soggiorno. 
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CAPITOLO   XVI. 


V^    ^®^^^^%^%%» 


Arrossirne  f  Perché  f  sul  volto  mio 
Nessuna   colpa  fa  salir  vergogna. 
D'amarlo   arrossirò,  quando  vietato 
Fia  l'esser  grata  a'benefizi. 

MOKTl. 


Dopo  l'ultimo  colloquio  con  Gianguidotto, 
Rosa  cadde  malata. 

Nella  solitudine  della  sua  cameretta  ella 
si  struggeva  nel  pensiero  degli  inseparabili 
ostacoli  cbe  la  dividevano  dal  suo  diletto 
De  Lesmi. 

Era  egli  figlio  di  un  Guelfo,  nemico  quindi 
della  sua  casa  :  egli  era  nipote  di  colui  che 
ucciso  aveva  il  fratello  di  quel  venerabile 
vecchio  che  tenevale  veci  di  padre  ;  quindi 
comprendeva  che  alimentava  un  aff  Ilo  privo 
di  speranza,  ma  che  nel  It^mpo  stesso  non 
avrebbe  potuto  dimenticare  giammai. 

Passarono  alcuni  giorni,  e  mercè  le  affet- 
tuose cure  della  di  lei  genitrice  ricuperò  la 
salute. 

Usciva  dalla  sua  stanzetta  col  desiderio 
di  riprendere  le  predilette  sue  occupazioni, 
ma  travagliata  nello  spirito  passava  in  quella 
vece  il  tempo  così  mesta,  così  sola,  così 
sconsolata,  e  amaramente  combattuta,  che  la 
viadre  sua  sospirava  in  segreto  per  la  tema 
che  ricadesse  novellamente  inferma. 

Una  sera,  mentre  la  giovinetta  si  stava 
cogitabonda  farneticando  co' suoi  consueti  do- 
lorosi pensieri,  aperto.ù  l'uscio  della  solita- 
ria sua  cameretta,  entrava  la  amorosa  geni- 
trice che  a  lei  si  assise  d'accanto,  e  pieto- 
samente dicevate  : 


—  Rosa,  mia  diletta  Uosa,  il  pianto  che 
bagna  da  qualche  tempo  il  vergine  tuo 
sembiante,  e  che  ti  consuma  la  vita,  è  un 
continuo  cruccio  pel  cuore  della  tua  povera 
madre,  che  vorrebba  vederti  felice. 

Tu  vuoi  nescoudere  il  tuo  dolore  ;  vuoi 
occultarne  fors'anco  la  causa  reale,  e  con 
ciò  io  mi  avveggo  che  tu  in  me  non  riponi 

tutta  la  confidenza  che  avere  dovresti Rosa 

mostrava  desiderio  di  risponderle,  ma  il 
pianto  e  il  duolo  scfTocavanle  la  parola  ; 
epperò  l'amorosa  genitrice  con  affettuosi 
modi  cercava  di  aescaria  per  conoscere 
il  motivo  di  tale  tristezza  continuando  : 

—  Mia  cara,  mia  buona  Rosa,  mia  diletta 
figliuola  :  frena  le  lagrime,  palesa  come  alla 
tua  migliore  amica  i  tuoi  affanni  :  li  dividi 
con  lei,  e  non  celar  nulla  alla  sconsolata 
tua  madre. 

Dopo  qualche  istante  di  silenzio,  la  gio- 
vinetta appaliiàì  ;  volse  un  tenero  sguardo 
alla  madre,  e  sospirando  rispose  : 

—  Voi  ricorderete,  madre  mia,  certamente 
qutl  giorno,  in  cui  standomi  fra  gli  ombrosi 
pioppi  del  nostro  boschetto,  venni  improv- 
visamente assalita  da  un  (ìcru  cinghiale,  e 
incapace  di  difeudernii  chiamava  «ita,  assor- 
dando l'ari!)  di  fortissime  grida. 

A  voi  è  pur  noto,  come  un  giovine  caccia- 
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tore,  montato  sa  focoso  palafreno,  accorresse 
alle  mie  grida. 

Oh  !  madre  ....  madre  mia  !  ...  mi  pare 
ancora  di  averlo  innanzi  agl'occhi  come 
quel  di  che  novello  arcangelo  trapassava 
con  un  colpo  di  lancia  il  feroce  animale,  e 
la  mia  vita  faceva  salva  da  morte  non  meno 
crudele  di  quella,  alla  quale,  corse  uu  anno, 
pareva  avesse  voluto  riserbarmi  il  destino. 

Quel  generoso,  riacquistati  ch'io  ebbi  gli 
smarriti  sensi,  consegnavami  a'nostri  ter- 
razzani; e  ricusando  di  accogliere  quei  sen- 
timenti che  la  gratitudine  dettava  sul  labbro 
di  tutti,  die  di  sprone  al    cavallo,  e  spari. 

Da  quel  giorno  io  l'ebbi  sempreio  pensiero. 

Risanata  dalle  riportate  ferite,  voi  ram- 
menterete come  noi  facemmo  ritorno  a  Mi- 
lano per  rimanervi  fino  al  presente.  Corse 
poco  tempo,  dopo  il  nostro  arrivo  in  villa, 
allorché  un  giorno,  ed  era  quello  che  ram- 
mentava l'avvenimento  anzidetto,  passeg- 
giando per  diporto  fra  quegli  stessi  viali, 
io  rividi  quell'aggraziato  giovinetto,  sul  me- 
desimo destriero,  cogli  stessi  addobbi  da 
caccia  ;  e  ohimè  misera  !  .  .  .  quale  ferita 
ne  ricevette  il  mio  cuore! .  .  .  Allo  inaspet- 
tato incontro,  un  segreto  senso  di  ricono- 
scenza e  dì  tenerezza  si  risvegliava  in  me 
stessa  ;  e  il  vago  dì  lui  sembiante,  e  la  no- 
biltà de'snoi  tratti,  ed  il  candore  delle  di 
lui  parole  fecero  palpitare  il  mio  cuore,  e 
legaronmi  a  lui  con  tale  vincolo,  che  per 
alcun  altro  io  non  saprei  certamente  nutrire. 

—  Tu  ami  dunque  questo  giovine  —  disse 
la  contessa,  che  fino  allora  ascoltò  tranquil- 
lamente lo  sfogo  che  con  sincero  accento 
sgorgava  dal  cuore  sul  labbro  di  quell'a- 
dorata fanciulla. 

Rosa,  intravvedendo  che  il  volto  di  sua 
madre  erasi  conservato  in  atteggiamento  in- 
dulgente, arrossendo  tutta  come  viva  fiam- 
mella, disse  con  mesto  accento  : 

—  Si,  madre  mia  —  amo  —  e  con  tutto 
l'affetto  dell'anima  il  gentile  donzello  che 
il  destino  un  giorno  offerse  al  mio  sguardo. 
D'allora  io  sempre  sentii  che  questo  cuore 
non  era  più  mio  ;  esso  divenne  un  solo  con 
quello  di  lui  :  e  benché  più  tardi  io  mi  ac- 
corgessi, che  insensato  e  senza  speranza 
poteva  essere  cotesto  amore,  ciò  non  di  meno 
né  seppi,  né  sarei  capace  di  strapparlo  dal 
petto ,    né    obliare    potrei    quell'immagine 


adorata,  né  la  memoria  de'  suoi  casti  af- 
fetti, né  possìbile  mi  sarebbe  d'obliarlo  no 
istante.  Io  tacqui  la  mia  passione  con  lo 
zio  e  con  voi,  mia  cara  madre,  per  tema 
di  turbare  la  sua  e  la  vostra  pace  ;  chiusi 
l'amor  mio  nel  petto  ;  ma  ora,  giudicando 
necessario  di  aprirvi  il  mìo  cuore,  il  feci, 
persuasa  che  sarò  per  ricevere  indulgenza 
da  voi,  pronta  a  qualunque  sagrifizio  che  la 
vostra  saggezza  ed  il  vostro  affetto  dì  madre 
stimasse  opportuno  di  comandarmi. 

A  poco  a  poco  la  voce  di  Rosa  comin- 
ciava a  diventar  lenta,  fioca  e  tremante  per 
l'ansietà,  nella  quale  si  trovava  di  sapere 
quale  impressione  fatta  avesse  tal  confidenza 
sull'animo  della  madre,  dal  cui  volto  nul- 
l'altro  potè  scorgere  in  quel  punto  che  i 
segni  della  impazienza  di  chiederle  i  natali 
del  giovine  cacciatore. 

Stava,  infatti,  la  madre  per  interrogarla, 
ma  in  quel  mentre  apertosi  l'uscio  della 
stanza,  un  servo  pregava  la  gentildonna  di 
recarsi  con  qualche  sollecitudine  negli  ap- 
partamenti del  conte,  che  stava  attenden- 
dola. Rosa,  rimasta  sola,  si  abbandonò  sulle 
piume,  agitata  dal  vortice  de'più  contrari 
pensieri. 

Delirò  fra  la  veglia  ed  il  sonno  per  qualche 
tempo  ;  poscia  si  riscosse  ad  un  tratto  ;  e  pa- 
rendogli dì  udire  al  di  fuori  del  palazzo  la 
voce  dello  zio,  mossa  da  curiosità  di  sapere 
il  motivo  che  in  quell'ora  insolita  ivi  tratto 
lo  aveva,  aperse  pian  piano  le  imposte  di 
una  delle  finestre  della  stanza  ed  udì  appic- 
care un  interrotto  discorso,  di  cui  non  potè 
comprendere  che  le  seguenti    parole  : 

—  Io  non  insisto  d'avantaggio  ,  o  signora  , 
per  sapere  chi  voi  siate  :  vi  pregherò  soltanto 
di  accettare  i  sentimenti  della  più  viva  rico- 
noscenza, e  di  credere  che  io  sarò  per  rispet- 
tare la  promessa  che  vi  ho  fatta  ,  di  non   in- 

I  veire  cioè  contro  i  nemici  della  mia  casa,  fino 
a  che  non  mi  vi  astringa  qualche  causa,  a  mo- 
tivo della  quale  fosse  per  esserne  offuscato 
il  decoro  della  mia  famiglia. 

Queste  parole  venivano  proferite  dal  vec- 
chio proprietario  ad  elegantissima  gentildonna, 
la  quale  congedavasi  dopo  breve  colloquio. 

Rosaseguilia  con  lo  sguardo,  finché  potè; 
poscia,  chiusa  la  finestra,  chiese  a  se  stessa  : 

—  Chi  sarà  mai  quella  donna  ? . .  quale  ca- 
gione può  averla  indotta  a  recarsi  in  quest'ora 
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presso  mio  zio  ?...  Parlarono  di  promesse. . . 
di  nemici  della  nostra  casa  di  decoro  della 
famiglia  .  . .  qaale  arcano  è  mai  questo  ?  .  . 
E  assorta  in  tali  pensieri  meditava  sul  senso 
delle  parole  che  aveva  udite,  e  che  posto  ave- 
vano lo  scompiglio  nella  sua  mente  ,  e  l'af- 
fanno nel  cuore.  Ritornava  in  casa  il  vecchio 
proprietario  intirizzito  dal  fresco  pungente, 
che  in  ottobre,  sul  far  della  sera,  nell'equi- 
nozio autunnale  facevasi  sentire  con  non 
lieve  sao  incomodo,  e  moveva  frettoloso  i 
passi  verso  la  sua  stanza,  ove  giunto  chiamava 
la  fantesca,  ordinandole  di  rinfocolare  il 
caminetto. 

Occnpavasi  egli  pertanto  a  levarsi  di  dosso 
le  ricche  vestimenta  di  cui  erasi  servito  a 
ricevere  la  visita  anzidetta,  ed  a  riporsi 
quelle  che  per  miglior  agio  era  accostumato 
indossare  in  famiglia. 

Dopo  breve  tempo,  accortosi  che  la  fan- 
tesca aveva  cessate  di  soffiare  nel  fuoco,  si 
rivolse  a  lei  ordinandole  di  riferire  a  Rosa, 
come  fosse  suo  desiderio  di  vederla  per 
qualche  istante. 

Ubbidiva  a'  suoi  cenni  la  servente,  ed  egli 
avvicinando  al  caminetto  un  antico  seggio- 
lone a  bracciuoli,  vi  si  adagiava  dentro, 
atteggiando  il  volto  a  serietà  inusitata. 

Rosa  rimase  un  istante  stupefatta  di  es- 
sere richiesta  inquell» 'insolita  ora  :  avvia- 
vasi  in  traccia  della  madre  ;  e  rinvenutala, 
secolei  recavasi  presso  lozio,  che  l'accolse 
con  forzato  sorriso,  da  confonderla  e  inti- 
morirla. 

Chi  avesse  potuto  mirarla  in  quell'istante, 
pallida  come  un  ultimo  raggio  di  luna  che 
non  ha  più  luce,  co'capelli  disciolti,  gli  oc- 
chi rossi  dal  pianto  versato,  avrebbe  letto 
su  quella  angelica  fronte  stampata  l'im- 
pronta di  un  immenso  dolore. 

All'apparire  di  Rosa,  il  vecchio  Peregalli 
provava  un  senso  inusitato,  e  soprappreso  da 
un  pensiero,  chinò  il  volto,  e  nascose  agli 
altrui  sguardi  la  sua  interna  emozione. 

Con  affannosa  perplessità  Rosa  avvicina- 
vasi  e  richiedevalo  con  tremante  accento  : 

—  Che  volete  da  me,  mio  buon  zio?... 

~-  Figlia  mia  —  disse  quegli  —  affettando 
con  ricercata  maniera,  cortesia  e  tenerezza 
"—  Scorsero  già  vari  giorni  da  quel  di  in  cui 
scegliendo  fra  i  molti  ricchi  e  nobili  cava- 
lieri, un  giovine  bello  e  di   rare    doti  for- 


nito, propoaevalo  a  te,  sperando  «on  tal 
modo  di  renderti  pienamente  felice. 

Tu  mi  chiedesti  tempo  a  riflettere,  se 
poteva  piacere  al  tao  cuore  la  proposizione 
che  fatta  ti  aveva. 

Da  quel  giorno,  io  ti  ho  sempre  osser- 
vata errare  pallida,  mesta  sparuta,  e  me- 
nando giorni  infelici,  divenire  inferma. 

Ciò  riempiva  di  profondo  affanno  il  tuo 
vecchio  zio;  ciò  recava  immenso  duolo  alla 
tua  buona  genitrice. 

E  egli  for.'ìe  il  pensiero  che  d'uopo  è  se- 
pararti da  noi,  per  cui  tanto  ti  affliggi ?... 

Su  via,  mia  figliuola  ,  palesalo  ...  È  cru- 
dele anche  per  tua  madre  e  per  me  tale  pen- 
siero, perchè  ti  abbiamo  sempre  amata,  come 
la  cosa  più  cara  che  al  mondo  ne  rimanesse. 

Pure,  la  mal  ferma  salute  della  tua  geni- 
trice, e  la  mia  avanzata  età  esigevano  di 
pensare  al  tuo  avvenire. 

Sgombra  pertanto  dalla  tua  fronte  quella 
severa  mestizia  che  avvizzisce  la  purità  delle 
tue  giovanili  sembianze,  ed  apparecchiati 
gioiosa  a  ricevere  il  giovine  fidanzato,  a 
cui  io  promisi  la  tua  mano,  e  col  quale  fra 
qualche  giorno  abbiamo  divisato  impalmarti. 

Queste  parole  scesero  come  fulmine  ai 
cuore  di  Rosa,  che  cadde  alle  ginocchia 
dello  zio,  e,  soffocata  dai  singhiozzi  e  dal 
dolore,  invano  sforzavasi  di  rispondere. 

—  Che  vuol  dir  ciò?  —  riprese  con  voce 
concitata  il  vecchio,  rifiuteresti  forse  il  gio- 
vine da  me  proposto  ?  . .  . 

La  fanciulla,  alzato  lentamente  il  capo, 
volse  lo  sguardo  timidamente  a  lui,  mentre 
una  lagrima,  pari  a  mattutina  gemma,  spun- 
tavale  sulle  aiBevolite  pupille. 

Avrebbe  voluto  palesare  il  segreto  del 
suo  cuore,  ma  la  sorpresa,  il  terrore,  lo 
sbalordimento,  l'angoscia  ed  un  convulso 
singhiozzo,  impedivanle  di  profferire  un  «c- 
cento.  Tratto  un  profondo  sospiro,  si  avvicinò 
alla  madre  ;  ed  appoggiando  sull'omero 
della  medesima  ambe  le  mani,  reclinava 
sovr'esse  la  pallida  guancia  in  atto  dì  molle 
abbandono. 

—  r.  tuo  segreto  è  scoperto  —  Tu  ami  e 
temi  a  palesarlo  —  disse  allora  il  vecchio 
con  brusch  zza  e  con  izza,  onde  gli  si  tin- 
sero le  gote  del  color  della  porpora.  E  dopo 
averla  guardata  un  pezzo  fiso  fiso,  proseguiva 
di  secco  in  secco. 


Bl'sato  Gio.  dis. 


Folog.  Subalpina. 
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-^  Sconsigliata  1  arrossisci  1 .  . .  non  sa- 
pevi che  un  Gianguidotto  Da  Lesmi  non  sa- 
rebbe mai  stato  lo  sposo  della  figlia  d'un 
Peregalli  ?  . . . 

A  tali  parole,  Rosa  che  sentivasi  addiac- 
ciare il  sangue  aelle  vene,  avvinghiavasi  al 
collo  della  madre,  bagnandola  con  un  tor- 
rente di  lagrime. 

Ma  essa,  in  cui  la  natura  vinse  le  anti- 
che reminiscenze,  per  un  sentimento  di  pietà 
cercò  di  sostenerla;  e  stringendola  al  seno, 
gemeva  in  segreto  cosi  che  stille  di  angoscia 
grondavano  dai  pietosi  occhi  sul  volto  della 
figlia  come  celeste  rugiada. 

Penetrata  da  un  sentimento  eccessivo  di 
tenerezza  avrebbele  fors'anco  indirizzate  le- 
nienti  e  confortevoli  parole,  ove  il  vecchio 
conte  non  avesse  di  subito  continuato  con 
maggiore  agrezza  di  prima  : 

—  Misera  illusa  1 . .  Non  t'accorgevi  che  tu 
avresti  ridestato  in  me  più  fieramente  gli  anti- 
chi rancori  contro  quella  stirpe  abborrita  ? . . . 

Non  t'accorgevi  che  col  tuo  amore  tu 
avresti  leccata  nna  corda,  la  quale  sareb- 
besi  ripercossa  sul  mio  cuore  con  aspri  suoni 
di  vendetta  e  di  sangue  ? . .  . 

A  queste  parole,  Rosa,  benché  esinanita 
dal  dolore,  levò  il  capo,  e  rivolgendolo  verso 
lo  zio,  o^ò  sostenere  la  visuale  delle  di  lui 
adirate  pupille  ;  poi  rincuorata,  con  motti 
ben  cogitati,  con  animo  determinato,  e  con 
sicuro  accento,  rispose  : 

-i=  Oh  !  mio  zio  ! .  .  che  mai  dite  ?..  lo 
spero  nel  cielo  che  ciò  non  sia;  giacché  voi 
vi  rendereste  crudele  contro  colui  che 
fe'salva  la  mia  vita. 

Ciò  detto,  narrò  a  lui  l'accadutole  avve- 
nimento, indi  soggiunse  : 

—  E  potreste  voi  dunque  odiare  il  mio 
salvatore  ? , . 

11  cielo  che  sorrise  al  nostro  affetto,  nutro 
fiducia  che  consiglierà  a  voi  più  miti  pro- 
positi. Ei  non  può  permettere  che  eterni 
debbano  essere  gli  od!  ;  che  mai  non  cessino 
le  vendette  ;  egli  che  vuole  per  tutto  l'a- 
mistà e  la  concordia. 

Ciò  detto,  come  fiore  che  il  sole  fa  ripie- 
gare sullo  stelo,  riversò  il  capo  sul  collo 
della  madre,  avendo  letto  sul  volto  del  vec- 
chio la  interna  agitazione  dell'animo  suo. 


Provato  infatti  egli  aveva  a  quelle  parole 
un  senso  dì  mite  pietà,  che  lo  fece  rima- 
nere qualche  istante  intenerito  e  commosso  : 
ma  l'immagine  del  fratello  invendicato,  che 
presentavasi  in  quel  punto  alla  sua  mente, 
risvegliava  in  lui  più  intensi  di  prima  ì 
sentimenti  dell'odio  che  nutriva  contro  la 
schiatta  dei  Lesmi. 

Colorate  di  un  vivo  incarnato  le  pallide 
gaancie,  levossi  ad  un  tratto,  ed  accre- 
spando  fieramente  le  ciglia,  con  voce  grave 
e  vibrante  sclamò  : 

—  Non  posso  a  meno  di  lodare  la  generosa 
azione  del  tuo  salvatore  ;  ed  io,  benché 
avessi  ad  altri  impegnata  la  tua  mano, 
romperei  la  data  fede,  per  accedere  alle 
brame  tue,  ed  a  quelle  del  nobii  giovine  a 
cui  vai  debitrice  della  vita  .  .  .  ma,  —  sog- 
giunse con  calore  —  un  De  Lesmi  ! ...  oh  ! 
no  ! . . .  no  .'. . .  non  può  permetterlo  l'onore 
della  nostra  famiglia  !...  Gli  oltraggi  di 
sangue  non  possono  dimenticarsi  ...  essi 
van  vendicati  ! . . .  Togliti  quindi,  o  fanciulla, 
dalla  mente  e  dal  cuore  la  ricordanza  di  lui, 
giacché  fra  la  sua  famiglia  e  la  nostra  sta 
cementata  col  sangue  del  tuo  avolo  una  in- 
sormontabile barriera. 

Ciò  detto,  lasciò  la  stanza,  e  adirato 
quanto  mai  dire  si  possa,  volse  i  passi  verso 
l'uscio  dell'attiguo  gabinetto. 

Alle  imperiose  parole  dello  zio  un  gelido 
terrore  ricercò  l'anima  di  Rosa  :  rimase  at- 
tonita smelensita,  e  pallida  in  volto  cornei 
narcisi  del  suo  giardino  ;  indi  anche  per  la 
interna  battaglia  che  tutta  la  rifiniva,  presa 
da  subitaneo  deliquio,  svenne  fra  le  braccia 
materne. 

Rinvenuta  in  appresso,  stante  le  care,  le 
blandizie,  ed  i  conforti  della  genitrice,  de- 
siderò far  ritorno  alla  sua  cameretta. 

Accompagnavala  affettuosamente  la  madre, 
la  quale  tranquillatone  l'animo  baciavala 
in  fronte;  ed  affidandola  alle  cure  di  amo- 
revole ancella  volgeva  i  passi  altrove  fra  se 
stessa  esclamando  : 

—  Oh  !  che  amore  dovrà  essere  il  tuo  ■■ 
povera  Rosa  —  se  il  crudele  supplizio  a  coi 
ti  ha  sottoposta  lo  zio  non  te  lo  svelle  dal 
cuore  ! .  . . 
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CAPITOLO   XYII. 
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Dalli  disperazioni    fatto  più  ardito 
Dopo  qualche  silenzio  il  garzon  disse, 
Che  solo  di  salvezza  era  un  partito. 
Che  seco  quella  nolle  ella  fuggisse: 
E  tosto  compiendo  i  riti  della  chiesa 
Come  sua  sposa  poi  r«vri&  difesa. 

Gbosm. 


Dopo  qaalche  spazio  di  tempo  la  sventu- 
rata fanciulla  per  la  forza  delle  provate 
emozioni  cadde  boccone  sul  letto,  ed  ivi  ri- 
mase quasi  simile  a  corpo  morto  per  lungo 
lasso  di  tempo. 

Riscossa  alfine  come  da  profondo  letargo, 
aperse  lentamente  le  luci  ;  e  scorgendo  l'an- 
cella che  taciturna  guardavala  in  volto,  in 
atto  di  dolce  pietè,  lasciò  i  molli  origlieri, 
e  si  assise  innanzi  a  uno  specchio,  pregan- 
dola di  acconciarle  in  capo  le  disciolte 
chiome,  che  neglettamente  cadavanle  ondeg- 
gianti sulle  spalle  e  sul  petto. 

Ubbidiva  l'ancella,  non  senza  dolcemente 
richiederla  se  sentivasi  riavuta,  tentando 
inoltre  con  vaghi  avvolgimenti  d' indottive 
parole  intertenerla,  nella  speranza  che  rive- 
lati le  avrebbe  que'segreti,  ch'ella  di  già  in 
parte  aveva  maliziosamente  saputo  scoprire. 

Senonr.hè  Rosa,  balbettando  confuse  pa- 
role, mostravasi  in  atto  di  non  por  mente  a 
simili  discorsi  ;  e  senza  disdirla,  o  rampo- 
gnarla, seppe  ridurla  al  silenzio. 

Rassettati  i  capegli,  dissele: 

—  Mìa  buona  amica,  di  nuU'altro  ora 
abbisogno,  perciò  puoi  recarti  a  riposare,  chà 
l'ora   consueta  è  già  alquanto  oltrepas^^ata. 

—  Ma  la  notte  è  lunga,  o  signora,  e  voi 
potreste  aver  uopo  d'altre  cure....  siete  an- 


cora tanto  accorata  ....  abbattuta  ?  .  .  . 

—  T'inganni,  mia  cara,  ora  mi  sento  as- 
sai meglio. 

—  Ne  ho  sommo  piacere,  e  desidero  che 
vi  possiate  ristabilire  del  tutto. 

—  Ti  ringrazio  delle  tue  attestazioni  d'af- 
fetto, e  sta  sicura,  che  ove  io  senta  il  bisogno 
delle  tue  cure,  non  mancherò  di^chiamarti. 

—  Ma  io  non  vorrei  lasciarvi,  prima  al- 
meno di  avervi  svestita. 

—  Per  ora  non  ho  voglia  di  coricarmi  : 
desidero  di  aspirare  un  po'  d'aria;...  aprimi 
la  finestra  che  guarda  verso  il  giardino,  e 
poi  va  pure....  va  pure  a  letto.... 

—  Poiché  cosi  volete,  v'obbedisco  —  ri- 
spose l'ancella. 

Ed  aperte  le  imposte  del  verone  indicatole, 
prese  un  lume  ed  usci  dalla  stanza  augurando 
a  Rosa  una  notte  felice. 

La  sconsolata  fanciulla,  rimasta  soia,  av- 
vic  in  fifs  al  suo  letticciaolo,  e  restò  colpita 
alla  vista  d'una  immagine  della  Vergine  ad- 
dolorata del  Carpi  (1),  che  chiusa  in  aurea 

(1)  L'italiano  Ugo  Carpi  fu  il  primo  chVbbe  il 
vanto  d^ applicare  nelle  incisioni  in  legno  il  chia- 
ro-scuro. Di  questo  insigne  incisore  conservansi 
qual  monumento  tipogr.-ifico,  nella  biblioteca  d 
Parigi,  due  libri  in-folio,  stampati  in  Frsncil 
nel  4478  e  nel  1482,  lutti  ornati  dMnIorno  e  nea 
mezzo  del  testo  di  lellissime  figure. 
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ctsellata  cornice  stava  appesa  contro  le  pa- 
reti della  stanza,  e  per  effetto  dei  rilucenti 
raggi  di  un  ardente  lampadario  d'argento 
compariva  contornata  il  volto  d'un'aureola 
di  divina  luce. 

Prostratasi  dinanzi  a  quella  immagine, 
congiunse  in  atto  di  preghiera  le  mani,  e  con- 
templandola tutto  assorta  in  estatico  rac- 
coglimento, sembravale  di  scorgere  sul 
volto  della  medesima  un  benigno  sorriso  che 
la  invitasse  a  rivolgersi  a  lei,  consolatrice 
degli  afflitti  e  dei  tribolati. 

Nella  speranza  che  l'anima  sua  provasse 
alleviazione  dei  corrucci  dai  quali  era  op- 
pressa, chiamò  sul  labbro  la  virtù  della 
fede,  e  pregò  dal  fondo  del  cuore  la  Vergine 
per  qualche  tratto  di  tempo. 

In  quell'atto,  si  bella,  sì  pura,  cosi  mo- 
desta, ella  presentava  l'immagine  della  per- 
fezione ideale  d'una  greca  scolturii,  o,  a 
meglio  dire,  d'un'angioletta  prostrata  innanzi 
al  trono  di  Dio. 

Chi  penetrando  nei  recessi  dell'anima  sua, 
ne  avesse  udite  le  fervide  preci,  avrebbe 
pianto  con  lei:  con  lei  si  sarebbe  raccon- 
solato allorché  per  la  forza  delia  preghiera 
avesse  veduto  diffondersi  sul  di  lei  dolce 
sembiante  una  angelica  quiete,  e  quella  pla- 
cida calma,  che  invilavala  a  discacciare  i  più 
affannosi  pensieri. 

Terminato  di  pregare,  si  alzò  da  terra  e 
mosse  il  passo  verso  il  verone  per  confidare 
agli  astri  del  cielo  le  tempeste  dell'animo. 

Ivi  giunta,  presentavasi  al  dì  lei  sguardo 
una  di  quelle  notti,  che  sul  finire  di  autunno 
rabbelliscono  in  Italia,  più  che  altrove,  la 
circostante  natura  con  tinte  così  mirabil- 
mente incantevoli,  che  ogni  anima  sensibile 
rimane  elettrizzata  e  commossa. 

Gli  astri  splendevano  nel  cielo:  sorgeva 
dietro  i  lontani  colli  la  luna  offuscata  lieve- 
mente da  una  corona  di  candidissime  nubi 
profilate  di  oro,  le  quali,  dopo  aver  secolei 
scherzato  apparecchiandole  il  trono,  sembra- 
vano accompagnarla  nel  suo  viaggio  per  li 
celesti  campi,  mentre  essa  variopingevale 
coll'argentea  sua  luce. 

Tutto  era  silenzio  ;  udivasi  solo  il  mor- 
morio delle  acque  del  vicino  torrente,  e  fra 
la  vaga  spalliera  dei  pioppi,  disposti  intorno 
al  giardino,  il  susurrlo  delle  foglie,  che  ve- 


nivano sbattute  lievemente  da  leggerissime 
aurette. 

L'anima  sensibile  di  Rosa inebbriavasi  di 
così  voluttuoso  godimento,  di  si  affettuosa 
armonia,  da  infondere  la  calma  al  suo  cuore 
perturbato,  da  rattemprarle  il  dolore  che 
apportato  le  aveva  il  colloquio  avuto  collo 
zio,  e  da  innalzare  i  suoi  pensieri  al  di  sopra 
di  tutte  le  gioie  di  questa  misera  vita. 

Trasportata  dall'incanto  di  quella  sera, 
fissavo  lo  sguardo  ora  sul  firmamento,  ora 
sulla  circostante  campagna  ,  ed  ammirava 
con  entusiasmo  il  mistero  incomprensibile 
di  tanti  pellegrini  pianeti,  e  la  incantevole 
scena  della  sottoposta  natura  ;  allorché  un 
lieve  corrugar  della  sua  nobile  fronte  pale- 
sava, che  quella  calma  contemplativa  era 
interrotta  da  un  rumore  che  parvele  udire  a 
poca  distanza  da  lei. 

Un  tremito  generale  impossessavasi  delle 
sue  fibre,  da  farle  presentire  cosa  ch'ella 
indovinar  non  sapeva. 

Quand'ecco,  dal  muro  che  cingeva  il  de- 
lizioso soggiorno,  ella  vide  moversi  un'ombra, 
indi  spuntare  a  mezzo  corpo  un  uomo,  ar- 
rampicarsi,  protendere  le  braccia,  e,  dopo 
ultimo  sforzo,  salire  a  cavalcione  della  mu- 
raglia lanciando  dagl'occhi  scintille  verso  il 
verone,  ove  ella  si  stava  tutta  aggricciata 
per  lo  spavento. 

Rabbrividì  a  quella  vista  :  uscì  dal  suo 
labbro  uno  strido  :  si  mosse  per  richiudere 
le  invetriate,  ma  la  voce  di  quell'uomo  la 
trattenne,  come  forzata  da  un  incantesimo. 

—  Rosa,  anima  mia. . .  mio  sol  desiderio, 
mia  sola  speranza  .  . .  non  fuggire  —  disse 
con  accento  appena  intelligibile  l'uomo 
che  il  lettore  ha  di  già  conosciuto  —  e  che 
affannoso  ripeteva  : 

—  Non  fuggire  ...  è  d'uopo  ch'io  ti  parli. 
E  fermati  gli  uncini  d'una  scala   di  seta 

ad  un  lato  della   muraglia  -^  sono    il    tuo 
Gianguidotto  .^  soggiunse. 

—  Gianguidotto  !  — gridò  ella  sporgendosi 
dal  parapetto  del  verone  con  tutto  il  corpo, 
e  portando  una  mano  a!  cuore,  come  per 
fermarne  i  palpiti. 

—  Si,  son  io,  mio  tesoro  :  sono  il  tuo  fido, 
che  furioso  d'amore,  esplorata  la  tua  stanza, 
nulla  poteva  riuscirmi  inaccessibile  per  venire 
sino  a  te  al  primo  istante  che  ti  avessi  po- 
tuto icoprire. 
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Ciò  detto,  calatosi  dalla  muraglia,  poneva 
piede  sul  terreno,  e,  tacito  siccome  uno 
spettro,  ed  agile  al  pari  di  uno  silfo,  avan- 
zossi  fin  sotto  la  finestra  di  Rosa,  da  dove 
ella  scorse  infatti  i  bellissimi  lineamenti 
del  suo  diletto,  a  cui  sottovoce  disse  : 

—  Oh  mio  dolce  amico!  a  qual  rischio  ti 
«sponesti  per  me  1 

—  Avrei  affrontato  mille  morti  per  po- 
terti rivedere. 

—  In  me  pure,  o  Gianguidotto,  ardente 
n'era  il  desiderio,  ma  una  febbre  in  questi 
giorni  affievoliva  le  mie  forze,  ed  oggi  no- 
vella sventura  mi  abbatte  lo  spìrito,  per 
cui  temo  di  dover  soccombere  al  peso  della 
medesima. 

■=■  Oh  !  mia  Rosa  .' . .  il  tuo  Gianguidotto 
saprà  salvarti ....  parla  ....  che  mai  sta 
per  avvenirti  ?..  a  Ino  zio  è  forse  noto  il 
nostro  amore  ?  . . . 

—  Si  !  venutane  l'occasione,  ogni  cosa 
mi  fu  forza  di  confessare,  epperò  risveglia- 
tisi in  tutta  la  possa  nel  di  lui  animo  gli 
aviti  rancori  e  le  vecchie  ruggini  delle  no- 
stre famiglie,  accolse  come  un  delitto  il  no- 
stro affetto,  e  minaccioso  dichiarava,  ch'io 
non  sarei  mai  tua,  giacché  le  nostre  famiglie 
stanno  divise  da  una  barriera  di  sangue. 

—  Che  sento  ?  «--sciamò  Gianguidotto  con 
istupore. 

E,  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  sog- 
giunse : 

—  Ma  chi  sparse  primo  quel  sangue  ?  . . 
Non-rammenta  tuo  zio,  che  fu  primo  a  spar- 
gerlo il  di  lui  germano,  allorché  in  Casal 
Monferrato  uccise  la  diletta  consorte  dell'a- 
volo mio,  dopo  di  averla  rapita  e  contami- 
nata ?  ...  E  perchè  i  nostri  padri  si  ucci- 
sero, si  dilaniarono  ;  perchè  fra  loro 

<  Era  odio  antico  e  nìmicìzia  intensa  > 
dovremo  noi  portarne  la  colpa?... 

Eterna  dovrà  ella  essere  la  vendetta  ?... 
r^on  dovrà  più  discendere  dal  cielo  un'iri 
di  pace  a  spegnere  i  dissidi  ed  i  rancori, 
e  a  legare  in  amistà  le  desolate  famiglie  ?.. 

Ah  !  mia  dolce  amica .'...  fuggiamo  !..  fug- 
giamo di  qui  !...  abbandoniamo  questa  terra, 
sulla  quale  il  sangue  frutta  altro  sangue, 
e,  noi  cadendo,  sorgerebbero  novelli  ven- 
dicatori dalle  ceneri  nostre. 

Mentre  Guidotto  profferiva  con  entusiasmo 
tali  parole,  il  tenero    cuore  di  Rosa   palpi- 


tava nobilmente  :  un  velo  di  speranza  pa- 
reva diffondersi  sul  di  lei  sembiante,  e  dopo 
qualche  lasso  di  tempo  proruppe  dicendo  : 

—  Gianguidotto  1  Gli  sdegni  aviti  io  ho 
cacciati  lungi  da  me,  fìn  da  quel  di  che, 
senza  conoscerti,  imparai  ad  amare  te  solo, 
perchè  tu  solo  fosti  il  primo,  e  sarai  l'nltimo 
de'miei  pensieri. 

Ora  comprendo  tutti  i  mali  che  ne  sovra- 
stano ;  pure  un  raggio  di  speme  parrai  sor- 
rida nel  fondo  dell'anima  mia,  e  mi  lusin- 
ghi ch'io  non  sarò  strappata  da  questi  luo- 
ghi, per  essere  sposa  ad  uomo  che  non  potrò 
amare  giammai. 

—  Oh  !  cielo  !  che  dici?  —  gridò  —  Gian- 
guidotto fuori  di  sé  dal  dolore  «—  Se  tu  mi 
ami,  t'affretta  a  fuggire  con  me  ;  vieni,  mio 
tesoro  :  evita  il  pencolo  di  una  sventura, 
che  non  avrebbe  sollievo  che  colla  morte. 
Iddio  guiderà  i  nostri  passi ,  ne  porgerà  il 
coraggio.  ■  .  .  vieni. ...  oh  vieni  nelle  mie 
braccia  ! . .  . 

À  tale  inaspettata  proposizione  Rosa  se  ne 
stette  ammutolita  e  confusa  per  qualche 
istante  ;  ma  indi  a  poco  ruppe  il  silenzio  di- 
cendo con  tutto  r  affetto  : 

—  Ascoltami  Guidotto:  una  sciagura,  gli 
è  vero,  ci  sovrasta,  giacché  col  forzarmi  lo 
zio  a  donare  la  mia  mano  ad  un  ignoto  ca- 
valiere, che  non  potrò  amare  giammai,  var- 
rebbe quanto  uccidermi.  Niegai  di  accondi- 
scendere ....  piansi  .  .  .  affrontai  i  più 
acerbi  rimproveri ...  :  non  mi  lasciai  avvi- 
lire ....  e  starò  come  rupe  ferma  ne'miei 
propositi  ;  ma  una  fuga  ! .  . .  oh  Dio  !  . .  . 
l'onore  !  ...  oh  no  !  ...  no,  mai  !  .  .  .  non 
posso  acconsentirvi  !  . . .  noi  posso  ! .  . . . 

Sospirò  Gianguidotto]  in  modo  che  si  ar- 
restarono sulle  labbra  di  Rosa  gli  accenti  : 
chinò  il  capo  sul  petto  ,  ed  allorché  gli 
venne  fatto  d'articolare  parola,  rispose  : 

— -  E  vuoi  tu  dunque  o  mia  diletta,  ab- 
bandonarti al  destino,  che  avversa  in  modo 
si  crudele  le  concepite  speranze?  .  .  . 

-~  No,  amor  mio  :  non  sarò  per  essere 
giammai  trascinata  ad  altre  nozze,  che  non 
siano  quelle  consacrate  dal  nostro  affetto. 
Io  giuro  d'esser  tua,  e  non  d'altri  mai  I 

Queste  parole,  come  rugiada  benefica, 
ristorarono  il  cuore  di  Gianguidotto  delle 
ferite,  che  vi  aveva  aperte    atrocemente  il 
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dolore  di  perdere  la  sua  diletta    Peregalli, 
epperò  con  tutto  l'affetto  rispose  : 

—  Tu  giurasti  di  non  esser  d'altri  che 
mia.  e  ciò  lenisce  le  mie  pene,  e  da  tregua 
ai  concepiti  timori. 

L'affetto,  che  tu  mi  porti,  somministri  al 
tuo  cuore  il  coraggio,  di  che  l'indole  tua 
delicata  e  gentile  abbisogna,  onde  affrontare 
e  vincere  gli  ostacoli,  dai  quali  siamo  cir^ 
condati. 

«»Non  dubitare:  Iddio  protegge  quelli 
che  a  lui  ricorrono,  coloro  che  fidano  in  Ini  : 
Egli  mi  darà  la  forza  per  rivolgermi  no- 
vellamente allo  zio  ... .  Egli  mi  porrà  sul 
labbro  le  parole  per  disporre  quell'anima 
a  piegarsi  a'miei  voti,  alle  nostre  comuni 
speranze. 

—  Il  giovinetto  sospirando    rispose  : 

—  Spero  di  si  :  tuttavia  rammenta  quello, 
che  io  ti  dico  e  serbane  scolpita  nel  cuore 
la  memoria.  Iddio  ci  vuole  uniti,  ma  gli 
uomini  potrebbero  volerci  separati.  Quando 
ciò  avvenisse,  confida  nel  primo,  il  quale 
non  può  permettere  che  trionfino  le  perfidie, 
le  persecuzioni,  e  la  violenza    degli    altri. 

Io  troverò  la  forza  di  resistere  alle  av- 
versità, pensando  a  te  sola  ;  tu  rammentando 
che  in  ogni  tempo,  in  ogni  loco,  in  ogni 
vicenda  io  sarò  sempre  tuo,  fino  all'ultimo 
respiro. 

La  fancinlla,  alzati  gli  occhi  al  cielo,  dis- 
ponevasi  a  rispondere  con  altri  delicati  sen- 
timenti, allorché,  fattosi  sentire  per  l'aere 
un  lontano  stridio  preceduto  da  un  frequente 
lampeggiare,  che  squarciava  di  quando  in 
quando  le  nubi  apparse  sull'orizzonte  nella 
direzione  d'oriente,  tramorti  tutta,  arrestan- 
dosele  sulle  labbra  gli  accenti. 

La  stella  della  sera,  si  cara  agli  amanti, 
tanto  prima  sì  bellaj  coronata  di  cerulea 
fiamma,  era  di  già  sparita  seguitando  fedel- 
mente la  maggior  sorella  :  i  dolci  zeiBri, 
che  con  aliti  leggeri  avevano  scossi  dapprima 
i  bruni  veli  che  la  notte  aveva  ovunque 
distesi,  cedevano  il  campo  a  forze  maggiori  : 
e  quelle  aure  fresche  rafforzaronsi  a  gradi 
in  modo,  che  le  parole  di  Rosa  e  di  Gian- 
guidotto  confondevansi  col  susurrìo  delle 
agitate  frondi. 

Affrettaronsi  perciò  a  ripetersi  un  addio,  e 
stavano  per  separarsi,  allorché  uno  scroscio 


di  tuono,  seguito  da  un  vivissimo  lampo, 
spinse  la  donzella  a  chiudere  rapidamente 
le  imposte, 

Gianguidotto  volse  allora  i  passi  verso  le 
mura,  che  rivalicare  doveva. 

In  quel  mentre  la  notte  volgeva  poc'oltre 
la  metà  del  suo  corso  :  la  volta  del  cielo 
andavasi  sempre  più  ingombrando  di  nera- 
stri vapori  :  forti  colpi  di  vento  sibilavano 
per  la  campagna,  ed  il  tuono  facevasi  sen- 
tire più  davvicino. 

Barcollando  fra  quelle  tenebre,  tanto  fitte 
che  si  sarebbe  potuto  dirle  palpabili,  giunse 
alla  muraglia  ;  e  gittate  sopra  la  medesima 
le  uncinate  estremità  della  sua  scala  di  seta; 
leggero  siccome  uno  zaffiro,  ascese  su  quella, 
e  ne  afferrò  la  cima. 

Allorché  stava  per  discendere,  udì  a  breve 
distanza  un  sordo  rumore  come  di  pietre 
rotolanti  sui  macigni  del  colle,  misto  al 
fragore  di  sbattute  roste,  e  gemer  l'aria  da 
sommesse  parole. 

S'arrestò  per  la  tema  di  essere  caduto  in 
sospetto,  e  chinata  la  persona  sulla  mura- 
glia, stava  oregliando  per  iscoprire  la  ca- 
gione di  quell'evento. 

Un  lampo  abbagliante  guizzò  ad  un  tratto, 
e  per  esso  gli  venne  fatto  di  scorgere  due 
figure  a  lunghi  passi  inoltrarsi. 

Al  fulgore  di  nuovi  lampi  vide  una  di 
esse,  simile  a  larva,  coperta  di  bianca  veste, 
trar  seco  con  maestoso  portamento  un 
cavaliero  ravvolto  in  nero  ampissimo  mantel- 
lo, e  segnare  colla  mano,  in  direzione  ove 
sta  vasi  Gianguidotto,  proferendo  [con  grave  e 
sommessa  voce  questi  accenti  : 

—  Quello  è  il  balcone  —  la  via  segreta 
io  solo  la  conosco  , . . .  vien  meco  , . . .  e  do- 
mani all'ora  stessa  ella  si  troverà  fra  le 
tue  braccia. 

Ciò  detto  s'avviarono  giù  per  la  china 
del  colle. 

Gianguidotto,  disceso  dalla  muraglia,  si 
affrettò  ad  inseguirli,  ma  fattesi  più  fitte  le 
tenebre  per  la  vicina  procella,  ne  perde  le 
tracce,  e  tutto  confuso  iva  barcollando  agi- 
tato da  orribili  sospetti,  dal  (uoco  dell'a- 
more, dal  [sentimento  della  vendetta,  dai 
timori  della  sua  posizione,  e  dall'oblìo  di 
sé  stesso. 

Corso  qualche    tratto,  e   richiamata    stU 
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sentiero  la  conturbata  ragtoaej  pensò  alla 
notte  che  doveva  venire,  ed  al  pericolo  che 
sovrastava  alla  sua  diletta  :  e  stabilito  fra 
sé  stessa  come  contenersi,  colla  fronte  china 
alla  terra,  stette  così  qualche  istante,  quale 
un  fiore  che  piegha  il  capo  e  avvizzisce  sul 
tenero  gambo  ai  primi  raggi  del  sole. 

Presentaronsi  allora  alla  sua  fantasia  gli 
avvenimenti  calamitosi  della  vita  ;  e  in 
fantastica  meditazione  ora  occupavasi  di 
conghietture,  ora  accendevasi  il  petto  di  vi- 
rili divisamenti. 

Fattasi  più  profonda  la  notte,  non  seppe 


trarsi  da  quella  posizione,  ed  oppresso  dalla 
stanchezza  si  decise  di  aspettare    l'aurora. 

Asserragliatosi  nel  suo  mantello,  si  asseg- 
giò  su  romito  greppo,  ed  ivi  giacque  facen- 
dosi puntello  al  capo  eoa  amb%  le  mani. 

Cosi  stette  per  lungo  spazio  di  tempo  ;  e 
lo  stridore  del  grillo,  che  usciva  dalle 
fessure  della  terra,  e  il  gracidare  dei  rospi 
nelle  paludose  fosse,  più  che  concigliargli 
il  sonno,  servirono  a  rendergli  maggior- 
mente lugubri  que'Iuoghì,  che,  come  quegli 
spettri,  erano  divenuti  i  carnefici  d'ogni 
suo  pensiero. 
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CAPITOLO   XVllI. 


^\»    ^'^^^S 


u  Giusto  è  ritor  ei6  che  a  gran    torto  è  tolto  <• 
Tasso,  Gtruiial.  e.  H. 


1  nostri  lettori  avranno  la  bontà  di  re- 
trocedere d'un  passo,  accompagnandoci  nella 
stanza  del  marchese  Peregalli. 

Dopo  il  colloquio  che  questi  ebbe  con 
Rosa,  e  che  noi  abbiamo  già  descritto,  il 
Barone  di  Selvabruna  presentavasi  a!  Mar- 
chese Ptregatli  per  defluire  le  condizioni 
d'alleanza  di  famiglia,  non  aspettandosi 
mai  che  vi  potesse  esistere  una  contrarietà 
nell'esecuzione  degli  sponsali. 

Trattavasi  di  un  giovine  di  meriti  distinti, 
dilcarattere  risoluto,  e  pieno  di  quell'orgoglio, 
che  i  rampolli  delle  illustri  famiglie  di  quel 
tempo  erano  usi  di  assumere  ;  epperò  il 
marchese  trovavasi  in  un  inesplicabile  im- 
barazzo nel  dover  manifestare  al  barone 
quanto  era  avvenuto  fra  lui,  e  la  nipote. 

Sciolse  nondimeno  le  labbra,  parlando 
in  modo  da  lasciar  scorgere  com'egli  non 
sapesse  trovare  un  appiccagnolo  :  ma  alle 
franche  e  reiterate  interpellanze  del  giovine, 
quegli,  vedendosi  costretto  a  rispondere,  cosi 
prese  a  dire  : 

—  Mìo  buon  Barone,  i  vostri  natali,  non 
disgiunti  dai  pregi  della  persona  e  della 
mente,  vi  rendono  meritevole  di  unire  la 
vostra  sorte  con  quale  che  siasi  fra  le  più 
illustri  donzelle  della  capitale  ;  ma,  che  vo- 
lete? nascono  soventi  volte  delle  inaspettate 


circostanze,.. .  delle imprevvedute  combina* 
zioni, . . .  che  . . .  non  saprei .... 

—  Come  ? . .  Che  volete  voi  dire  ?  . . . 
Spiegatevi  ....  io  non  v'intendo  !  —  riprete 
con  arroncigliato  viso,  e  con  estrema  me- 
ravìglia il  giovine  fidanzato  —  avete  forse 
degli  ostacoli  ?  . . . 

—  Si  —  rispose  il  conte  alquanto  sconcer- 
tato, e  con  dimessa  voce  ;  —  e  giacché  voi 
volete  che  io  apra  il  labbro  alla  verità,  sap- 
piate dunque  ....  che  mia  nipote  .... 

Ed  esitava. 

—  Su,  via dite  —  vostra  nipote?... 

•—  Rifiuta  la  vostra  mano. 

—  Possibile  ?  ...  oh,  no  ! . .  questa  dedi- 
gnazione  non  può  essere  ....  no  ... .  come 
non  può  essere,  ch'io  sia  venuto  quivi  a  ri- 
cevere insulti  da  voi.  La  mia  nascita,  la 
mia  condizione,  non  possono  avervi  consi- 
gliato vi  scegliermi  per  vostro  zimbello, 
perchè  hi  facciate  giuoco  di  me. 

—  Non  mai,  o  signore  —  prese  a  dire  il 
marchese  tutto  impicciato,  •scredete  [Che, 
con  grande  mio  rammarico  ...  io  ....  vi 
confesso  la  verità. 

—  Ed  io  ne  aggiungo  un'altra, 

—  Ed  è?... 

—  C  le  voi  mi  avete  data  la  vostra  parola, 
e  che  l'onor  vostro,  del  pari  che  il  mio,  vi 


70 


fanno  un  dotere  di  esigere  per  forza  ciò 
che  non  potete  ottenere  per  amore. 

Oh  Barone  ! . . .  calmatevi  ! ...  la  forza 

io  non  posso,  adoperarla. 

Ho  minacciato  mia  nipote,  e  posso  ripeterle 
la  lezione  :  ma  dopo  che  mi  ha  dichiarato 
di  aver  essa  il  cuore  prevenuto,  io  non 
potrei  usare  coazione,  né  venire  giammai  a 
vie  di  fatto. 

—  E  chi  è  quegli  che  ardirebbe  di  at- 
traversare i  miei  progetti  ? . . . 

S'io  lo  sapessi,  non  oserebbe  neppur  di 
pensarlo  ;  e  voi  non  permettereste  che  que- 
sto obbrobrio  dia  appicco  alla  inimicizia  di 
due  famìglie. 

—  Non  lo  permetterò  certamente  —  ri- 
spose il  marchese  —  perchè  il  donzello  che 
ha  rapito  il  cuore  di  Rosa  è  figlio  del  mio 
più  mortale  nemico  ;  né  sarà  mai,  ch'io 
possa  accondiscendere  a  cosi  mostruosa  al- 
leanza. Se  la  mia  autorità  mi  costringe  da 
portarmi  fino  a  tal  punto,  non  sarò  però 
mai  per  oltrepassarlo,  né  per  rendermi  ti- 
ranno di  una  fanciulla,  che  amo  eccessiva- 
mente, che  forma  la  tenerezza  del  mio 
cuore,  e  che  sarà  abbastanza  punita  e  do- 
lente colla  perdita  di  quello,  che  ella  si  era 

prescelto. 

10  ne  gemerò  in  segreto,  e  non  voglia  il 
Signore,  ch'io  abbia  a  piangerne  amara- 
mente. 

—  Dunque  voi  siete  fermo  nei  vostri  pro- 
positi ! 

■^  Lo  sono  incommutabilmente  ! 

—  Allora  non  ne  piangerete,  conte  De 
Peregalli, ....  ve  lo  assicuro.  ....  non  ne 
piangerete  !..     ' 

—  Che  intendete  voi  dire?... 

11  Barone  tutto  arrovellato  rispose  : 

— •  Intendo  dire,  che  voi  mi  avete  pro- 
messa vostra  nipote  ;  che  le  promesse  tra 
persone  della  nostra  qualità  sono  irretratta- 
bili  ;  e  che  io  otterrò  colla  forza  ciò,  che 
Toi  non  potete  conseguire  per  l'autorità, 
che  vi  è  stata  concessa  dal  cielo,  e  della 
quale  per  la  dappocaggine  vostra  non  sa- 
pete usare  a  tempo  opportuno. 

—  Oh  !  signore  ' ...  ma  ciò  è  troppo  ! . .  • 
Io  vi  giuro,  che  Rosa  non  sarà  di  alcuno, 

se  non  è  vostra  ;  ma  non  per  questo  io  .^arò 
mai  per  costringerla  ad  un  passo,  che  può 
renderla  infelice  per  tutta  la  vita. 


—  Oh  io  l'avrò  ...  si,   l'avrò,  conte   De» 
Peregalli  ;  e  voi  vedrete  di  che  sia  capace 
il  barone  di  Selvabruna  — 

In  cosi  dire,  voltategli  le  spalle,  lasciò  il 
povero  vecchio  nella  più  profonda  agitazione 
che  immaginare  si  possa. 

Ciò  che  segui  a  questo  colloquio,  i  lettori 
possono  immaginarlo,  riflettendo  alla  scena 
narrala  nel  precedente  capitolo,  e  nella 
quale  uno  de'misteriosi  personaggi  era  pre- 
cisamente il  fidanzato  di  Rosa. 

Venuta  la  notte,  il  nostro  paladino,  ac- 
compagnato da  due  de'suoi  bravi,  s'  avviò 
sul  sito  all'ora  indicatagli  dalla  larva  mi- 
steriosa, che  abbiamo  notata  a  suo  luogo, 
deciso  di  eseguire  il  più  orribile  attentato. 

I  nembi  in  quella  stagione  si  sussegui- 
vano l'uno  all'altro,  e  nella  notte,  che  de- 
scriviamo la  burrasca  erasi  fatta  più  pro- 
cellosa della  precedente,  e  meglio  acconcia 
non  avrebbe  potuto  mostrarsi  alla  esecu- 
zione dei  criminosi  disegni  del  pretendente, 
pei  quali  egli  aveva  co'suoi  satelliti  ogni 
cosa  disposta. 

Non  meno  sollecito  si  mostrò  ad  accorrere 
sul  luogo  r«gitato  Gianguidotto. 

Animoso  come  egli  era,  e  fìsso  nella  idea, 
che  avrebbe  potuto  riuscire  funesto  il  comu- 
nicare i  suoi  affetti  a  persona,  si  avviò  da 
solo  al  posto  designato  la  sera  antecedente. 

Chi  potrebbe  descrivere  la  commozione 
del  suo  animo  percorrendo  quella  strada, 
per  la  quale  così  sovente  volgeva  i  passi, 
sempre  preoccupato  nel  soavp  pensiero  della 
sua  diletta  ?. . 

Oh  !  come  in  quella  notte  comparivagli 
disagiata  e  scabrosa  ! .  .  Come  l'aspetto  tem- 
pestoso dell'aere  consuonava  coil'agitazione 
dell'anima  sua,  crucciata  dal  più  fiero  ti- 
more. 

Certo  le  immagini  che  presentavansi  alla 
fantasia  avrebbero  straziata  un'anima  meno 
forte  della  sua,  se  non  lo  avesse  sostenuto 
la  speranza,  ch'egli  sarebbe  giunto  a  rom- 
pere le  fila  di  qualche  tenebroso  raggiro, 
che  la  sua  mente  non  era  capace  di  deci- 
frare. 

Armato  di  pugnale  e  di  spada  giunse  alla 
cinta  del  palazzo.  Passeggiò  qualche  tempo 
a  randa  a  randa  della  medesima  ,  e  come 
tutto  era  silenzio,  disponevasi  con  circospe- 
zione   ad    inerpicarsi   su    quella;   quando 
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all'improvviso  udì  poco  lungi  d»!  sito  ove 
egli  stava  un,  calpestio  di  cavalli. 

Tese  l'orecchio;  vi  pose  dietro  la  mano 
aperta,  per  coglier  meglio  il  suono  ;  e  fra 
quello  strepilo  confuso,  distinse  un  lamen- 
tevol  grido  di  donna,  che  domandava  soc- 
corso. 

Niuno  potrebbe  descrivere  i  palpiti  del 
cuore  di  un  amante;  e  l'ansia,  l'affanno, 
il  timore  che  provava  al  sospetto,  che  un 
agguato  fosse  stato  teso  alla  sua  Rosa. 

Posta  la  destra  sull'impugnatura  della 
spada,  ed  affrancatosi  colla  sinistrali  man- 
tello sul  petto,  a  ratto  corso,  volse  intrepido 
i  passi  contro  gli  aggressori  di  quella  vittima. 

Non  tardò  a  rinvenirli,  e  ad  affrontarli 
gridando  : 

—  Voi  commetteste  un'azione  vile,  ed  in- 
degna di  cavalieri  ;  ma  io  saprò  vendicare 
l'oltraggio:  apparecchiatevi  a  pagar  colla 
vita  il  tradimento. 

Sorpreso  il  rapitore  a  tali  accenti,  sguainò 
la  spada,  e  rispose  : 

—  Marrano!  fatti  innanzi,  e,  se  tu  sei 
gentiluomo,  rammenta,  che  coloro  i  quali 
hanno  buoni  stemmi  sanno  farsi  render 
ragion  degli  insulti. 

—  Ed  io  mi  son  tale  —  disse  Guidotto  — 
E  in  cosi  dire,  senxa    lasciar    tempo    di 

difesa  al  Barone,  né  ad  alcuno  de'suoi  se- 
guaci, rotando  la  fulminea  spada,  con  un 
colpo  feri  il  primo  che  impacciavagli  il  passo, 
che  cadde  di  sella,  lasciando  agio  all'im- 
paurito palafreno  di  fuggire  per  la  foresta. 

Il  vento  di  tramontana,  che  fino  allora 
aveva  mugolato  nella  valle  scuotendo  impe- 
tuosamente le  annose  querele  deiboschi,  pa- 
reva avesse  radunate  le  nubi  sopra  il  capo  dei 
contendenti;  e  più  densa  che  dire  si  possa,  era 
divenuta  la  caligine  e  l'oscurità dellanotte. 

Quell'aspetto  tempestoso  della  natura  ben 
consuonava  coH'agitazione  dell'animo  di 
Gianguidotto,  il  quale  combatteva  difenden- 
dosi dagli  altri  due,  che  sopraffatti  da  tale 
inatteso  assalto  eransi  ritratti  un  istante, 
scagliandosi  poscia  con  estrema  forza  contro 
di  lui,  disperatamente  gridando  : 

—  Qualunque  tu  sia,  attendi  ora  il  gui- 
derdone della  tua  audacia  —  e  si  spinsero 
contro  di  Ini  per  atterrarlo  e  finirlo. 

I  colpi  e  le  scintille,  che  mandavano  le 
spade,  confondevansi  col  tuono   che    forte' 


mente  mugghiava,  e  colle  folgori,  che  guiz- 
zando serpeggianti  fra  le  nubi,  rischiaravano 
con  abbaglianti  sprazzi  la  sanguinosa  ten- 
zone. 

Oh  quale  trambusto  !  quale  cozzar  di  ferri! 
quante  bestemmie!  qual  lotta  disuguale, 
terribile,  spaventosa  ! 

Si  percuotono  ,  si  urtano  ;  trema  il  suolo 
al  calpestìo  dei  destrieri,  i  cui  nitriti  si 
uniscono  alle  urla  dei  combattenti,  ed  ai 
sibili  del  vento  ;  cadono  i  colpi  con  grande 
affoltamento  insieme  al  cascare  della  tem- 
pesta :  né  per  fatica,  né  per  ferite,  né  per 
altre  sofferenze,  cessano  que'combattenti  dalla 
terribile  ed  ostinata  tenzone. 

Tale  però  fu  in  breve  il  terrore  negli  as- 
saliti per  le  inaspettate  prove  di  Giangui- 
dotto, che  cominciarono  ad  avvoltacchiarsi 
indietreggiando  :  e  quegli,  incalzandoli  e 
schermendosi  con  inaudita  destrezza,  mo- 
strava di  voler  vendere  a  caro  prezzo  la  vita, 
piuttosto  che  cedere  ;  e  riattaccava  il  com- 
battimento. 

Superati  alla  fine  i  suoi  avversarli,  la  vit- 
toria é  sua  ! 

Colui  che  teneva  stretta  fra  le  braccia 
una  donna,  per  un  colpo  ben  azzeccato 
stramazza  al  suolo,  seco  traendola  sul  terreno  : 
l'altro,  come  cervo  inseguito  da'cani,  fugge 
rapidamente.  Gianguidotto,  più  non  curan- 
dosi di  lui,  affrettossi  ad  afferrare  il  cavallo, 
che  rimasto  era  in  balia  di  sé  stesso,  a  le- 
garlo al  più  vicino  arbusto,  e  ad  accorrere 
in  aiuto  della  dama,  che  giaceva  sul  terreno, 
fasciandosi  in  fretta  una  ferita  al  destro 
braccio,  da  cui  gocciava  a  sgorgo  il  sangue. 

Frattanto  era  cessato  il  furiare  della  pro- 
cella :  le  nubi  facevansi  più  rare,  e  navi- 
gavano pel  cielo  sparpagliandosi  in  direzioni 
diverse,  sicché  fatta  erasi  meno  densa  la  os- 
curità di  quella  notte  spaventosa  e  terribile. 

Poco  stante,  qua  e  là  frastagliato  dalle 
nubi  mostravasi  azzurreggiante  il  cielo,  e 
fra  quei  tratti  parevano  risplendere  più  vive 
del  consueto  le  stelle. 

Fu  agevole  perciò  a  Gianguidotto  lo  scor- 
gere fra  due  cadaveri  la  ricercata  persona, 
nella  quale  riconobbe  la  sua  diletta. 

Accostatosi  a  lei,  che  rassembrava  un 
giglio  abbattuto  dalla  tempesta,  chiamolla 
per  nome,  la  toccò,  ...la  scosse,  ...ma 
come  ghiaccio  era  fredda  ! . . . 
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Vigoroso  di  giovinezza  e  d'amore,  solle- 
volia  di  peso  dall'umido  terreno,  e  strin- 
gendosela frettoloso  al  seno,  scaidavala  colle 
fiamme  di  quel  caldo  affetto,  che  per  lei 
nutriva. 

Allontanatosi  dalla  vista  di  que'cadaveri, 
tentò  richiamarla  alla  vita,  ma  in  quella 
ogni  senso   era  muto  ! .  . . 

Oppresso  sotto  il  peso  di  un'angoscia 
mortale,  pregava  il  cielo  che  esaudisse  i 
voti  suoi  ed  in  questo  stringendola  più 
fortemente  al  seno,  parvegli  udire  lievi 
lievi  i  palpiti  del  di  lei  cuore. 

Nel  tripudio  dell'allegrezza  la  richiamava 
per  nome,  e  ralito  delle  parole  confonden- 
dosi cogli  anfiliti  delle  di  lei  labbra,  parea, 
che  più  sensibilmente  vi  ridestassero  i  bat- 
titi nel  seno. 

Finalmente  i  sensi  gcqmstajono  l'usato 
ufficio...  udì  il  suono  xl'unavbce....  la  rico- 
nobbe !  Un  improvviso  fuoco  corsele  per  le 
vene;  e,  riavuta  la  parola,  la  confuse  cogli 
accenti  del  suo  amato De-Lesmi,  che  trasci- 
nato dal  più  innocente  trasporlo,  le  impresse 
sulla  candida  fronte  il  primo  bacio  d'amore. 

Felice  istante!  Le  labbra  posarono  sulle 
guancie  l'uno  dell'altro....  i  baci  suonarono 
quai  tocchi  d'armonia  celeste,  ed  in  un'estasi 
di  paradiso  stettero  qne'^gentili  qualche  i- 
stante  in  atto  pari  a  tenero  tralcio  d'amorosa 
vite  allacciata  all'arboscellp  che  la  sostiene. 

Quando  ebbe  posa  l'espansione  degli  ar- 
denti affetti,  la  fanciulla  per  la  prima  fa- 
vellò, dicendo  : 

—  Santa  Vergine  !  perchè  mi  svelsero  dal 
mio  asilo  di  pace  7...  per  quale  evento 
fortunato  son  io  fra  le  tue  braccia  ?  .  .  . 

—  Tutto  a  miglior  tempo  saprai  —  ris- 
posele  Giangaidotto,  —  ed  aggiunse,  —  fa 
core ....  apparecchiati  a  seguirmi ,  giac- 
ché fatale  sarebbe  ogni  indugio  per  noi! 

—  Seguirti  ?  .  .  .  fuggire  ?  ...  ah  no  !  .  . 
il  mio  cuore  di  donna  non  saprebbe  resi- 
stere ....  la  maledizione  de'miei  avvelenereb- 
be i  nostri  affetti ....  Deh  !  riconducimi  fra 
le  loro  braccia .... 

—  Non  lo  potrei  senza  esporre  a  certa 
sciagura  la  mia  esistenza. 

—  Che  sento  ?  oh  Dio  ! . .  perchè  ?  .  .  . 
come  ?..  ti  spiega. 

—  Il  tuo  fidanzato  poco  lungi  di  qui 
giace  immerso    nel    proprio    sangue  ;  uno 


de'suoi  seguaci  è  fuggito  in  cerca  sicura- 
mente d'altri  satelliti  onde  soccorrere  il 
barone;  epperò  nell'accompagnarti  alla  tua 
famìglia  mi  porrei  da  me  stesso  fra  i  lacci 
degli  avversari. 

—  Ma  come  puoi  tu  consigliarmi  di  ab- 
bandonare la  mia  famiglia  ?  Come  puoi  lu 
credere,  che  non  siano  per  essere  esplorati  i 
nostri  passi  ?  . . 

—  Non  temere  :  breve  è  il  tragitto  al 
confiae.  Amore  ci  presterà  le  ali,  e  Dio,  che 
conosce  la  nostra  situazione,  proteggerà  la 
nostra  fuga. 

Rosa,  a  cui  non  crasi  affacciata  l' idea  di 
doverlo  seguire,  titubante  fra  gli  affetti  di 
figlia  e  d'amante,  trasali  pensando  alla  ma- 
dre, allo  ZIO,  al  pudore,  ai  disastri  d'una 
fuga  fra  mille  perigli  ;  ma  rillettendo  alle 
parole  di  Gìanguidotlo,  al  pericolo  di  es- 
porlo alla  morte,  e  non  iscorgendo  alcun'ia- 
cora  di  salvamento,  inebbriata  dall'amore, 
che  per  esso  lui  fortemente  agitavala,  ris- 
pose : 

—  Giacché  il  destino  vuole  che  mi  ab- 
bandoni nelle,  tue  braccia,  mi  vi  affido, 
persuasa  che  nel  farti  scudo  della  mia  esi- 
stenza, custodirai  gelosamente  il  deposito  del 
mio  onore. 

—  Non  dubitare  —  rispose  il  giovinetto 
con  accento  di  tenera  soavità,  e  fuori  di  sé 
dalla  gioia  — 

Poi  traendo  Rosa  verso  il  luogo  ove  stava 
allacciato  il  destriero,  soggiunse  : 

•—  Vieni  amor  mìo  !  Il  cielo,  che  ci  ha 
uniti  coronerà  i  nostri  voti,  e  veglierà  sopra 
di  noi  ! . .  Vieni  ;  ogni  indugio,  ogni  ritardo 
può  esser  fatale  i  nostri  affanni,  le  nostre 
pene  finiranno  fra  breve  :  io  ti  condurrò 
all'ara,  ove  non  sarai  ,la  vittima  d'nna 
prepotenza  baronale,  ma  la  sposa  di  chi  ti 
amò  taiito,  di  "chi  ,ti  ama  ccn  un  affetto 
che  non  avrà  tregua  che  colla    morte. 

Sì  dicendo,  l'innamorato  garzone  stendeva 
la  mano  alla  fanciulla,  ed  accompagnavala 
lungi  soltanto  un  trar  di  mano  ove  stava 
allacciato  il  destriero  dell'ucciso  rivale. 

Slegato  il  cavallo,  saltò  in  arcione,  e 
sollevata  la  leggiadra  fanciulla  sul  pomo 
della  sella,  volse  insieme  alla  medesima 
uno  sguardo  mesto -doloroso  a  que' luoghi 
testimoBÌ  de'primi  aneliti  d'un  amor  vir- 
tuoso, e  velocemente  si  dileguarono. 


Peterliri  Domenico  di». 


Fotog.  Subalpina. 


.  le  impresse  sulla  canrlìda  fronte  il  primo  bacio  d'amore pag.  72 
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CAPITOLO   XIX. 


^^    ^^^'^^l^^ 


E'  una  locanda: 
L''oste  non  s' oeeapa 
Di  far  confronti  ; 
I  galantuomini 
Gli  tasta  ai  conti. 
Giusti. 


la  tatte  le  città  la  cui  origine  rìsale  ai 
tempi  più  remoti  o  meno  conosciuti,  si 
trovano  certi  quartieri  oscuri  ed  umidi  dei 
quali  l'edilità  moderna  non  è  ancora  riu- 
scita, malgrado  gli  enormi  sacrifizi  soste- 
nuti a  tale  riguardo,  di  togliere  lo  squal- 
lore, rimondandoli  dal  sucidume  che  li 
rendono  infetti  di  quelle  malattie  tuberco- 
lari idrocefalo  che  consumano  la  forza  e  la 
vitalità  dell'infima  classe  del  popolo. 

Colà  vive  accatastata  per  centinaia  e  per 
migliaia,  in  mezzo  ad  un'atmosfera  mefitica, 
quella  parte  della  popolazione  proletaria, 
che  funesta  col  suo  squallore  l'aspetto  delle 
città  moderne. 

Angusti  viottoli,  piuttostochè  strade,  mal- 
selciati,  tortuosi,  e  pieni  di  fango  e  di 
pozzanghera  s'infossano  tra  le  basse  abita- 
zioni che  li  fiancheggiano,  e  dalle  quali 
esala  un  odore  nauseante  e  nocivo. 

In  questi  luoghi,  le  case,  ai  tempi  dei 
nostri  personaggi,  secondo  il  costume  semi- 
barbaro del  medio  evo,  erano  impastate  di 
pietre,  di  fango  e  di  ciottoli,  e  mezzo  se- 
polte sotto  terra,  e  senza  ventilazione,  of- 
frivano la  misura  dello  stato  infelice  di  que' 
miseri  che  le  abitavano,  e  l'aspetto  più  ri- 
buttante e  schifoso  della  loro  situazione. 


Una  di  quelle  strade  o  viottoli,  appena 
osservati  dall'oculato  viaggiatore  inoltravasi 
appunto  fra  due  linee  oblique  di  case 
mezzo  diroccate  nelle  vicinanze  dell'isola 
delle  Stinghe  in  Firenze,  luogo  ove  in  quel 
tempo  andavano  a  costituirsi  volontaria- 
mente in  prigione  i  debitori  insolventi,  at- 
tendendo di  essere  liberati  da  certi  istituti 
che  raccoglievano  i  mezzi  dalla  carità  cit- 
tadina (.) 

In  quel  quartiere  ch'era  de'  più  poveri  e 
più  sucìdi,  le  case  erano  lumeggiate  da  po- 
chi balconi,  per  cui  l'aria  e  la  luce  ave- 
vano un  adito  angusto,  tanto  più  che  parte 
dei  medesimi  spesso  erano  chiusi  da  una 
superficie  di  carta  impiastricciata  alle  im- 
poste dei  telai  ed  ai  muri  laterali  delle  fi- 
nestruoie  medesime.  I  cristalli  o  le  persiane 
sarebbero  stati  un  lusso  troppo  squisito  per 
simili  bugigattoli. 

Al  giorno  poi  le  avresti  vedute  addobbate 
di  laceri  cenci  posti  ad  asciugare  al  debole 
raggio  di  sole  che  di  rado  penetrava  tra  i 
fitti  miasmi  esalanti  da  quegli  immondi 
abituri,  ne'quali  spesso    vivevano    ammon- 

(.(Vedi  il  Varchi  lib  IX  pag.  361.  Ed.  diCo- 
Ionia,  ed  anche  il  Manni  nel  T.  II  delle  Veglie 
piacevoli. 
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ticchiati  il  marito,  la  moglie,  quattro  o 
cinque  figliuoli,  e  spesso  anche  altri  adulti 
di  differente  sesso,  senza  il  menomo  riguardo 
alle  più  volgari  regole  del  pudore  e  della 
decenza. 

Alla  metà  della  strada  sovra  indicata, 
scorgevasi  un'insegna  sbiadita  e  logora  da- 
gli insalti  del  tempo  e  dalle  intemperie  : 
sopra  portava  una  scritta  il  cui  tenore  non 
potevasi  rilevare,  slantechè  i  caratteri  erano 
in  parie  cancellati  dalle  pioggie,  ma  che 
doveva  indicare  l'esistenza  di  un'osteria 
con  alloggio. 

E  cosi  doveva  essere,  giacché  ivi  accor- 
revano tutti  quegli  sfaccendati  che  altra 
occupazione  non  avevano,  tranne  quella  di 
andare  per  le  srtade  e  per  le  piazze,  aso- 
lando tutto  il  giorno  in  busca  di  barba- 
gianni: ivi  accorrevano  tutti  que'giocatori 
di  mestiere,  tutti  i  poveri  del  vicinato , 
tutti  coloro  che  ne' torbidi  sapevano  pescar 
bene  e  tutti  que' galantuomini  che  trova- 
vano nel  quartiere  un  nascondiglio  sicuro, 
ed  in  quella  taverna  un  segreto  convegno 
per  intavolare  ed  ordire  i  loro  criminosi 
progetti. 

11  proprietario  della  medesima  chiamavasi 
Pierotto  della  Cecca  ;  nome  che  i  suoi  av- 
ventori —  0  come  si  potrebbero  meglio 
chiamare  i  complici  de'suoi  stravizi — gli 
avevano  affibbiato  in  memoria  del  nome  della 
di  lui  madre.  Alcuni  lo  regalavano  anche 
del  sopranome  di  PoveroUo,  canzonandolo, 
perchè  voleva  dare  a  credere  d'esser  tale, 
mentre,  come  essi  dicevano,  era  di  quelli 
che  sapea  tenere  il  cappon  dentro,  e  l'aglio 
fuora. 

Su  questa  accozzaglia  d'individui  di  sva- 
riate condizioni,  e  di  eterogenei  sentimenti, 
egli  esercitava  una  specie  di  autorità  e  di 
possanza,  dovuta  più  che  al  suo  merito,  ai 
diritti  che  aveva  verso  i  medesimi  perchè 
erano  tutti  suoi  naturali  debitori. 

In  quei  giorni  di  segreti  maneggi  e  di 
congiure,  il  dabben  uomo  era  veizeggiato 
dai  diversi  capi  di  partiti,  che  in  allora 
.  dìsputavansi  accanitamente  il  dominio  dello 
Stato.  La  sua  cooperazione  si  credeva  (ai- 
mente  necessaria,  l'influenza  che  gli  si  at- 
tribuiva sul  quartiere  più  rotto  e  più  po- 
poloso della  città  era  tale,  che  Ferdinando 
De  Medici,  lo  aveva  fatto    chiamare    a    sé 


segretamente,  senza  però  poterne  ottenere 
che  frasi  di  apparente  ossequio,  che  non  lo 
assicuravano  punto  della  di  lui  opera. 

La  orgogliosa  Bianca  Capello,  non  avrebbe 
sdegnato  di  fare  altrettanto  se  saputo  non 
avesse  con  sicurezza,  che  Pierotto  e  tutti 
quelli  che  là  convenivano,  ad  eccezione  di 
pochi,  erano  dediti  a  lei  anima  e  corpo. 

Ella  conosceva  il  colloquio  ch'ebbe  il  ta- 
verniere con  Ferdinando,  giacché  i  di  lei 
fautori  tenevano  d'  occhio  ad  ogni  persona 
e  gli  davano  relazione  di  tutto  e  di  tutti  ; 
ma  non  seppero  somministrargliela  in  pro- 
posito ad  una  villanella  che  di  succinta 
gonna  abbigliata,  e  con  largo  cappello  di 
paglia  ad  ampie  falde  che  le  pendevano  sul 
volto,  si  era  veduta  per  più  notti  entrare 
ed  uscire  dal  palazjo  del  Principe  ,  senza  che 
avessero  potuto  comprendere  ,  come  e  per 
dove  si  fosse  sottrala  alle  loro  ricerche  . 

Questo  fatto  teneva  inquieto  l'animo  di 
Bianca  ;  epperò  faceva  raddoppiare  le  indagini 
e  la  vigilanza  su  tutto  che  poteva  avere  rela- 
zione alle  feste  dell»  prossima  incoronazione, 
assicurandosi  nello  stesso  tempo  della  devo- 
zione di  Pierotto  con  seducenti  promesse, 
possedendo  costui  tutte  le  qualità  che  for- 
mare potevano  un  capo -popolo  intelligente 
ed  ardito. 

In  sui  fiore  deli'  età  ^non  poteva  contare  al 
di  là  di  tren'anni)  ben  atticciato  era  egli,  ma 
svelto  della  persona;  dotato  di  una  voce  sten- 
torea, e  di  una  forza  prodigiosa,  a  cui  per 
sopra  più  aggiungevasi,  un'  agilità  straordi- 
naria. 

Dedito  alla  dissolutezza  ed  al  vizio,  era  suf- 
ficientemente malizioso  per  saper  coprire  tali 
difetti:  benché  zotico  d'ogni  studio,  malgrado 
ciò  aveva  finezza  di  criterio,  e  parlava  arguto 
e  spedito  quel  grazioso  dialetto  fiorentino 
che  osò  par  tanto  tempo  lottare  e  spesso  vitto- 
riosamente colla  lingua  dalla    nazione. 

I  suoi  discorsi  sì  udivano  con  piacere  e 
diletto  da  quanti  lo  avvicinavano,  stantecbé 
non  erano  privi  di  sale,  di  brìo  e  di  una 
certa  naturale  eloquenza. 

Perciò  egli  era  bene  spesso  chiamato  come 
arbitro  nelle  differenze  e  nelle  liti,  che  ad 
ogni  tratto  insorgevano  o  alle  tavole  da  giu- 
oco, 0  nelle  conversazioni  che  si  tenevano 
sia  nella  bettola  che  fuori  della  medesima, 
e  la  sua   sentenza  veniva  considerata  come 
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una    decisione    legale    a    cui   i  contendenti 
spontaneamente    si    conformavano. 

Forse  questa  loro  longaminità  veniva  imp- 
osta dal  timore  che  il  giudice  si  valesse  d'  al- 
tri argomenti  per  corroborare  la  forzi  delio 
sue  parole,  mentre  Pierotto  era  tale  da  non 
rifuggire  da  qualunque  mezzo  che  lo  aiutasse 
a  farsi    render  ragione. 

Una  sera,  mentre  il  sole  indorava  cadendo 
le  ultime  vette  che  fianch<iggiano  le  ridenti 
sponde  dell'Arno,  uno  staniero  bizzarramente 
vestito  seguiva  in  silenzio  le  vìe  di  Firenze 
che  conducevano  alla  battola  di  Pierotto. 

Trovandosi  alquanto  isolata  dalle  altre  case 
che  la  circondavano  mostrava  l'aspetto  il  più 
squallido  ed  il  più  triste:  l'avresti  detta  una 
spelonca  piuttosto  che  l'abitazione  di  un 
uomo  intraprendenti!  ed  attivo  quale  era 
tenuto  generalmente  il    proprietario. 

Le  mura  screpolate  della  medesima  soste- 
nevano un  tetto  ricoperto  di  tegole  infrante 
per  cui  l'acqua  p9teva  liberamente  filtrare 
nelle  stanze  sottoposte,  e  quello  per  soprappiù 
pareva  volesse  minacciare  ad  ogni  istante 
di  cadere  in  rovina. 

Il  nostro  forestiere  s'arrestò  d'innanzi  alla 
soglia  dell'  albergo;  e  dopo  essersi  guardato 
intorno  ed  assicurato  che  niuno  osservava  i 
suoi  passi,  entrò  per  la  piccola  porta  furtiva- 
mente: ed  aperta  la  imposta,  alla  quale  era 
attaccato  un  campanello  avvisatore,  comparve 
nella  sala  terrena  in  faccia  al  proprietario 
della  bettola,  il  quale  cacciò  su  lui  due  occhi 
a  guisa  di  due  punti  d'interrogazione. 

Stavano  in  quel  momento  nella  sala  mede- 
sima diversi  fra  i  più  assidui  frequentatori, 
divisi  in  vari  gruppi  e  stretti  in  colleganza  di 
quattro  a  cinque  individui  per  ogni  circolo. 

A'cuni  giacevano  accovacciati  su  luride 
panche  sorbillando  a  ziozinì  il  vino  che  tene- 
vano ancora  ne'  bicchieri;  altri  sonnacchia- 
vano, con  una  bottiglia  semi  vuota  nelle  mani; 
quivi  erano  giovani  dissoluti,  e  inverecondi 
garzoncelli  frammisti  a  donne  avvezzea  ritro- 
varsi in  gozzoviglie  e  in  tresche  ;  colà  altri  indi- 
vidui mezzo-ebbri  chebalbetlavano  e  facevano 
smorfie  da'  far  ridere  i  gatti;  e  chi  gio- 
cava alla  mora,  chi  alle  carte,  chi  maciul- 
lava avidamente  que'camangiari  che  posti 
gli  venivano  innanzi  e  con  tale  appetito  che 
si  avrebbe  detto  li  volesse  divorare  cogli 
occhi  ;  finalmente  molti  altri  stavano  acca- 


gnolandosi  cogli  accattabrighe  bazzicando 
intorno  agli  avvenimenti  della  giornata,  o 
raccontando  con  smozzicato  parlare  le  più 
strane  cinforniate  del  mondo. 

Nessuno  fra  que'  tanti  avventori  rivolse 
una  parola  od  uno  sguardo  al  nuovo  arri» 
vato  ;  nessuno  si  avvide  di  lai. 

Portava  egli  un  abito  succinto,  e  piut- 
tosto logoro,  ancorché  dinotasse  essere  stato 
un  tempo  di  non  comune  valore,  pei  molti 
ricami  in  oro  ed  in  seta  che  l'adornavano, 
quantunque  eseguiti  con  cattivissimo  gusto. 

Goprivagli  il  capo  un  feltro  di  raso  cre- 
misi fregiato  d'una  bianca  piuma,  la  quale 
nascondevagli  in  parte  le  chiome  che  in- 
nannellate  gli  scendevano  sul  ricamato  ador- 
namento del  collo. 

La  sua  capigliatura  era  nerissima,  la  sua 
statura  ordinaria,  agile,  e  svelta,  il  piede 
era  breve  e  rotondo  ;  piccola  e  bianca  la 
mano,  l'occhio  torbido  e  stralunato. 

Sul  suo  volto  apparivano  le  traccie  di 
lunghe  sofferenze,  e  dalcomplessodelle  forme 
male  avrebbesi  potuto  inferirne  s'egli  fosse 
un  evirato,  od  a  qual  sesso  appartenesse, 
giacché  queste  facevano  un  singolare  con- 
trasto col  piglio  assoluto  e  fiero  con  cui 
presentavasi. 

Un  liuto  finalmente  gli  pendeva  ad  arma- 
collo sul  fianco  sinistro,  e  lo  faceva  al  primo 
tratto  conoscere  per  uno  di  que'mille  poeti 
estemporanei  o  menestrelli  che  correvano  per 
le  fiere,  pei  tornei,  narrando  istorie,  cantando 
scherzose  ballate,  tenendo  allegre  le  adunanze 
con  giuochi,  con  biffe,  e  con  ogni  sorta  di 
bizzarrie  che  gli  frullavano  in  capo. 

Al  fianco  destro  teneva  un  borsellino  di 
corame  guernito  di  una  cerniera  di  acciaio 
pulito  che  chiudevasicon  un  picciol  lucchetto 
di  ottone. 

Giunto  nella  sala,  ed  osservato  con  rapido 
colpo  d'occhio  i  diversi  gruppi  di  avventori 
disseminati  intorno  alle  varie  tavole,  cangiò 
colle  mani,  un  segno  quasi  impecetlibile 
col  padrone  della  bettola,  e  questi  sì  affrettò 
facendogli  di  berretto  e  un  arco  di  ponte' 
colla  schiena,  a  dirgli; 
Perdi  qua, Signore:  sarete  all'istante  servito. 

E  lasciata  incontanente  ogni  altra  occupazio- 
ne lo  introdusse  traverso  un  piccolo  uscio 
nelle  sale  interne  dell'  osteria,  nelle  quali, 
per  allora,  non  iscorgevasi  persona;  eppeiò 
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mostrando  di  voler  proseguire,  Pierolto  pre- 
cedendolo, imboccò  una  scala  di  legno  che 
s'innalzava  all'interno  della  casa,  e  metteva 
al  piano  superiore. 

Le  muraglie  laterali  formate  di  enormi 
massi  di  granito,  gli  uni  agli  altri  sovra- 
posti  ed  intunacati  da  leggeri  strati  di  calce 
mostravano  l'aspetto  il  più  strano  e  deforme. 
Il  lume  della  lanterna  riverberava  su 
quelle  pareti  umide  untuose  e  nerastre,  un 
languido  bagliore,  che  ne  accresceva  l'orri- 
dezza e  la  bruttura.  La  scala,  sebbene  larga, 
era  limacciosa,  rotta  in  più  parti,  e  vi  vo- 
leva tutta  l'avvertenza  dei  due  venuti  per 
non  precipitare  dall'alto  al  fondo  della  me- 
desima. 

Fortunatamente  salirono  senza  inconve- 
nienti, e  si  trovarono  in  un  lungo  ed  an- 
gusto corridoio  di  eguale  apparenza,  e  per 
quello  giunsero  nei  recessi  interni  di  quel 
grottesco  abituro. 

Spinta  leggermente  una  porta,  penetra- 
rono in  un  vasto  locale  d' una  ventina  di 
metri  in  larghezza  sopra  quindici  metri  all'in- 
eirca  di  largo. 

Questo  locale,  che  l'albergatore  onorava 
del  nome  pomposo  di  saio  grande,  poteva 
facilmente  prendersi  per  un  sotterraneo,  o 
per  una  di  qui^lle  stanze  del  palazzo  del  Bar- 
gello, più  che  per  una  sala  propriamente 
detta;  ed  era  formato  ad  archi  acuti  affumati 
e  tappezzati  d' arazzami  di  tele  di  ragno, 
parte  delle  quali  pendevano  cariche  di  pol- 
vere dal  soffitto,  facendo  fede  che  gl'inge- 
gnosi tessitori  non  erano  stati  Dio  sa  da 
qual  tempo  disturbati  nella  loro  arte. 

Era  rischiarato  deboiqaente  da  lumicini  ad 
olio,  attaccati  alle  pareti,  e  da  poche  candele 
conficcate  ne'colli  di  vecchie  bottiglie  spez- 
zate, che  servivano  da  candelieri,  e  che  si 
trovavano  collocate  su  di  una  grande  tavola 
che  occupava  almeno  due  sesti  dell'intiero 
locale. 

Intorno  a  questa  scorgevansi  numerose  e 
rozze  scranne  di  legno,  e  pochi  frequentatori 
che,  0  dormigliavano  o  stavano  silenziosa- 
mente giocando. 

Cotesta  circostanza  fé' sì  che  ninno  prese 
pensiero  de'nuovi  arrivati  ;  quindi  il  menes- 
trello si  accomodò  in  luogo  eletto,  mentre 
Pìerotto  facendogli  di  berretta  lo  richiedeva 
in  che  avrebbe  poiato  servirlo. 


Il  menestrello  rapidamente  squadrollo, 
come  saol  dirsi,  a  sghìmb'iscio,  e  comandò 
un  terzino  di  quel  di  Chianti,  che  non  fosse 
artemisiato,  ma  del  più  squisito  che  si  tro- 
vasse in  cantina. 

Pierotto  chiamalo  il  garzone  diede  il  co- 
mando, e  questi  parli  e  ritornò  prontamente 
col  vino,  che  era  veramente  di  quel  di 
Chianti. 

I  rimasti  cercarono  allora  di  conoscersi  e 
di  aggraduirsi  a  vicenda.  Pierotto  sapendo 
però  esser  poco  prudente  cambiar  troppe  pa- 
role con  chi  ben  non  si  conosce,  parlava  a 
vanvera  ;  ma  il  menestrello  che  non  era 
persona  da  affogare  ne' mocci,  passando  dal- 
l'uno all'altro  discorso,  si  lasciò  sfuggire  a 
bocca  stretta  delle  proposizioni  a  favore  di 
Ferdinando  Ds-Medici. 

In  sul  principio  il  tavernaio  mostrò  di  non 
comprenderlo,  giacché  rimase  come  un  pa- 
pero nella  melletta  ;  poscia  fece  colle  labbra 
e  col  naso  un  certo  niffolino  significante  come 
egli  cominciava  a  discernere  dove  batteva  il 
piombino  dell'archipenzolo,  epperò,  tagliato 
corto,  si  dichiarò  palesemente  con  tutti  i 
suoi  avventori  dedito  corpo  ed  anima  a  fa' 
vere  della  Reggente. 

—  Ve' il  fuib)  trincato  eh 'è  costui  —  disse 
fra  sé  il  menestrello  —  e  franco  e  dignitoso 
non  SI  scompose,  sia  perchè  gìndicava  Pie- 
rotto  uno  di  que'mascagni  più  scaltriti  degli 
zingari,  sia  perchè  ei  sapeva  come  tristo 
pilota  sarebbe  colui  che  si  sgomenta  per 
un  po'di  maretta. 

Quindi  sorsando  a  centellini  il  vino  dal 
bicchiere  che  teneva  nella  destra  mano,  si 
pose  a  lisciare  con  raozzinerie  artificiose  il 
furbo  ma  poco  dotto  tavernaio,  e  seppe  sì 
bene  irretirlo  ed  abbarbagliarlo  con  lusin- 
ghe cortigianesche,  da  renderlo  manso,  ed 
atto  a  lasciarsi  insinuare. 

Il  nostro  forestiere,  valente  attore  in  tutte 
le  arti,  comprese  esser  giunto  il  tempo  di 
accappezzare  la  bisogna  ;  e  senza  più,  posto 
mano  ad  un  buon  gruzzolo  di  denari  che  te- 
neva nel  borsello  sotto  la  tunica,  maliziosa- 
mente, e  come  per  sbadataggine  li  fé' suonare 
sul  tavolo. 

Cavatane  una  grossa  moneta  d'oro  gittolla 
sulla  sottocoppa,  e  Pierotto  disponendosi  a 
cambiarla  gli  chiese  : 

—  Che   moneta   desiderate  di  ritorno?. 
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Volete   dei    piastrini, 
sammartìni  ? 

—  Nessuna  —  rispose  quegli  —  molcendo 
con  la  mano  il  mento  al  Tavernaio  — 

~>  Come  nessuna  ? 

—  Nessuna  vi  dico. 

—  Cappila  !  ma  io  non  v'intendo  !  .  . 

—  Eppure  la  cosa  è  chiara  come  l'ambra. 
Voi  siete  un  giovinotto  di  belle  maniere,  e 
simpatico  quanto  mai  dire  si  possa  ;  uno  di 
quelli  che  appena  incontrati  non  si  può 
fare  a  meno  di  amare  ;  epperò  mi  basta  la 
vostra  mano. 

Pierotto  si  affrettò  a  presentargliela  e  con 
segni  di  piacenteria  •»  eh!  non  sono  un  oco 
•^  disse  —  conosco  le  persone  ai  garbi  io. 
Eccovi  la  mano,  e  con  questa  il  mìo  rispetto, 
i  miei  servìgi,  e  tutta  la  mia  amicizia. 

Soddisfatto  il  menestrello  delle  proteste 
cortesi  del  Tavernaio  riprese  ad  interro- 
garlo : 

—  Come  vi  chiamate? 

—  Pierotto. 

—  Pierotto  ?  ...  Oh  !  questo  nome  mi  è 
tanto  caro  ;  giacché  io  ho  un  fratello  che  lo 
porta  e  voi  mi  diventate  anche  perciò  più  be- 
naffetto e  stimabile. 

—  Si  ?..  io  ne  sono  felice  ...  e  per  pro- 
vare la  mia  deferenza  a  persona  cosi  gentile 
quale  voi  siete,  ditemi,  che  cosa  posso  fare 
per  voi  ?  .  . 

—  Ve  lo  dirò,  purché  mi  facciate  una  so- 
lenne promessa  di  ascoltarmi  con  quell'a- 
more ed  intendimento  che  comprendo  di 
già  trovarsi  nel  vostro  cervello,  e  sena'om- 
bra  di  perturbazione. 

—  Vi  ringrazio  del  complimento  e  prometto 
quanto  mi  domandate. 

Il  Menestrello  con  tutta  la  finezza  dell'art?, 
riparla  di  Ferdinando  De-Medici ,  interroga 
il  suo  interlocutore  sui  sentimenti  generali 
ed  individuali  degli  avventori  :  vuol  essere 
istrutto  sulle  circostanze  che  più  facilmente 
possono  trarli  al  partito  designato  ed  ag. 
giunge  : 

—  Tu  se'un  dirittaccio,  che  Iddio  ti  be- 


nedica ;  epperò  se  saprai  secondarmi  avrai 
fatta  la  tua  fortuna. 

Quest'ultima  frase  pareva  avesse  Tinto 
l'animo  di  Pierotto,  che  non  sapeva  più  in 
qual  mondo  si  fosse  all'idea  di  una  splen- 
dida sorte,  e  già  pensava  rinunciare  alle 
preconcette  convinzioni,  perchè,  come  ab- 
biamo già  detto,  l'interesse  era  sempre  stato 
la  molla  principale  del  sno  cuore. 

Però,  benché  egli  avesse  indovinato  le  in- 
tenzioni del  menestrello,  come  i  naviganti 
guardando  l'orizzonte  indovinano  il  vento, 
non  poteva  dissimulare  gli  ostacoli  che  si 
sarebbero  frapposti  volendo  cangiar  ban- 
diera :  quindi  rivoltosi  al  medesimo  a  note 
aperte  gli  disse  : 

—  Bisognerebbe  che  io  avessi  dato  il 
cervello  a  pigione  per  non  capire  in  che 
laccio  volete  accalappiarmi  insieme  alli  miei 
avventori,  i  quali  sono  tutti  per  Bianca  dalla 
quale  attendono  larghe  ricompense,  perchè 
credono  che  ad  essa  debbano  appartenere 
i  dritti  del  Trono. 

11  Menestrello  a  forza  d'inescamenti  ar- 
tatamente ne  calmò  le  apprensioni  :  gli 
fe'conoscere  la  falsità  delle  ultime  frasi  pro- 
nunciate ;  e  terminò  dicendo  : 

—  Assicuratevi  amico  che  Bianca  la  è 
una  donna  ambiziosa,  sconoscente,  incapace 
di  reggere  lo  Stato,  destra  soltanto  nello 
accileccare  con  isbricci  di  larghe  proferte 
alle  quali  chi  vi  s'affidasse.  Dio  volesse, 
non  gli  sapessero  d'aglio. 

Ciò  detto  aggiunse  un  quadro  il  più  ri- 
dente delle  virtù  dell'animo  e  della  mente 
di  Ferdinando  ;  e  ripercuotendo  sul  tavolo 
la  lunga  sua  borsa  —  i  fatti  —  soggiunse 
—  più  che  le  promesse  colia  tua  coopera- 
zione faranno  il  resto. 

Il  Taverniere,  imbrogliato  a  rispondere 
andava  abbacando,  come  scrivevano  i  nostri 
antichi,  sul  senso  del  discorso  di  quel  furbo, 
ma  in  fine  risolvette  esser  miglior  partito 
di  attaccare  i  dubbi  e  gli  scrupoli,  alla 
campanella  dell'uscio,  di  non  lasciare  il 
certo  per  l'appellativo,  e  concluseli  patto. 
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CAPITOLO   XX. 


^\,    ^^^^^^^'^® 


Oggi  ò   giorno  di  convito 
Oggi  esulla  ogni  persona. 
Manzoii 


Concluso  il  patto  fra  Pìerotto  ed  il  Me- 
nestrello, entrarono  nella  sala  del  concilia- 
bolo uomini  e  donne  a  frotte. 

Chiesto  da  quest'ultimo  se  da  tutta  quella 
gente  ne  aveva  utile  l'albergo,  l'oste  sec- 
camente rispose  : 

A  cotesti  perdigiorni  —  che  hanno  l'arma 
di  Siena  nello  scilinguagnolo  (.)  la  voglia 
di  mangiare  e  di  bere  non  manca  :  man- 
cano i  quattrini. 

—  Allora  —  disse  il  Menestrello  —  pre- 
para il  terreno;  magnifica  il  mio  protetto; 
offri  vino  e  vivande  quante  mestieri,  che 
tutto  ti  sarà  pagato. 

Presentatosi  Pierotfo  a  questi  ed  a  quelli 
per  sentire  se  avessero  ordini  da  dare , 
tutti  risposero  che  non  potevano  pagare  che 
a  spilluzzico  i  dtbiti  che  avevano  di  già 
troppo  grossi- 

=■  Per  questa  sera  —  riprese  il  tavernaio 
—  potete  comandare  ciò  che  appetire  vi 
piaccia,  ch'io  vi  dò  da  mangiare  a  squac- 
chera,  ed  anzi  per  non  darvi  briga  di  sorta, 
penserò  io  per  voi  tutti. 

E  chiamando  a  piena  voce  il  cameriere, 
che  subito  comparve,  gli  parlò  all'orocchio, 

(.)  Cioè  hanno  fame  :  dairarma  di  Siena  die 
è  una  lupa. 


e  questi  riparli  incontanente,  non  senza 
mostrarsi  stupefatto  degli  inaspettati  co- 
mandi. 

Il  Menestrello  stavasi  solo  e  silenzioso  ad 
osservare.  Pierotto  come  fosse  stimolato  da- 
gli assilli,  correva  da  questo  e  da  quello, 
cercando  abbindolarli  ed  avvolgerli  con 
tattica  di  riversione  ;  ma  quegli  oziosi  le- 
varonsi  a  remore  a  disapprovazione  ed  abbio- 
sciarono l'oste,  che  conobbe  aversi  lasciato 
andare  colle  spingarde  un  po'troppo. 

Cercò  tuttavia  di  abbonirli,  ma  le  ques- 
tioni che  si  posero  in  campo,  furono  contro 
i  suoi  propositi,  e  determinarono  alcuni  a 
inveire  contro  di  lui  che  sofTiava  come  un 
cavallo  quando  aombra. 

Eppure  conveniva  trovare  il  bandolo  per 
avvolpacchiarli  nella  rete. 

A  toglierlo  dall'imbarazzo  e  a  rabbonifi- 
carlo  con  quella  bruzzaglia  di  gente,  spa- 
lancatasi la  porta,  entrava  Appuntino  —  il 
cameriere  dell'albergo — e  secolui  prestossi 
a  disporre  la  tavola. 

In  un  attimo  questa  venne  fornita  di  ab- 
bondanti vivande  e  di  generoso  liquore. 

Fra  le  prime,  non  figuravano  certamente 
né  i  roats-beef  e  i  pinmpndding  di  Lon- 
dra ;  né  il  pot-au-feu  di  Francia  ;  né 
l'olla  podrida  di  Spagna  ;  né  il  sanerkraut 
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di  Germania  -  come  non  Gguravano  fra  i  se- 
condi i  Tokay,  i  Hock  del  Reno,  le  ualvagìe 
di  Madera ,  i  claret  di  Bordeaux,  i  còte-rotie 
delia  Sciampagna. 

Tuttavia  fra  enormi  pani  d'omerica  dimen- 
sione, scorgevansi  pezzi  di  carne  a  iosa  in  dif- 
ferenti modi  condita,  polli  accatastati  in  ogni 
angolo  della  tavola,  camangiarclti  d'ogni  spe- 
cie, salami  a  fusone,  migliacci  di  porco,  carni 
salate^  maccatelle,  salsiccioni,  sambucate,  lac- 
cbezzini  e  più  altri  cibi  appetitosi,  senza  che 
mancassero  a  far  bella  mostra  i  più  scelti 
frutti  della  stagione,  e  millanta  più  graziose 
cianciafruscole  di  dolciumi  in  paste  e  confetti. 

Àtlelati  in  linea  parallela  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  tavola,  stavano  immensi  fiaschi  di 
vini  e  liquori  ,  thè  senz'  essere  rimarchevoli 
per  finitezza  di  cristalli  colorati  e  smaltati  , 
tuttavia  belleggiavano  come  tanti  forti  innanzi 
all'inimico,  e  circonfulgevano  una  luce  tanto 
viva  ed  arrubinata  da  inebbriare   gli  astanti. 

Alla  vista  di  tale  opipara  imbandigione , 
quella  gente  allampanata  dalla  fame  inchiodò 
a  un  tempo  il  parlare  e  più  non  s'  udì  che 
a  mezza  voce  sclamare  da  ogni  parte  : 

—  Giuraddio  ! quanta  grazia  del  Si- 
gnore !... 

—  Per  Dio  sagrato!  che  inaspettata  for- 
tuna !... 

—  E  chi  mai  può  essere  il  generoso  lar- 
gitore ?. .. 

—  Se  ci  arrivo...  che    corpacciata che 

pascolata  voglio  fare!... 

—  Vi  piace?...  Siete  contenti  ?  -  compia- 
cendosi tutto  -  sclamò  quindi  Pierotto.      ^^ 

—  Sì,  risposero  gli  altri  ad  un  tratto,  ^wì 
c'è  a  star  tutti  in  barba  di  miccio.  Ma  giu- 
raddio, non  se'  tu  che  ci  apparecchiasti  tale 
inaspettata  sorpresa. 

—  Dinne  almeno  a  chi  dobbiamo  esserne 
obbligati. 

Al  che  Pierotto  volgevasi  indicando  il  Me- 
nestrello, e  facendo  la  più  viva  pittura  delle 
qualità)  del  medesimo,  presentaralo  alla  comi- 
tiva che,  sbalordita,  ne  fece  i  più  clamorosi 
evviva. 

Invitati  a  sedersi  a  desco,  vi  accorsero  co- 
me le  api  e  le  mosche  intorno  ai  setacci  di 
fruita  che  si  espongono  al  sole,  ed  affamati 
sì  posero  a  maciullare  que'  cibi  con  avidità 
inaudita. 

Fra  il  berej  il  satollarsi  a  crepa    pancia    e 


l'agitare  di  politiche  questioni ,  intavolate  con 
tutta  scaltrezza  dallo  stesso  Pierotto,  fra  gli 
schiamazzi,  il  biscantare,  lo  scoppiare  delle 
risa,  dei  motteggi,  lo  alternar  dì  storiacce  e 
di  rozze  piacenterie ,  mezzo  ebbri  e  mezzo 
vinti  venivano  raggiunti  da  diversi  compagni, 
che,  gironzando  intorno  alia  tavola,  si  rimane- 
vano stupefatti  alla  vista  di  quella  sontuosa 
imbandigione. 

Alzatisi  in  piedi  alcuni  fra  i  commensali 
chiesero  licenza  al  generoso  Menestrello  che 
potessero  farsi  della  partita  i  nuovi  arrivati, 
non  senza  assicurarlo  essere  i  medesimi  tutta 
brava  gente  che  non  avevano  altro  difetto  se 
non  quello  d'azzuffarsi  qualche  volta  co'  bic- 
chieri, senz'essere  avventìcci  o  bruzzaglia  da 
baccanale  accliva  ad  ogni  stravìzio. 

Venendo  loro  significato  come  potevano  man- 
giare e  bere  a  piacimento,  senza  pensiero  di 
spesa,  si  appanciollarono  sulle  scranne  lasciate 
libere  dagli  amici,  e  benché  sul  desco  gli 
spazi  vuoti  attestassero  una  breccia  ragguar- 
devole fattavi  dai  primi  commensali  ,  tuttavia 
vi  rimaneva  tanto  ben  di  Dio  da  sfamare  i 
nuovi  ed  ubbriacare,  come  diceva  Pierotto, 
tutta  Firenze. 

La  fama  della  generosità  del  Menestrello 
erasi  sparsa  anche  fra  quelli  che  stavano  o- 
ziando  nelle  stanze  de'  piano  inferiore,  epperò, 
alla  macca  di  cotali  larghezze  accorsero  alla 
spicciolata  altri  affamati  più  di  Ugolino  nella 
muda,  e  così  da  circa  cento  cinquanta  indivi- 
dui stavansi  raccolti  in  quel  vasto  locale,  che 
per  quei  scioperati  era  diventato'  l'Apoiline  di 
Lncullo. 

A  vedere  e  non  vedere  fecero  tavola  rasa; 
abborracciati  all'animalesca  di  cibi ,  ed  abbot- 
tacciati  di  vino  rimasero  tutti  «  fumosi  e  ben 
pasciuti  e  lonzi  e  grulli  »  quanto  mai  dire 
si  possa. 

Barcollando  sulle  gambe,  col  capo  a  onde, 
si  tolsero  finalmente  dalla  tavola,  collegandosi  in 
gruppi  diversi  da'quali  simultaneamente  parti- 
vano dei  giuramenti,  delle  sfide,   delle  risse. 

Alcune  femmine  di  perduti  costumi  giravano 
cincischiando  spudoratamente  fra  quegli  uo- 
mini poco  da  esse  dissimili  ;  e  co'  loro  modi 
parvidecenli  e  sguaiati,  co'  loro  alTatamenti, 
con  parole  lusinghevoli  e  colle  piò  spudorate 
carezze  finivano  a  rendere  questa  scena  la 
più  ributtante  e  stomachevole  che  immagi- 
nare si  possa. 
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Nella  saia  regnava  uti  ardente  vapore,  un'afa 
che  dava  la  vertigine.  Le  pareti,  per  la  pol- 
vere, il  fumo,  gli  strati  efllorescenti  di  salni- 
tro, di  gcliisti  alluminosi  e  di  calce  friabile, 
come  per  le  ragnatele  di  cui  erano  tappezzale, 
comparivano  così  immonde,  umide,  appastate 
e  grommato  di  niuda  da  inondare  quel  luogo 
di  essenze  non  al  certo  soavi. 

Aggiungasi  a  ciò  i  lumi  sparsi ,  neri,  puz- 
zolenti ;  il  fumo  delle  carni,  delle  pipe  ;  l'e- 
salazione del  vino,  de'liqaori  e  l'alito  di  quelle 
sinistre  figure  ;  quelle  imprecazioni,  que'canti  ; 
le  bestemmie,  le  risse  e  il  dimenar  delle  brac- 
cia e  dei  piedi  ;  l'operare  lascivo  delle  donne; 
e  si  avrà  di  quest'orgia  oscena  e  scandalosa 
un  vero  ritrovo  di  dannali. 

Tutto  costituiva  un  insieme  tanto  laidissi- 
mamente schifoso  e  spaventevole  da  richiamar 
alla  mente  l'Inferno  di  Dante  e  le  scene  della 
Corte  dei  miracoli. 

Eppure  fra  questi  luridi,  immondi  ed  ap- 
puzzolati  ritrovi  si  stavano  maturando  i  destini 
della  bella  Firenze,  e  di  colei  che  in  quei 
giorni  teneva  in  sua  mano  le  redini  del  Go- 
verno. 

Questa  turba  spregevole  e  vile ,  immersa 
nella  crapula  e  nella  ubbriacbezza,  senza  forza 
e  senza  criterio,  doveva  bastare  a  distruggere 
l'edifìzio  con  tanta  cura  e  con  tanto  studio 
innalzato  dalla  Reggente  e  da'suoi  consiglieri 
per  assicurarle  il  dominio  di  cotesta  bella  ed 
eletta  parte  d'Italia. 

Pierotto  intanto,  d'accordo  col  Menestrello, 
fece  entrare  nuovamente  il  cameriere,  e  con 
nuovi  liquori,  eccitandolo  a  porsi  fra  quelle 
turbe  come  cane  sciolto  dal  guinzaglio,  per 
far  l'arlotto  e  questionare  a  seconda  delle 
istruzioni  che  gli  venivano  somministrate  dai 
due  principali  attori. 

Parliamo  un  istante  di  lui. 

Egli  chiamavasi,  come  abbiamo  già  detto, 
ser  Appendino  ,  perchè  ad  ognuno  ei  voleva 
dar  la  menda  in  ogni  cosa,  mostrandosi  sac- 
centuzzo,  mentre  erano  assai  parve  le  sue  co- 
gnizioni. 

Egli  non  era  propriamente  un  garzone  della 
taverna,  ma  un  arcifanfano,  un  composto  di 
mille  contraddizioni.  Vana  cosa  sarebbe  il  di- 
numerarne ad  uno  ad  uno  tulli  i  difetti  :  di- 
remo solo  come  in  lui  avresti  scorto,  e  la 
compassione  e  la  ferocia  ;  la  scaltrezza  e  la 
bessaggine    sotto    forme  per  natura  non    dis- 


pregevoli ma  divenute  orribili    a  cagione   dei 
vizii. 

Egli  poteva  dirsi  di  tutti  e  di  nessuno.  Fi- 
glio di  un  ciabattino  degli  ultimi  rioni  della 
città  era  più  volle  stato  dal  padre  nella  sua 
giovinezza  percosso  sul  capo  colle  forme  del 
suo  mestiere,  pensando  forse  che  quelle  po- 
tessero essere  le  più  valide  ragioni  pel  figlio. 

Stancatosi  di  questo  modo  di  argomentare, 
fuggì  dal  covo  dei  genitori  che  non  aveva  an- 
cora olio  anni,  e  portatosi  a  Livorno  seppe 
farsi  accettare  come  mozzo  di  un  bastimento. 

In  questo  mestiere  divenne  esperto  come 
uno  «coistiolo  per  arrampicarsi  sulla  sommità 
degli  alberi  e  delle  antenne. 

Destro  e  maneggevole,  si  poneva  in  lizza 
con  tutti,  e  dava  e  riceveva  percosse  senza 
misericordia,  fino  a  tanto  che  un  compagno, 
accannato  contro  di  lui,  gli  cavò  l'occhio  de- 
stro, sì  ch'egli  allora  pensò  come  quel  me- 
stiere non  poteva  più  convenirgli. 

Fatto  di  più  grandicello,  corse  a  Bologna, 
si  riunì  a'  biriccbini  tanto  famosi  in  quella 
città,  e  a  forza  di  accappeilarsi,  di  fare  lo 
smargiasso,  finì  per  essere  segnato  nel  mezzo 
della  fronte  con  una  pietra,  e  ne  rimase  cosi 
profonda  1'  impressione,  che,  se  non  avesse  an- 
cora avuto  l'occhio  sinistro  ,  l'  avresti  potuto 
prendere  per  uno  dei  ciclopi  che  ci  vengono 
descritti  dalla  mitologia. 

Questo  secondo  colpo  lo  ammaestrò  <iulla 
sicurezza  del  tirare  dei  Bolognesi,  e,  pensando 
essergli  più  convenevole  scampare  a  nuove 
busse,  si  Rllontanò  da  quella  cìllà. 
^pprofiltossi  di  un  giorno  in  cui  molle  be- 
sW  da  soma  stavano  atiaccate  alle  colonne  del 
Pavigliane,  mentre  i  proprietari  trasportavano 
il  carico  nell'  interno  de'  magazzini.  Staccata 
una  di  quelle  bestie,  vi  saltò  in  groppa  e  corse 
verso  la  via  di  Ferrara.  Ma  chi  mal  fa,  mal 
va,  dice  il  proverbio. 

Per  qualche  ora  la  cosa  andò  bene,  ma  poi 
il  somarello,  persuaso  che  quella  non  era  la 
sua  strada,  si  fé'  a  un  tratto  bicciuchero^  e 
senza  chiederne  il  permesso  al  cavaliero,  ri- 
voltatosi indietro,  si  mise  a  correre  calcitrando 
per  rivenire  a  Bologna. 

Il  badalone  non  sapendo  più  come  tratte- 
nerlo, strappò  un  pezzo  di  querciuolo  sotto  di 
cui  passava,  pensando  di  percuoterlo  iniqnilo- 
samente,  ma  staccatosi  all'  improvviso  il  ramo- 
scello, cadde  il  cavaliero  e  dette  an  ciambot- 
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tolo  ia  terra  che  fu  a  macco  d'un    pelo    per 
dìnoccularsi  il  collo. 

Scnoncbò  la  bestia  menando  calci  alla  di- 
sperala gli  ruppe  una  gamba  e  lo  lasciò  privo 
de'sensi. 

Alcuni  villici  che  lavoravano  le  vicine  terre, 
presenti  al  fatto,  accorsero  a  sollevarlo,  e  tras- 
portatolo nella  loro  casupola,  ivi  rimase  fino 
alla  compiuta  guarigione,  la  quale  non  fu  cer- 
tamente perfetta,  perchè  i  luoghi,  i  tempi  e 
le  circostanze  non  potevano  che  renderla  tale. 

Ad  onta  di  questo  nuovo  incidente  pel  quale 
andava  zoppiconi  ed  a  sghembo  della  persona, 
il  nostro  avventuriero,  salutati  i  benefattori,  si 
decise  di  ritornare  alla  patria. 

Giunto  brullamente  alle  porte  della  città, 
senza  curarsi  né  del  padre,  né  dei  parenti  , 
maligno  e  poderoso  di  braccia,  dava  busse,  e 
le  prometteva  dopo  di  averle  somministrate, 
ritraendonc  però  cumpensi  che  non  erano  dei 
più  deliziosi. 

Vissuto  co'facchini,  colle  donne  di  mala  vita, 
e  con  esseri  ben  anco  peggiori,  passò  più  av- 
venture di  quelle  toccale  ad  Amadigi  nella 
selva  incantata  :  ne  sapeva  d'ogni  carta  e  d'ogni 
giuoco,  e  così  mal  non  trovavasi  presso  Pie- 
rotto  e  Pierotlo  non  trovavasi  male  con  lui, 
perchè  gli  era  utile  facendo  stare  allegre  le 
brigate  colle  più  strane  glullerie,  e  più  ancora 
per  la  ragione  che  poteva  arrischiarlo  in  qua- 
lunque impresa. 

Il  ritratto  di  questo  soggetto,  che  al  punto 
della  nostra  istoria  poteva  credersi  sui  trenta 
anni,  fu  scelto  come  abbiam  detto  per  aizzare 
i  partili  e  tirarli  a  favore  di  Ferdinando.   |^ 

Animoso  e  pronto  ad  ogni  cenno  dell'alber- 
gatore, ed  animato  da  monete  d'  oro  dategli 
dal  Menestrello ,  si  pose  fra  quei  crocchi  , 
schiamazzando  e  facendo  sentire  che  uomini 
della  loro  qualità  non  dovessero  porsi  a  re- 
pentaglio per  r  innalzamento  di  una  donna 
ambiziosa,  invitandoli  a  cambiare   bandiera. 

Ma  egli  era  come  portare  arena  al  lido. 

Questo  linguaggio  suscitò  tutte  le  passioni, 
e  in  gente  per  natura  corrotta,  o  meglio  de- 
pressa dallo  strabocchevole  straviziare,  le  ra- 
gioni in  men  di  aa'Ave  si  tradussero  in  mi- 
nacele, e  stava  per  cominciare  una  zuffa  la 
più  accanita. 

Mostrandosi  que' commensali'  adirati  come 
tanti  Saracini,  il  povero  cameriere  capiva  che 
non  avrebbe  fatto  altro  che  metter  stoppia  in 


aia  ,  tanto  erano  attaccali  alla  Reggente  ;  tut- 
tavia volle  provarsi  ancora  a  ciangolare  e  ad 
arrangolarsi,  ma  quelli  inveivano  maggiormente 
contro  di  lui,  e  stavano  per  sonargli  le  nac- 
chere sulle  spalle  se  Pierotlo  tolto  non  lo  a- 
vesse  loro  dalle  mani. 

Nel  pensiero  di  attutire  e  di  calmare  le  ire 
di  tante  teste  avvinazzale  e  quasi  prive  del 
lume  della  ragione,  il  Menestrello  sparse  a 
raffa  a  raffa  una  quantità  di  monete,  alcune 
delle  quali  in  oro,  portavano  scolpila  la  effi- 
gie di  un  Duca,  altre  più  piccole  d'argento, 
quella  di  una  donna. 

Come  l'anguilla  che,  presa  all'amo,  le  è  forza 
che  vada  ov'è  tirata,  così  quella  ciurmaglia  di 
beoni,  presi  all'oro,  furono  tutti  ludificati  e 
presti  a  gettarsi  dalla  parte  di  chi  lo  sommi- 
nistrava^ facendo  a  chi  più  tosto,  e  a  chi  più 
riusciva  pigliarne. 

Alle  risse  succedettero 'gli  evviva,  ed  i  con- 
quistatori, alzando  l'oro  e  l'argento  raccolto  da 
terra,  lodavano  e  facevano  gli  evviva  a  chi 
sparso  lo  aveva. 

Pierotlo,  collo  il  destro,  chiedeva  agli  astanti 
quale  delle  monete  avevano  più  cara. 

—  Quella  del  Duca,  rispondevano  molti. 

—  Sì,  sì,  quella  del  Duca,  replicavano  altri. 
Cessato    il  buzzichio  -  signor   Menestrello , 

signor  Menestrello  -  sclamò  a  un  tratto  Ap- 
pendine, alla  di  lei  generosità  aggiunga  an- 
cora la  cortesia  di  cantare  a  questa  brava 
gente  qualche  serventesi,  qualche  ballata,  o 
qualunque  siasi  canzone,  che  noi  gli  saremo 
grati  anche  per  ciò. 

—  Sì,  si,  gridarono  più  voci. 

—  Bravo,  Appendino. 

—  Sì,  sì,  canti,  sclamarono  le  donne. 

—  Canti  una  romanza  d'amore. 

—  Qualche  stornello. 

—  O  i  lai  di  qualche  trovatore  suo  amico. 

—  Ci  contentiamo  di  una  ballata. 

—  Canti,  gìuraddio. 

—  Canti... 

—  Sì,  sì;  canterò;   canterò  ! ma    per 

carità,  vi  prego,  non  vi  serrate  troppo  d'in- 
torno ;  non  mi  affogate. 

La  folla  si  allontanò  qualche  passo  dispo- 
nendosi in  giro.  Al  susurro  seguì  un  sordo 
bisbiglio,  ed  a  questo  il  siicnzir,  che  divenne 
perfetto  allorché  udirono  il  liuto  dare  con 
patetico  preludio  il  segnale  del  canto,  che  il 
Menestrello  così  incominciò  : 
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Alla  regioa  deli'Adri»  un  giorno 

Facea  ritorno 
Nobil  guerriero  d'alto  valor! 

Trovò  sua  figlia  leggiadra  e  bella 
Più  d'una  stella 
Più  del  sorriso  d'un  primo  amor  ! 

A  questo  punto  il  tintore  venne  interrotto 
da  uno  scoppio  d'applausi,  da  urli  di  ammi- 
razione, che  si  sarebbero  prolungati  chi  sa 
quanto  se  il  desiderio  in  molti  di  udire  il  se- 
guito della  canzone  non  li  avesse  spinti  a  per- 
suadere gli  schiamazzanti  di  cessare  il  rumore. 
A  forza  d' inculcare  la  quiete  si  fé'  nuova- 
mente silenzio  ed  allora  il  Menestrello,  facendo 
scorrere  un'altra  volta  le  lunghe  dita  sulle  ar- 
moniose corde  traendone  i  concenti  più  deli- 
ziosi, continuò  : 

Della  virtude  la*  tiene  amica 

Casta  e  pudica 
Come  il  più  candido  fra  tutti  i  fior. 

Terminata  questa  terza  strofa,  trascinati,  più 
che  dal  sentimento  ,  dalla  valentìa  del  can- 
tore, l'entusiasmo  si  fé'  più  manifesto  di  prima; 
e  quegli,  animato  dagli  applausi  della  comitiva, 
sciolse  nuovamente  in  questi  accenti  la  voce: 

L' illuso  veglio  nel  cieco  amore 

Non  vede  il  core 
Affascinato  da  impuro  ardor  ! 

E  abbandonata  da  l'empia  figlia 
La  sua  famiglia 
Fuggì  alla  patria  del  scduttor. 

Questi  versi  scossero  vivamente  l' immagi- 
nazione degli  ascoltanti  che  si  stettero  in  si- 
lenzio avidi  di  udire  il  seguito  della  canzone 
che  cosi  suonava  : 

Ivi  di  un  prence  si  fé'  amica. 

Poi  l'impudica 
Sposa  divenne  del  suo  signor. 

Ma  in  breve  il  misero  colpì   la  sorte 

E  venne  a  morte 
la  fra  le  angoscie  d'atri  dolor  ! 

L'allusione  era  chiara  ;  tuttavia,  come  gli 
astanti  stavano  ascoltando  il  cantore,  egli  di 
subito  soggiunse  : 


Or  voi  pensate  la  rea  chi  sìa  : 

E  quale  ria 
Pena  si  merla  cotanto  orror  ! 

A  questo  punto  uh  fremito  indescrivibile 
scosse  la  moltitudine  :  le  donne  moslravansi 
ritrose  a  profferire  il  nome  della  colpevole  , 
ma  gli  uomini  sclamarono  senza  riguardo  : 

—  Il  Menestrello  ha  ragione  ! 

—  Giuraddio  se  ha  ragione... 

—  Bianca  è  indegna  del  nostro   appoggio... 

—  Si  !  —  essa  non  lo  merita. 

—  E  tanto  meno,  interruppe  Pierotto,  quando 
si  rifletta  che  un  Duca  sa  sparger  oro  e  be- 
nefizi fra  il  popolo  che  gli  si  dimostra  propizio. 

E  in  così  dire,  unitamente  ad  Appendino, 
andavasi  raggirando  e  spargendo  i  metalli  of- 
frendo il  giallo  od  il  b'anco  a  seconda  del  par- 
tito che  Ciascuno  dimostrava  di  voler  prendere. 

Come  è  facile  supporre  tutti  rifiutavano  la 
bianca:  solo  le  donne  acciappinavano  per  paura, 
e  non  sapevano  decidersi  ;  ma  il  Menestrello, 
postosi  biscantando  a  blandirle  con  vezzi  lusin- 
ghevoli, e  quindi  a  compartire  a  questa  una 
collana,  a  quella  un  anello,  all'una  dei  vezzi 
di  coralli  e  di  perle,  all'altra  un  chiavacuori, 
una  spilla,  un  amuleto  ,  a  chi  altre  cioffole, 
altre  caccabaldole  d'argento,  a  chi  altri  ma- 
rami dorati  che  andava  cavando  dalla  borsa 
che  teneva  ad  armacollo,  giunse  così  ad  in- 
grazianarsi  e  a  conquistarle. 

Ai  doni  aggiunse  elogi  alla  bellezza  :  agli 
occhi,  al  piede,  alla  grazia  di  ciascuna  di  esse, 
e  fattosi  così  un  partito  intiero  caldeggiante 
a  vantaggio  del  pretendente,  tra  nuovi  canti, 
movi  plausi,  nuovi  evviva,  nuove  libazioni  e 
baccanali  da  non  potersi  descrivere,  dichiara- 
rono morte  a  Bianca,  ed  innalzarono  a  cielo 
le  virtù  di  Ferdinando  De   Medici. 

Fattosi  giorno,  appiccarono  ancora  un'altra 
volta  ai  fiaschi  ed  ai  bicchieri  la  borea. 

Bei  e  ribei,  cionca  e  ricìonca,  tumultuanti, 
balenando  a  spina  pesce,  uscirono  finalmente 
a  torme  a  turme  dalla  taverna,  guidati  dal 
Menestrello  e  da  Pierotto,  a  far  novelli  prose- 
liti per  le  vie  delia  sontuosa  Firenze  (1). 

(1)  Balzerà  agli  occhi  dei  nostri  lettori  la 
diversità  delio  stile  del  quale  ci  siamo  serviti 
in  qnesto  e  nell'antecedente  capitolo,  epperò 
dichiariamo  di  averlo  usalo  avvertitamente  allo 
scopo  di  pingere,  come  meglio  potemmo  ,  i 
costumi  ed  il  frasario  della  bassa  plebe  fioren- 
tina di  quel  secolo. 
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Per  tutto  è  moltitudine, 
È  un  dì  come  di  festa 
Donne  che  su  i  veroni 
Sfoggiano  in  gaia  vesta; 
Giù  tra  la  folla  un  seguito 
D'Araldi  e  di  Baroni 
Che  una  novella  spandono,.. 

Berchet. 


Volgeva  la  stagione  più  ridente  del  1587  ; 
era  il  di  d'una  festa  che  doveva  riuscire  la 
più  grande,  la  più  sontuosa,  la  più  dilettevole 
di  quante  altre  avessero  mai  rallegralo  la  bella 
Firenze. 

Era  l'alba  di  un  giorno  che  dispensava  s^^a 
natura  il  sorriso  del  Creatore,  e  con  dolcis- 
sima armonia  pareva  favellare  d' amore  ai 
mortali. 

Era  Torà  che  il  sole>  squarciando  il  padi- 
glione delle  bianco-lievi  nuvolette  ,  sorgea  a 
spandere  a  poco  a  poco  candidissima  luce  sulle 
vette  dei  monti,  sui  piani  e  sui  graziosi  vi- 
gneti :  e  questo  incanto  del  più  stupendo  la- 
voro di  Dio  pareva  invitare  le  dame  ed  i 
cavalieri  che  intervennero  da  ogni  parte  d'Italia, 
non  menu  che  i  coloni  e  gli  uomini  del  con- 
tado, a  prender  parte  ai  pubblici  sollazzi  che 
il  governo  di  Bianca  concedeva  al  popolo  fio- 
rentino. 

Accarezzati  dall'auretta  mattinale  scendevano 
con  animo  tripudiante  dai  colli  circostanti  co- 
mitive di  foroselle  e  di  zerbinotti,  seguiti  da 


vecchi  e  fanciulli  presso  che  tutti  adorni  il 
capo  (li  fiori  e  di  ramoscelli  di  mirto. 

Procedevano  accoppiati  nel  cammino ,  parte 
motteggiandosi  a  vicenda  con  allegria  .spensie- 
rata, lieve  e  romorosa  ;  parte  battendo  colla 
palma  aperta  sulla  pelle  d'un  tamburello,  che, 
circondato  sull'orlo  di  pezzettini  di  latta,  effon- 
deva un  suono  fragoroso  da  coprire  i  campe- 
stri stromenti  e  le  più  semplici  amorose  can- 
zoni. 

Ad  ogni  porta  della  illustre  città  arrivavano 
intanto  a  processioni  quelle  turbe,  e  s'affolla- 
vano al  palazzo  della  Signoria  ove  sventolava 
la  bandiera  del  Comune,  per  poscia  frammi- 
schiarsi ai  cittadini  che  accorrevano  con  bru- 
lichio e  furibonda  impazienza  verso  i  luoghi 
designati  a  pubblico  sollazzo. 

Quivi  la  folla  presentava  un  aspetto  svariato 
perchè  in  quel  tempo  non  seguivasi  ancora  in 
Italia  l'uniforme  vestire  che  ci  venne  d'oltr'  alpe; 
e  perciò  variati  erano  gli  abiti  ,  gli  abbiglia- 
menti, i  colori. 

Splendevano  di  metalli  gli  uomini    d'arme. 
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STolazzavano  sui  cesellati  cimieri  le  piume , 
pendevano  dai  tiauchi  le  ciarpe.  Ai  soprabiti 
guerniti  di  dorali  ornamenti  facevano  contra- 
sto le  ruvide  tonache  dei  pellegrini  e  degli  ere- 
mili ;  agli  sfolgoranti  drappi  dei  patrizi,  i  va- 
riali pittoreschi  vestiari  della  plebe. 

Come  fosse  il  giorno  di  S.  Giovanni  -  epoca 
tanto  rimarcata  pei  preparativi  in  onore  alla 
solennità  di  quel  di  -  così  per  la  festa  dell'  in- 
coronazione di  Bianca,  ogni  piazza  era  sfarzo- 
samente parata  e  riccamente  adorna  di  mera- 
vigliosi intagli,  di  quadri    e  di  tavole  dipinte. 

Nobilitavano  le  pareti  esteriori  de'  fabbri- 
cali drappi  di  seta  o  di  lane  rabescale  e  isto- 
riate; coprivano  le  vie  strati  di  fiori  e  di  erbe 
odorose.  E  quivi  era  bello  vedere  quella  gio- 
ventù briosa  ballare  la  danza  dell'  amor  felice 
e  della  cortesia  amorosa;  là  eseguire  il  bal- 
letto della  barriera,  od  il  salto  del  fiocco; 
altrove  svelti  ragazzi  arrampicarsi  su  di  un 
grand'aibero  liscie,  conficcato  nel  terreno,  alla 
cui  sommila  svenlolavano  stendardi  ed  erano 
appesi  oggetti  varii  che  servir  dovevano  di 
premio  a  chi  fosse  riuscito  ad  afferrarli. 

D'altra  parte  i  cantastorie  narravano  le  pro- 
digiose venture  di  Ruggero  ed  Orlando  ;  trat- 
teggiavano la  conquista  di  Gerusalemme  ;  di- 
pingevano la  presa  di  Parigi  fatta  dai  Saraceni. 

Poco  lungi  molli  giovani  cavalieri  a  suon 
di  musica  scorrevano  a  cavallo,  giostrando  fe- 
stosamente, mentrp  altri ,  in  mezzo  all'  impo- 
nente concorso  degli  spettatori  ,  rompevano 
lande  intorno  au  una  quintana  infissa  nel  suolo, 
0  davano  grato  spettacolo  col  giuoco  delle  aste, 
sebbene  qualche  volta  alcuno  dei  combattenti 
ne  restasse  malconcio. 

L'Arno  era  solcato  da  una  immensità  di  bar- 
chette con  capricciosa  eleganza  addobbate  ; 
sulle  sue  rive  erano  banchetti  imbanditi  ;  e- 
cheggiavano  canti  di  gioia,  spari  di  schioppi, 
armonie  fragorose  di  gighe,  di  tiorbe  e  di 
flauti. 

Per  que'viali  erano  montanari  Abruzzesi  che 
al  suono  de'ribecchini  facevano  ballar  le  mar- 
motte ;  Lucchesi  che  esibivano  santini  di  gesso; 
merciaiuoli  Veneziani  colla  bottega  ad  arma- 
collo che  vendevano  nastri,  perle  di  vetro,  ed 
ogni  altra  sorla  di  vezzi  da  donna  ;  erano  gio- 
colieri dei  burattini,  danzatori  co'contrappesi, 
venditori  di  amorose  istorielle,  divertimenti  di 
ciarlatani,  e  non  mancavano  neppure  le  sa- 
cre rappresentazioni    che    raffiguravano  i  mi- 


steri   della    nostra  santa    religione.    Insomma 

«  Firenze  parea  tutta  un  pajol  d'acqua 
Pel  gran  bù  bù  di  tante  capanncile.  » 

Ove  però  accorreva  più  nunrerosa  la  molti- 
tudine, ove  suscitavasi  rumore  e  mareggio,  per 
lo  spingere,  il  ficcarsi  innanzi,  il  riurlare,  ed 
il  respingere  di  coloro  che  non  volevano  la- 
sciare il  posto,  egli  era  in  un'amena  pianura 
nelle  vicinanze  dell'Arno,  stando  ivi  costrutto 
un  anfiteatro  ad  uso  degli  spettacoli,  a'  quali 
doveva  intervenire  la  Reggente  ;  e  nelle  vici- 
nanze della  cattedrale  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
ove  in  quel  mattino  doveva  aver  luogo  la  ce- 
rimonia dell'  incoronazione  di  Bianca. 

L'anfiteatro  sopra  indicato  prendeva  aspetto 
rotondeggiante  da'fossatì  dai  quali  era  circon- 
dalo, e  che  in  tale  occasione  venivano  riem- 
piti d'acqua  tutt'all'  intorno. 

Nella  più  prediletta  situazione  siavauo  ap- 
parecchiati per  lungo  tratto  di  terreno  soli- 
dissimi palchi,  tutti  adorni  di  vaghissime  tap- 
pezzerie, di  ghirlande,  di  bandiere  ed  altri 
emblemi  guerreschi  ;  e  nel  mezzo  della  me- 
desima un  palco  più  distinto  per  la  ricchezza 
degli  ornamenti  era  slato  eretto  appositamente 
per  la  Reggente. 

Uno  steccato  posto  all'  intorno  doveva  con- 
tenere quell'affollata  moltitudine,  che  anelava 
il  momento  delle  giostre  :  e  già  sognavansi 
nella  fantasia  di  molti,  cavalli  e  cavalieri  af- 
frontarsi e  combattere  ;  e  a  questi  pareva  di 
sentire  la  gioia  di  battere  le  palme  a'vinciiori, 
a  quelli  il  piacere  di  urlare  ai  male  esperti  o 
ai  vinti. 
^Itri  intanto  accorrevano  difilali  sulla  via 
che  conduce  a  Santa  Maria    del  Fiore. 

Immensa  e  stipala  era  quivi  la  calca,  e  non 
polendo  trar  oltre,  fermata  si  stava  a  contem- 
plare con  insaziabile  voluttà  il  magnifico  cam- 
panile di  Giotto,  e  con  penosa  sensazione  la 
demolila  facciata  del  Duomo,  sebbene  di  son- 
tuosi addobbi  rifulgesse  in  quella  circostanza 
festosa  (1).  Di  finissimi    arazzi    erano    infatti 


(1)  Di  questa  facciata,  in  parte  eiieguita  di 
marmo  sui  disegni  di  Giotto,  venne  ordinata 
la  demolizione  nel  1586  da  Benedetto  Dgoc- 
cioni,  allora  provveditore  di  quell'  insigne  e- 
diflzio,  aflìne  di  dar  lavoro  ai  poveri  in  quel- 
l'anno di  carestia. 

Noi  non  possiamo  capacitarci,  come  asseri- 
scono alcuni  storici,  ch'esserne  potesse  questo 


.  >)v. 


Pupm  Valentino  dis 


Fotog.  Subalpina. 


.Sotto  baldacchino  scartato  la  Duchessa  veniva  ricevuta 
da  Ferdinando  De  Medici pag.  87. 


Piopiiclà  aiiistica  (kiraiitore  del  Rniiianr.o. 


—  87. 


coperte  le  pareli  esterne,  e  di  arabeschi  com- 
pariva adornato  il  giglio  simbolo  che  rappre- 
sentava Fiorenza. 

Le  tre  magoinche  navate  ed  il  massimo  al- 
tare sotto  la  cupola  erano  formellati  di  drap- 
perie di  damaschi  a  sfarzosi  colori  lasciando 
scoperte  le  urne  di  Giotto,  di  Marsiglio  Pi- 
gino, del  Bruneilesco,  la  eflìgìe  di  Dante  e  di 
altri  preziosi  monumenti  celebri  pei  grandi  no- 
mi ai  quali  furono  consacrati. 

Abbellivano  il  rimanente  di  quelle  pareti 
ricchi  trofei  guerreschi,  ghirlande  di  freschis- 
simi fiorellini  puntate  sopra  verdastri  festoni 
disegnando  a  guisa  di  cornice  tutto  il  circuito 
del  tempio  ;  i  colonnami  erano  ornati  di  em- 
blemi della  stirpe  de'Medici  ;  e  disopra  dell'al- 
tare indicato  stava  eretto  un  gran  baldacchino 
di  finissimo  raso  bianco  a  forma  di  cupola, 
sormontato  da  una  colomba  portante  nel  becco 
una  corona  di  mirti  e  di  rose. 

Pe'diversi  personaggi  di  Stato  che  dovevano 
intervenire  alla  funzione  stavano  apparecchiati 
dorati  sgabelli,  squisitamente  ricoperti  in  vel- 
luto cremisino. 

Alcune  logge  sfarzosamente  addobbate  ,  do- 
vevano servire  per  le  dame  e  per  le  persone 
privilegiate  ;  ed  il  vastissimo  pavimento  vede- 
vasi  per  intiero  coperto  di  drappi  a  svariati 
disegni. 

Dalla  meridiana,  prima  ed  unica  allora  che 
fosse  in  Europa  (1),  mediante  un  foro  prati- 
cato alla  vòlta  del  Tempio,  già  il  sole  cadeva 
dall'altezza  di  ben  duecento  settantasette  piedi, 
illuminando  vivissimamente    la   cappella    delia 


il  motivo,  giacché  per  dar  lavoro  ai  poveri  è 
chiaro  che  Ugoccioni  avrebbe  io  quella  vece 
ordiuato  di  ultimarla. 

Ora  mercè  le  sollecitudini  e  la  regale  mu- 
nificenza di  Re  Vittorio  Emanuele  siamo  lieti 
di  constatare  che  la  facciata  di  questo  o^'getto 
di  maraviglia  a  tutto  il  mondo  civile  riceverà 
il  suo  finale  compimento,  né  si  avrà  piti  a  de- 
plorare quel  difetto  che  (come  ebbe  a  dire 
il  Gonfaloniere  di  Firenze  nel  suo  programma 
di  concorso  agli  artisti  europei)  «  giustamente 
addebitava  gl'Italiani  di  vergognosa  impotenza.» 

(1)  Fu  fatta  costrurre  nel  1468  da  Paolo 
Toscanelli  fiorentino,  uomo  versato  in  ogni 
ramo  di  fisici  studi.  Egli  è  quello  stesso  che 
additò  a  Cristoforo  Colombo  la  via  di  mare 
che  lo  doveva  condurre  alla  ricerca  del  Nuovo 
Mondo. 


Croce,  e  tutto    il  rimanente    del    tempio    era 
rischiarato  di  luce  temperata  e  tranquilla. 

Stavano  già  schierate  fuori  della  cattedrale 
le  milizie  dello  Stato  ;  già  il  popolo  irrompeva 
d'ogni  luogo  avido  di  prender  parte  alla  so- 
lennità di  quel  giorno. 

Un  suono  di  replicati  colpi  di  bronzo  ed 
un  echeggiare  festevole  di  trombe  annunziava 
che  la  comitiva  stava  per  uscire  dal  palazzo 
ducale,  ove  il  procuratore  del  Doge  innanzi  a 
tutti  gli  ordini  dello  Stato  aveva  riconosciuto, 
a  nome  della  Repubblica  Veneta,  Bianca  Ca- 
pello Serenissima  Granduchessa  di  Toscana 
e  legittima  erede  del  ducato  la  sua  figliuola 
Angelina. 

Le  vie  per  le  quali  doveva  passare  il  cor- 
teggio eransi  gremite  di  armati  e  di  popolo, 
mentre  sotto  baldacchino  scarlatto  a  ricami 
d'oro,  d'argento  e  di  smaltì,  sostenuto  da  sei 
aste  squisitamente  intagliate,  la  Duchessa  ve- 
niva ricevuta  da  Ferdinando  De  Medici  il  quale 
con  affettata  cortesia  scambiò  qualche  parola 
nell'atto  che  con  grazia  stava  montando  sul 
dorso  di  un  bianco  e  brioso  destriero,  il  quale 
era  coperto  da  un  drappo  di  broccato  d'oro, 
riccio  sopra  riccio,  e  tutto  fregiato  all'  intorno 
d'un  grazioso  ricamo  da  cui  pendevano  sona- 
gli, nespole  e  campanelle  di  preziosi  metalli. 
D'oro  erano  la  briglia  ed  il  freno  del  cavallo: 
le  redini,  lavorate  a  catenelle  con  molto  arti- 
fizio egualmente. 

In  quel  giorno  la  bella  Duchessa  era  vestita 
di  un  abito  di  candido  raso  a  stelle  d'oro^ 
guernito  di  volanti  sparsi  di  corallo  e  di  uno 
strascico  di  velluto  scarlatto  orlato  di  ermellino. 

L'acconciatura  del  capo  consisteva  in  una 
ghirlanda  di  fresche  rose,  intrecciate  di  ro- 
dodendri lilas  e  dì  diamanti  grossissimi. 

Il  collo  aveva  fregiato  di  candide  perle  e 
di  un  elegante  ornamento  di  pi>.zi,  con  molta 
delicatezza  guernito  a  migliaia  di  piegoline.» 

Il  cognato  Fernando  stavale  al  fianco,  a  ca- 
vallo di  un  nero  destriero  il  cui  dorso  era  a- 
dorno  di  un  drappo  portante  alcune  cifre  ri- 
camate fra  mezzo  a  guerreschi  trofei. 

Egli  era  vestito  d'una  tonaca  di  da  maschetto 
azzurrino  non  più  lunga  del  ginocchio,  carica 
di  argentee  canutiglie  e  smaltata  qua  e  là  di 
preziosi  gioielli. 

Un  mantelletto  di  velluto  nero  scendevagli 
dietro  gli  omeri,  tutto  foderato  di  seta  a  co- 
lore di  rosa. 
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In  giro  alle  reni  teneva  una  cintura,  e  da 
questa  pendeva  un  borsello  ku  cui  erano  scol- 
pite le  armi  della  famiglia   De  Medici. 

D' intorno  al  collo  scendcvagli  sul  giusta- 
cuore una  gorgiera  di  sciamito  inamitata  e 
crespa. 

Dal  Ganco  sinistro  pendevagli  sottile  e  ricca 
spada,  di  cui  l'elsa  e  la  brocchia  erano  smal- 
tate con  intendimento  squisito.  Coprivagli  il 
capo  un  berretto  di  velluto  adorno  di  alcune 
penne  di  cigno  fermate  da  un  grosso  sme- 
raldo. La  calzatura  di  candido  raso,  che  por- 
tava, come  usavasi  in  quel  tempo,  strettamente 
attilata  alle  gambe,  e  le  scarpe  di  velluto  rosso 
con  fibbie  doratej  terminavano  l'elegante  suo 
vestimento. 

Con  cortese  piacevolezza,  ed  insieme  con 
amaro  sogghigno,  egli  erasi  offerto  di  accom- 
pagnare la  Duchessa  fino  all'altare,  e  s'in- 
camminava inarcando  le  nere  e  folte  soprac- 
ciglia, lasciando  trasparire  dal  pallido  volto  e 
dall'ardenza  agitata  de'suoi  occhi,  i  reconditi 
arcani  di  quell'anima  orgogliosa  e  superba. 

Seguitavano  l'augusta  coppia  i  rappresentanti 
della  Repubblica  ed  una  turba  di  magnati  e 
di  gentiluomini  incaricati  di  presentare  ricebi 
doni  alla  Reggente  ,  cavalieri,  armigeri  e  no- 
bili, contrassegnati  quai  partitanti  del  cognato 
di  Bianca  da  un  nodo  di  raso  azzurrino  che 
portavano  attaccato  all'estremità  del  braccio 
sinistro. 

A  capo  di  questa  fazione  si  distingueva  il 
conte  Orsini,  seguito  dai  Piccolomini,  Sforza, 
Albini,  Don  Garzia,  Tornabuoni  ed  altri  illu- 
stri cavalieri  di  quel  tempo. 

A  capo  della  fazione  di  Bianca  compariva 
il  marchese  De  Lesmi,  seguito  da  RidolQ  Ca- 
ducei, il  nipote  dello  storico  Macchiavelli,  il 
duca  di  Città  di  Castello,  Tonegliano,  l' inco- 
gnito cavaliere  Longobardo,  il  Trovatore  della 
Valle,  ed  altri  illustri  personaggi  armati  di 
tutto    punto    ed    insigniti    d'  una  ciarpa   di 


raso  bianco ,  colore  prediletto  della  Reggente. 

Chiudeva  l'imponente  corteggio  il  corpo  delle 
guardie  d'onore,  numeroso  segnilo  di  matrone 
e  di  gentiluomini  a  cavallo  pomposamente  ad- 
drappati  di  ricche  vestimenta,  e  per  ultimo 
gli  uinciali  superiori  delle  milizie  dello  Suio. 

Giunta  la  comitiva  alle  porte  del  tempio, 
l'arcivescovo  di  Firenze,  rivestito  di  piviale 
ed  ornato  il  capo  della  sacra  mitra,  rizzatosi 
dal  faldistorio  muoveva  incontro  a  Bianca,  la 
quale,  smontala  di  sella,  venne  condotta  a  pren- 
der posto  presso  i  gradini  del  maggior  altare, 
ove  slava  collocato  un  ricchissimo  appoggia- 
toio ricco  di  doviziosi  guanciali. 
'  Dietro  di  lei  collocavansi  i  più  alti  perso- 
naggi di  Stato  ed  i  rappresentanti  della  Re- 
pubblica. 

À  destra  della  cappella  prendeva  posto  Fer- 
dinando De  Medici,  circondandosi  della  azzur- 
rina fazione. 

Occupava  la  sinistra  il  marchese  De  Lesmi, 
seguito  dai  congiurali  insigniti  della  ciarpa 
bianca. 

Assistevano  alla  funzione  nel  loro  costume 
appariscente  i  canonici  della  cattedrale  ed  il 
popolo,  che,  sotto  le  vòlte  di  questo  magniGco 
tempio,  ammazzolato  e  confuso  agitavasi  come 
foresta  al  vento,  per  l'avidità  di  assistere  allo 
straordinario  spettacolo,  e  per  lo  spingere  e 
l'avanzarsi  dei  cospiratori  delle  differenti  fa- 
zioni. 

Fra  questi  distinguevansi  il  Menestrello,  se- 
guito da  Pieroito,  da  Appendino,'  e  da  tutte 
le  turbe  che  seppero  comprare  col  vino,  col- 
l'oro  e  colle  più  seducenti  promesse. 

Ma  di  questi  e  degli  straordinari  avveni- 
menti di  cui  furono  parte  essenziale  cessiamo 
per  ora  dal  dire,  perchè  il  sentimento  ci 
sprona  a  movere  i  passi  onde  raggiungere 
Gianguidotlo  che,  ebbro  d'amore,  fugge  colla 
sua  Rosa  verso  un  avvenire  baio  ed  incerto 
più  cLe  i  destini  della  sontuosa   Firenze. 
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CAPITOLO  XXIl. 


<\    iV     "^  %  ^  %. 


E  fuggono  e  fuggono , 
Ma  sempre  ii  seguita 
Sovresso  la  testa 
Reliquia  del  nembo 
La  nuvola  bruna 
Che  porta  nel  grembo 
La  mala  fortuna. 
Prati. 


La  campana  del  maggior  tempio  della  ca- 
pitale lombarda  segnava  tre  toccLi  dopo  la 
mezzanotte  quando  Gianguidotto  col  suo  pre- 
zioso fardello  giungeva  alle  perle  della  città. 

Esso  aveva  corso  rapidamente  il  breve  tratto 
che  la  disgiunge  dal  luogo  dell'eseguilo  com- 
battimento, e  tenendosi  sempre  stretta  fra  le 
braccia  la  fanciulla,  che  poteva  dirsi  parte  es- 
senziale ed  immediala  della  sua  esistenza,  era 
giunto  a  riscaldarne  le  membra  alquanto  affra- 
lite dai  disagi  della  passata  notte,  e  infrigidite 
dalla  brezza  che  scendeva  loro  sul  capo. 

Giunto  in  Milano,  anziché  recarsi  al  palazzo 
de'suoi  parenti,  Gianguidotto  si  trasse  in  un 
vicolo  allora  esistente  nelle  vicinanze  delta 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  e  più  precisamente  ove 
amrairansi  anche  a'nostri  giorni  le  celebri  co- 
lonne del  tempio  d'Ercole  (1),  indi  proseguì  per 

^  (1)  Questo  tempio  venne  fatto  innalzare  dal- 
l'Imperatore Massimiliano  Erculeo  io  onore 
del  suo  Nume  tutelare.  Esso  era  costrutto  in 
formi  rotonda  somigliante  al  Panteon  di  Roma. 
Narra  il  Torri  che  caduna  delle  sedici  colonne 
che  formavano  il  peristilio  del  tempio  soste- 
neva la  statua  d'un  Dio  in  bronzo,  dorato 
nolla  superficie,  e  che  que'simulacri  facevano 
corteggio  alla  gran  statua  di  Ercole,  che  en- 
tro il  tempio  -  tutta  d'oro  -  sovra  un  sedile 
di  avorio,  si  venerava. 


quel  vicolo  fìno  allo  sbocco  in  piazi.a  della 
Vegra  ove  fu  sacrificata  l'ultima  innocente,  la 
povera  Galterina  De  Medici,  condannata  dal- 
l'eccellentissimo Senato  di  Milano  ad  essere 
tanagliata  ed  arsa  viva  sul  rogo  eretto  dal  fa- 
natismo in  opposizione  alla  carità  dell'  Evan- 
gelio. 

Giunto  ad  un  punto  ben  noto  di  quella  via 
rattenne  Gianguidotto  il  cavallo,  discese  di 
sella  e  battè  ad  una  piccola  porticina  dì  mo- 
desta casupola. 

Un  uomo  si  fé'  incontro  a  De  Lrsmi,  che 
stavasi  aiutando  la  sua  Rosa  a  disceitdere  da 
cavallo,  e  guidò  entrambi  per  un'  angusta  sca- 
letta di  legno  in  quella  stanza  dalla  quale  egli 
era  disceso. 

Colà  giunti,  la  fanciulla,  estenuata  dal  con- 
flitto dell'animo,  dal  lungo  correre  e  dal  di- 
giuno, riposavasi,  e  Gianguidotto  ordinava  a 
Giacomo  di  scendere  e  d' introdurre  nel  cor- 
tile il  cavallo. 

—  Dio  santo  !  disse  colui,  vedendo  la  don- 
zella così  tramortita,  ed  il  giovìnotto  così  tras- 
figurato nel  volto  da  credere  che  quasi  l'a- 
vesse violentemente  rapita:  perche  siete  stato 
due  giorni  senza  lasciarvi  vedere  ? 

—  Te  lo  dirò,  mio  buon  amico...  or  va... 
sollecita...  eseguisci  l'ordine  e  ritorna  presto. 

12 


-90 


Ed  il  buoa  uomo,  chinando  la  testa  uscì  dalla 
stanza  per  compiere  quanto  venivagli  ordinato. 

Giacomo  era  un  uomo  sui  cinquant'  anni, 
di  media  statura,  ben  fatto  della  persona.  Ri- 
masto vedovo  da  alcuni  anni,  e  privo  di  prole, 
viveva  solitario,  non  occupandosi  che  del  suo 
amato  Gianguidotto,  del  quale  aveva  curato 
la  fanciullezza ,  e  n'era  stato  ricompensato  dalla 
di  lui  nobile  famiglia  con  una  pensione  che 
gli  assicurava  per  sempre  i  mezzi  necessari  ad 
una  decente  sussistenza. 

Non  aveva  egli  più  obbligo  alcuno  per  do- 
versi prestare  al  benché  menomo  incarico;  ma 
quello  che  da  lui  non  potevasi  richiedere  per 
dovere,  egli  facevalo  per  un  sentimento  dell'a- 
nima, e  per  quell'amore  indefinibile  che  sempre 
dimostrano  i  vecchi  servitori  verso  i  novelli  pa- 
droni che  hanno  veduto  nascere  sotto  i  loro  occhi. 

Allorché  la  famiglia  di  Gianguidotto  trova- 
vasi  alla  villeggiatura,  questi  recavasi  sovente 
alia  capitale,  e  mai  si  portava  ad  abitare  i 
sontuosi  appartamenti  del  suo  palazzo,  senza 
prima  correre  dal  suo  Giacomo,  che  amava  co- 
me un  padre,  e  presso  il  quale  trovava  quelle 
consolazioni,  e  riceveva  quelle  notizie  che  più 
interessavano  il  suo  cuore. 

Due  giorni  prima  della  notte  ora  trascorsa, 
Gianguidotto  aveva  avvertito  il  fedel  servo  che 
sarebbe  ritornato  nel  giorno  susseguente;  ma, 
come  i  nostri  lettori  già  sanno,  ciò  non  potè 
da  lui  eseguirsi,  ed  ecco  perchè  il  povero 
Giacomo,  che  nel  giovine  De  Lesmi  aveva  ri- 
posto ogni  suo  affetto,  non  vedendolo  ritor- 
nare al  tempo  prefisso,  vegliava  ansioso  quella 
notte  nella  aspettativa  di  qualche  avvenimento. 

Ma  ecco  che  il  servitore  ritorna,  e  con  an- 
sia interroga  il  giovinetto  sulle  sue  vicende, 
chiedendogli  anzitutto  chi  fosse  la  fanciulla 
che  aveva  in  quell'ora,  e  con  tanto  mistero, 
seco  lui  condotta. 

—  Mio  tenero  amico  :  questa  che  tu  contem- 
pli è  Rosa  De  Peregalli,  da  cui  sono  amato, 
e  che  io  amo  passionatamente  ;  ma  perchè, 
come  ben  saij  la  mia  famiglia  è  con  quella 
di  sì  nobile  donzella  in  guerra  costante,  non 
avrei  mai  potuto  da'suoi  parenti  ottenerla. 

E  qui  narrandogli  per  Dio  e  per  segno  -  co- 
me dice  nelle  sue  novelle  la  buon'anima  dì 
Fiorenzuola  -  tutto  quanto  era  avvenuto ,  fece 
lagrimare  il  povero  servitore,  spaventato  al- 
l' idea  dei  pericoli  che  minacciavano  il  suo 
Gianguidotto. 


—  Non  temere,  riprese  questi,  io  saprò 
eludere  le  macchinazioni  dei  nemici  ;  ma  tu 
devi  ancora  darmi  novelli  pegni  di  quell'af- 
fetto che  mi  hai  sempre  dimostrato  fino  dalla 
mia  fanciullezza. 

—  Sommo  Iddio  !  che  posso  fare  ?  ditelo  : 
che  sono  pronto  a  tutto...  a  tutto:  anche  a 
dar  la  vita   per  voi. 

—  Non  tanto,  mio  caro  Giacomo,  non  tanto: 
mi  basta  che  tu,  ora,  e  colla  massima  solle- 
citudine, mi  conduca  da  palazzo  due  de'nostri 
più  focosi  cavalli,  e  mi  faccia  avere  gioie, 
denaro  e  vestimenta,  che  ti  verranno  conse- 
gnate dall'amministratore  dei  beni  della  mia 
famiglia,  allorché  gli  avrai  presentalo  il  vi- 
glietto  che  ora  ti  scrivo. 

Ciò  detto,  Giacomo  prese  il  foglio  che  De 
Lesmi  aveva  in  men  che  si  dice  vergato,  e 
preparavasi  per  eseguire  quanto  gli  venne 
commesso,  non  senza  prima  invitare  que'gio- 
vani  a  servirsi  di  que'migliori  ristori  che  tro- 
vare poievansi  nella  sua  modesta  dispensa. 

Dopo  ciò  il  buon  vecchio  partì. 

Cominciava  adabbrezzareed  a  risorger  l'alba, 
e  già  vedevansi  girovagare  molte  persone  per 
la  silenziosa  Milano. 

Il  nostro  Giacomo  si  avvicinò  ad  un  croc- 
chio che  concitante  quistionava,  ansioso  di  sa- 
pere di  che  si  trattasse.  Ivi  giunto,  porse  at- 
tentamente l'orecchio  ad  ogni  parola,  e  potè 
apprendere  che  discorrevasi  del  combattimento 
di  cui  avevagli  parlato  il  padrone. 

Comprese  che  fra  quegli  uomini  trovavasì 
quello  cb'erasi  dato  alla  fuga,  e  che,  narrando 
l'avvenimento  in  senso  favorevole  all'  estinto 
barone  di  Selvabruna,  eccitava  gli  animi  a  se- 
guirlo, per  avere  o  vivo  o  morto  il  figlio  dei 
marchesi  De  Lesmi. 

Le  raccolte  notizie  misero  il  fuoco  nell'a- 
nimo di  Giacomo,  che  affrettatosi  a  presen- 
tarsi all'amministratore,  con  quell'  ansia  che 
ciascuno  può  immaginare,  non  passò  forse  un'ora 
che  il  fido  messaggero  trovavasi  di  ritorno, 
agitato  e  convulso,  narrando  ciò  che  aveva 
udito. 

E  come  portò  seco  tatto  ciò  che  Giangai- 
dotto  bramava,  cosi  questi,  cangiatosi  in  fretta 
le  vesti,  invitò  Rosa  a  ritirarsi  in  una  stanza 
vicina,  ove  trasmutatasi  essa  pure  con  abiti 
virili,  ritornò  poco  stante  sotto  le  nuove  spo- 
glie, per  le  quali  parcvale  di  sentirsi  più  co- 
raggiosa e  più  pronta  alla  foga. 


-91 

Discesi  nel  cortile,  Gianguidotto  disse  al 
servo  : 

—  Chiudi  bene  la  porla  della  tua  casa, 
monta  in  groppa  al  cavallo  sul  quale  sono 
giunto,  e  precedendomi  a  Genova  più  rapida- 
mente che  Io  potrai,  recali  presso  il  pastore 
d'una  delle  chiese  più  prossime  alla  porla  della 
città,  e  con  donativi  che  qui  ti  consegno,  ec- 
citalo ad  esser  pronto  a  congiungerci  in  ma- 
trimonio, per  poter  indi  determinare  la  via 
che  ci  sarà  più  conveniente  di  prendere,  onde 
fissare  la  nostra  dimora  lungi  da  Monza,  Gno 
a  che  siano  venuti  in  chiaro  i  fatti  ora  ac- 
caduti. 

Pronto  com'era  l'alTettuoso  domestico  ad 
ogni  segno  del  suo  De  Lesmi,  inforcò  il  ca- 
vallo, e  come  poriato  dai  venti  volò  divorando 
la  via  al  luogo  ch'oragli  stato  prefisso. 

Gianguidotto  e  la  sua  fidanzata  montati  poco 
dopo  i  loro  palafreni ,  cavalcarono  nella    dire- 


zione di  Genova,  senza  toccare  né  città  né  ville. 

Cammin  facendo,  in  nulla  ebbero  a  incor- 
rere i  fuggitivi  che  avesse  potuto  distrarre 
dalle  loro  anime  quella  misteriosa  virtù  che 
castamente  andavate  intrinsecando. 

Solo  la  fanciulla  per  tante  commozioni  sof- 
ferte, e  per  certi  affetti  che  risorgevano  tratto 
tratto  potenti,  aveva  la  mente  troppo  casta  per 
gustare  appieno  la  contentezza  di  trovarsi  col- 
l'amato  suo  Gianguidotto. 

Provava  perciò  una  involontaria  penosa  sen- 
sazione allontanandosi  così  da  sola  con  lui,  e 
piangeva,  pensando  alla  madre  ed  all'avo. 

Ma  il  suo  caro  scoprir  sapeva  le  angoscie 
del  di  lei  animo,  e  confortavala  colle  più  dolci 
espressioni^  coi  più  amorevoli  sentimenti. 

Frattanto,  traversando  e  boschi  e  campi  e 
valli,  dopo  penosi  disagi  per  molti  giorni  di 
cammino ,  pervennero  finalmente  alle  porte 
della  superba  regina  delle  ligustiche  sponde. 
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cmiOLo  XXIII. 
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i  "m  y, 


^Im  %ì»  ^  ^ 


Veloce  sovra  il  naturai  costume 
Portano  al  mar  la  vela  d'oro  i  venti. 
Tasso. 


Gianti  a  GeBora,  la  fanciulla  pressava  il  suo 
diletto  a  voler  correre  al  tempio;  ma  il  servo 
che  avevali  preceduti  alla  spiaggia  del  mare, 
raggiuntili,  disse  loro  che  fra  minuti  scio- 
glieva le  vele  un  vascello  diretto  per  la  Spa- 
gna e  non  poteva  frapporsi  ritardo,  spedito  es- 
sendo dalla  Repubblica  a  caricare  vettovaglie 
in  quelle  regioni,  mentre  quivi  il  popolo  tu- 
multuava per  mancanza  di  pane,  e  conveniva 
calmarlo  con  pronti  soccorsi. 

Aggiungeva  non  esservi  tempo  a  bilanciare, 
perchè  quivi  pure  aveva  inteso  confusamente 
parlare  di  eventi  straordinari  accaduti  nelle  vi- 
cinanze di  Milano,  senza  che  si  sapesse  indicarli. 

Compreso  il  pericolo.  Rosa  si  sottomise  alia 
necessità,  epperò,  corsi  al  porto,  i  due  gio- 
vani si  congedarono  dal  fido  servo,  che  ri- 
tornava al  castello  di  Gianguidotto,  assicuran- 
doli che  per  esso  mai  avrebbe  alcuno  potuto 
conoscere  a  qual  parte  del  mondo  stava  per 
trasferirli  il  destino. 

Contenti  i  fuggitivi  di  potersi  sottrarre  alle 
ricerche  dei  loro  nemici,  poich'ebbero  pattuito 
il  transito  col  capitano,  ascesero  sul  cassero 
della  nave,  e  si  trassero  fra  loro  a  pensare  al 
pericolo  sfuggito,  ed  alle  evenienze  d'un  in- 
certo avvenire. 

Ecco  dunque  i  nostri  giovani  amanti,  sovra 
r  iqGdo  elemento,  alla  discrezione  dei  flutti  e 


delle  tempeste,  che  troppo  soventi  si  levano  a 
danno  dell'uomo  che  arditamente  le  sfida. 

Spiegate  le  vele,  il  vascello  principiò  ad  ab- 
brivare, indi  lasciò  il  porto,  dileguandosi  come 
baleno  dalle  liguri  sponde. 

Limpido  vcdevasi  l'orizzonte,  placido,  spia- 
nato e  smaccatissimo  il  mare  :  epperò  i  nostri 
viaggiatori  poterono  con  maggior  aggio  scor- 
gere ed  ammirare  la  superba  rivale  di  Vene- 
zia, così  vagamente  seduta  in  cerchio  al  lunato 
suo  porto,  così  coronata  di  giardini  incante- 
voli, di  cupole  sfavillanti,  di  torri  e  di  edifizi, 
da  offerire  al  loro  sguardo  un  anCteatro  di 
aspetto  silTattamente  maestoso  e  raggiante  di 
peregrini  bellezze  ,  da  rimanerne  estatici  per 
qualche  tratto  di  tempo. 

Trascorsi  varii  giorni  con  cammino  sempre 
prospero  e  delizioso,  gioivano  del  reciproco 
affetto,  non  .senza  provare  quell'amaro  dolore 
che  nella  donna  specialmente  Imprime  il  pu- 
dore, ed  il  sentimento  dell'allontanarsi  da  quei 
recessi  che  accolti  avevano  i  primi  anni  della 
sua  vita. 

L'aspetto  soave,  e  la  sentimentale  giuvinezza 
di  questi  esseri  felici  e  addolorati  ad  un  tempo, 
attrassero  gli  sguardi  di  un  passeggiero,  che 
miravali  con  sorriso  di  compiacenza,  ansioso 
com'era  di  poter  venire  con  essi  a  colloquio. 

Un  tale  rimarco,  non    veniva  fatto    da    lui 


solo,  che  anzi  con  più  acuii  sguardi  nssavali 
nn  pellegrino,  il  quale  discosto  da  loro,  rav?i!up- 
pato  nel  suo  cappucc'o,  non  riconoscevasi  co- 
me umana  creatura  che  dal  forte  scintillare 
dei  raggi  che  uscivano  dalle  sue  pupille. 

Né  i  giovani  né  il  cavaliero  avevano  posto 
mente  a  quella  strana  figura,  tanto  più  che 
in  qufc'  tempi  siffatti  personaggi  si  vedevano 
soventi,  e  non  destavano  più  nò  attenzione, 
nò  meraviglia. 

Il  sole  che  con  inusitato  fulgore  discendeva 
una  sera  all'occaso,  riversando  sulla  superficie 
delle  acque  un  vulcano  di  fuoco,  diede  occa- 
sione al  passeggero  dì  cui  abbiamo  fatto  cenno 
d'appressarsi  a  Gianguidolto,  e  indirizzando- 
glisi  con  gentile  favella: 

—  11  sole,  disse,  è  oggi  più  brillante  che 
nell'usato,  ed  il  cadere  di  quest'ora  con  tanto 
sfarzo  di  luce,  manifesta,  quasi  ad  un  tratto, 
la  sublimità  della  creazione,  e  richiama  al 
pensiero  come  parimenti  sull'Arno  sfoggi  so- 
vente tutta  la  ricchezza  e  la  pompa  del  suo 
manto  dorato. 

—  Ah  !  disse  Gianguidotto,  voi  siete  dun- 
que nativo  della  vaga  Firenze  ? 

—  No  :  ma  le  vicende  nelle  quali  mi  sono 
trovato  di  recente  me  la  rendono  sempre  più 
prediletta,  fra  le  belle  città  della  nostra  Pe- 
nisola. -"'^   '        ^        « 

—  E  che  cosa  mai  è  avvenuto  di  straordi- 
nario in  quella  capitale,  chiese  Rosa,  mo- 
strando curiosità  di  sapere  quali  vicissitudini 
avessero  rallegrata  o  conturbata  Firenze. 

—  Dei  casi  luttuosi,  lagrimevoli  :  dei  fatti, 
quali  Dio  non  permetta  che  quella  gentile 
parte  d'Italia  provi  il  peso  e  le  conseguenze 
per  lungo  spazio  di  tempo. 

—  Okimè  !  ripetè  Gianguidotto,  siffatte  no- 
tizie mi  piombano  al  cuore,  giacché  ho  in 
quella  contrada  un  interesse  di  sangue. 

—  Come  ?...  disse  il  forestiero,  a  qual  fa- 
miglia appartenete  ? 

—  Ai  marchesi  De  Lesmi. 

—  Ai  marchesi  De  Lesmi  ?  Il  ministro  di 
Bianca  sarebbe  dunque?... 

—  Mio  avolo. 

—  Oh  !  che  intendo  !.., 

—  E  dove  lo  vedeste  ? 

—  Nel  suo  palazzo  in  Firenze  circondato 
da' più  illustri  gentiluomini  d'arme  de'  nostri 
tempi. 

—  Li  conoscevate  ?... 
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—  Tutti,  meno  un  cavaliero  longobardo  che 
tenevasi  nel  più  stretto  incognito  e  vestiva  le 
insegne  del  dolore,  espresse  in  una  ciarpa 
bruna  che  portava  ad  armacollo. 

—  Ah  !  mio  padre  !... 

—  Vostro  padre  ? 

—  Si,  certo. 

—  E  questi  ?  è  forse  vostro  germano  ? 

—  No  ;    è  un    amico ma  vi  prego 

parlatemi  del  padre...  dell'avolo...  e  delle  vi- 
cende di  quella  contrada. 

—  E  del  padre  e  dell'avolo  posso  dirvi 
assai  cose,  sebbene  mi  sia  forza  prepararvi  a 
dolorose  vicende. 

—  Oh  Dio  !  parlate. ..  parlate  !  -  dissero  ad 
un  tempo  Rosa  e  Gianguidotto. 

E  quegli  senza  più  incominciava  la  sua  nar- 
razione: 

—  Venuto  il  giorno  della  incoronazione  di 
Bianca,  tutto  erasi  preparato  con  uno  sfarzo 
di  cui  io  non  istarò  qui  a  tenervi  parola. 
Restringerò  il  mio  dire  al  momento  decisivo. 

Principiatasi  la  cerimonia,  Bianca  Capello 
assisteva  al  divino  ufficio,  simulando  un  con- 
tegno tranquillo,  ma  dal  volto  traspariva  l'agi- 
tazione della  sua  anima,  e  la  pallidezza  del 
viso  indicava  la  commozione  ed  il  turbamento 
da  CU)  era  compresa,  conscia  ben  ella  dei  ma- 
neggi delle  fazioni  che  avversavano  il  suo  in- 
nalzamento. 

Ferdinando  De  Medici,  più  astuto  e  dissi- 
mulatore, non  isvelava  alcuna  alterazione  nel 
sembiante,  ed  il  suo  atteggiamento  era  piut- 
tosto di  chi  gioisce  in  cuore  per  la  certezza 
di  progettato  trionfo. 

Dal  volto  del  vostro  avolo  traspariva  l'entu- 
siasmo del  valoroso  capitano  che  agognava 
con  virile  proposito  d'  innalzare  Firenze  a  de- 
stini migliori,  e  che,  risvegliato  l'antico  co- 
raggio, raccogìieva  tutte  le  sue  forze  ed  at- 
tendeva il  momento. 

L'aspetto  de'cougiurati  incuteva  nella  folla 
un'apprensione  e  un  segreto  presentimento  di 
veder  rinnovati  in  quella  stessa  cattedrale  i 
luttuosi  fatti  della  congiura  d^:'  Pazzi. 

Venne  finalmente  l' istante  in  cui  l'arcive- 
scovo di  Firenze  apprestavasi  a  cingere  il  capo 
di  Bianca  della  ducale  corona,  quando  un 
grido  acutissimo  si  fé'  udire  in  mezzo  al  più 
profondo  silenzio,  che  in  queir  Istante  regnava 
nel  tempio  :  un  pugnale  venne  lanciato  in 
mezzo  alla  folla,  ed  una  voce  tuonante  «  morte 
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ai  Capello  »  finiva  per  mettere  Io  spavento, 
io  scompiglio  ed  il  terrore  in  quella  moltitu- 
dine di  armigeri  e  dì  cittadini. 

La  Duchessa,  grondante  sangue,  cadeva  ai 
piedi  dell'altare  (1)  ;  e  mentre  la  fazione  di 
Ferdinando  traeva  la  spada  dalla  guaina,  il 
marchese  De  Lesmi,  gridando  <<  morte  ai  Me- 
dici ;  viva  Firenze  »  si  avventava  furibondo 
co'suoi  assalendo  il  cognato  di  Bianca. 

Questi,  difeso  dal  suo  partito,  combatteva 
furiosamente,  disposto  a  vincere  od  a  morire 
in  quello  scontro  micidiale  e  terribile. 

Descrivere  lo  stupore  e  lo  spavento  degli 
spettatori  che  d'ogni  parte  cercavano  un'uscita, 
ella  è  cosa  impossibile  :  narrare  la  lotta  spie- 
tata, sostenuta  per  molte  ore  da  quelle  feroci 
fazioni,  è  cosa  a  cui  non  giunge  la  mia  fa- 
vella. Vi  basti  sapere,  come  a  rivi  scorreva 
il  sangue  su  quel  sacrato  pavimento  ,  e  come 
non  ci  ristammo  dal  combattere  sebbene  l'an- 
gustia del  sito  e  l' ingombro  de'  cadaveri  ren- 
desse quasi  impossibile  di  seguitare  fra  uomo 
e  uomo  quello  spietato  duello. 

—  E  mio  padre  ?...  e  il  marchese?... 

—  Il  marchese,  secondato  dai  suoi,  faceva 
strage  delle  genti  del  traditore  di  Bianca,  e 
ripetendo  il  grido  di  «  Viva  Firenze  »  avan- 
zavasi  contro  Ferdinando  ;  ma  questi,  soste- 
nuto da'suoi  ch'erano  rimasti  in  maggior  nu- 
mero, teneva  dubbioso  l'esito  della  battaglia. 

—  E  mio  padre?... 

—  Vostro  padre  dall'altro  lato  della  chiesa, 
con  fremilo  di  ardimento,  compreso  dalla 
fiamma  di  patria,  onde  liberare  Firenze  dalla 
violenta  signoria  dei  Medici,  come  ferro  ro- 
vente volava  contro  i  nemici,  circondato  dai 
partigiani  di  quella  signoria  ;  ma  dopo  prove 
d'  inaudito  valore,  rottaglisi  a  mezzo  la  formi- 
dabile spada,  gli  fu  forza  di  arrendersi  e  ri- 
manere prigione. 

Diradatesi  pertanto  le  file  di  que'  valorosi, 
veniva  meno  il  valore  e  le  forze    al    vecchio 


(Ij  Varie  SODO  le  versioni  che  si  fanno  dagli 
storici  sulla  fine  più  o  meno  tragica  di  Bianca 
Capello. 

Credendo  a  tutti  non  crediamo  a  nessuno. 
Per  il  nostro  racconto  più  adatto  ne  parve  il 
modo  con  cui  fu  narrata  la  morte  della  sven- 
turata Duchessa  di  Toscana  in  una  effemeride 
che  si  stampava  a  Torino  nel  1839. 

Chi  avesse  documenti  irrefragabili  da  com- 
provare vera  una  di  queste  qualsiasi  versioni 
potrà  criticare  la  nostra. 


De  Lesmi,  e  con  esse  la  speranza  della  v  it- 
toria  :  epperò  radunati  in  un  lampo  in- 
torno a  lui  que'  superstiti  cavalieri ,  con  im- 
provviso irresistibile  impeto  si  aperse  un  varco 
alla  fuga.  Io  pure  combattei  fra  quei  prodi  ; 
ma  colto  a  tradimento  da  una  stoccata  in  un 
fianco,  caddi  quasi  mortalmente  ferito  e  venni 
sottratto  al  furore  del  nemico  da  uomini  del 
popolo,  i  quali  presi  dalla  pietà,  mi  trasporta- 
rono in  un  villaggio  poco  lungi  da  Firenze. 

—  E  che  avvenne  poscia  de'  miei  ?  chiese 
Gianguidotto  con  ansia  d'  indicibile  dolore. 

—  Non  ne  seppi  più  nulla  ;  fuorché,  per 
quanto  gli  ospiti  caritatevoli,  per  le  cui  cure 
mi  fu  ridonata  la  vita,  me  ne  accennarono  ; 
cfoé  :  che  il  marchese  De  Lesmi  siasi  traspor- 
tato lontano  da  Firenze,  e  in  quanto  al  padre 
vostro  credesi  ch'egli  sia  rimasto  prigione  d  i 
Ferdinando  De  Medici. 

Atteggiati  ad  inesprimibile  dolore,  rimasero 
Gianguidotto  e  Uosa  a  tali  novelle,  mentre  quel 
forestiero  dava  fine  alla  sua  narrazione  dicendo  : 

—  Così  ebbe  compimento  quella  lotta,  com- 
battuta con  terribile  accanimento  dalle  oppo- 
nenti fazioni,  ed  in  tal  modo  svanirono  i  voti 
ed  i  disegni  concepiti  con  ardentissimo  afletto 
da  tanti  prodi  italiani,  per  ridonare  a  Firenze 
la  sua  libertà. 

Il  modo  col  quale  i  due  giovani  prestarono 
attenzione  al  racconto  del  forestiero,  mostran- 
dosi ora  sorpresi,  ora  agitati,  a  seconda  dei 
quadri  diversi  che  quegli  veniva  illustrando, 
possono  immaginarlo  i  lettori,  ai  quali  male 
noi  sapremmo  descrivere  la  tempesta  suscita- 
tasi neh'  animo  di  Gianguidotto  allorché  ap- 
prese non  sapersi  qual  fine  avessero  incontrato 
i  suoi  cari  ;  epperò  alzando  gli  occhi  e  le 
mani  al  cielo,  abbassavali  sospirando  sugli  o- 
meri  della  diletta  compagna,  che  strettamente 
abbracciavalo,  facendo  palpitare  sul  proprio, 
il  cuore  del  giovane  adorato. 

Scorgendoli  in  tale  posizione  li  avresti  detti 
nella  loro  immobilità  due  statue  rappresentanti 
il  Dolore. 

Il  nostro  forestiere,  cb«  il  lettore  avrà  ri- 
conosciuto essere  il  Trovatore  Della  Valle  da 
noi  lascialo  nella  sala  del  vecchio  De  Lesmi, 
contemplavali  entrambi,  preso  anch'  esso  dai 
più  cupi  pensieri,  alla  considerazione  dello 
stato  in  cui  la  sua  narrativa  aveva  immersi  i 
suoi  nuovi  amici,  non  sapendosi  dar  ragione  del 
motivo  che  li  indusse  ad  allontanarsi  dalla  patria. 
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CAPITOLO  XXIV. 
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Dal  bollente 

Seno  dell'onde  le  roventi  creste 
Sollevavano  i  monti,  e  liquefatti 
Scogli  eruttando  e  fiamme  e  schiuma 
E  di  liquido  vetro  ardenti  fiumi , 
Pingean  l'abisso  di  terribil  luce. 
Monti. 


Mancavano  poche  ore  pria  che  il  sole  di- 
scendesse all'occaso ,  e  gli  obliqui  suoi  raggi 
battevano  con  insolito  calore  sul  vascello,  cre- 
scendo d'intensità  la  già  divenula  insopporta- 
bile atmosfera. 

Oziosi  si  giacevano  sul  ponte  i  marinai  , 
chiaccberando  appoggiati  colle  spalle  agli  al- 
beri della  nave. 

Alcuni  fra  i  medesimi  sembravano  preoc- 
cupati ad  osservare  gli  alcioni  che  andavano 
strisciando  a  fior  d'ala  su  i  flutti,  altri  a  con- 
templare all'ultimo  confine  del  mare  e  del 
cielo  de'globetli  di  vapori,  che  apparivano  ap- 
pena visibili,  e  dai  quali  staccavasi  una  pic- 
cola nube  di  nero  cupo  che  mcttevali  in  agi- 
tazione vedendola  loro  venire  di  fronte  sol- 
cando gli  spazi  a  gui.sa  di  solitaria  rondinella, 
e  facendosi  più  voluminosa,  mano  mano  che 
loro  si  avvicinava. 

Altri  vapori  si  avanzavano  dietro  la  mede- 
sima ingombrando  a  poco  a  poco  il  cielo  che 
appariva  indicolito  d'una  tinta  oscura  :  e  quella 
cangiar  di  colore,  prender  forme  piti  fanta- 
stiche, e  svolgersi  e  girovagare  incerta  nei 
suoi  movimenti. 

Dalla  medesima  staccavansi  altri  vapori  i 
quali  dilatandosi  velarono  a  poco  a  poco  il 
soie  per  modo  che  lo  si  poteva  fissare  senza 
pena  alcuna. 


Ma  dietro  a  quelli  altri  si  ammonticchia- 
vano, condensavansi,  perdevano  la  tinta  aerea 
per  rivestir  quella  delle  tenebre,  e  cosi  for- 
marono indi  a  poco  un  padiglione  tutto  scre- 
zialo di  negri  e  giganteschi  nuvoloni,  da  co- 
prire quasi  per  ogni  dove  il  bellissig|o  azzurr«^ 
del  cielo.  ■'«!'». 

Inquieti  i  marinai  per  la  compa^sa  di  quelle 
nubi,  e  per  l'aria  sottile  sottile  ctìt:.  andava 
fischiando  e  scuotendo  le  vele,  abbassavano 
spesso  lo  sguardo  alle  onde,  le  quali  d'azzurre 
diventarono  bigie  come  piombo  e  comincia- 
vano ad  impoppare  il  vascello  obbligandolo  ad 
elevarsi  con  velocità  spaventosa.  Fattesi  bian- 
cheggianti e  crucciose  pel  bolinare  del  vento, 
col  loro  mormorio  gradatamente  crescente  pa- 
revano metterli  in  guardia  che  la  procella  stava 
per  iscoppiare. 

Avvedutosene  il  capitano  che  ogni  segnale 
aveva  osservato  stando  seduto  sopra  un  muc- 
chio di  cordami,  e  poggiato  colle  spaile  di 
contro  all'albero  di  maestra,  credette  oppor- 
tuno di  chiamare  i  suoi  dipendenti,  e  con 
sagge  disposizioni  premunirsi  per  tempo  dalle 
furie  della  imminente  procella. 

Chi  allora  saliva  su  per  l'aspre  corde  a  rac- 
cogliere ed  a  ravvicinare  al  pennone  le  vele; 
chi  occupavasi  a  slacciare  le  funi  dalle  corna 
dei  pastieri  ;    chi  accorreva    ai    boccaporti    a 


chiaderli  al  primo  segnale  del  capitano  :  al- 
cuni occupavansi  a  sgombrare  le  trombe,  per 
tener  pronte  le  pompe  ;  altri  slavano  intenti 
a  manovrare  il  vascello  a  seconda  del  vento  ; 
e  fra  questi  quasi  tutti  i  viaggiatori  in  iscom- 
piglio  lasciavano  il  ponte,  pallidi,  mesti  e  co- 
sternati alla  vista  di  quelle  nubi  ,  del  lontano 
abbagliante  lampeggiare,  e  delle  onde  che  co- 
minciavano a  fiottare  e  a  farsi  gonfie  per  in- 
cessanti bulli  di  gagliardo  vento,  al  cui  sibilo 
mischiavansi  le  lugubri  strida  degli  augelli, 
amici  delle  tempeste. 

Non  lo  si  crederebbe,  ma  lutto  ciò  che  noi 
abbiamo  dipinto  e  che  aveva  messo  a  giusto 
titolo  in  agitazione  l'equipaggio,  non  aveva 
prodotto  nessuna  emozione  ,  sull'animo  de'tre 
giovani,  i  quali,  attutita  la  mente  nella  nar- 
razione dei  casi  di  Firenze,  non  eransi  punto 
avveduti  della  tempesta  che  romoreggiava  loro 
sul  capo. 

D' improvviso  un  lungo  e  lontano  stridìo 
percorse  gli  spazi  con  remore  sì  strano  che 
avrebbesi  potuto  paragonare  a  quello  che  fa- 
rebbe un  carro  carico  di  lamine  di  latta  stra- 
scinato a  corsa  per  le  contrade. 

Poco  dopo  un  soffio  repentino  di  vento 
sospinse  violentemente  la  nave,  che  crocchiava 
sotto  l'urto  delle  onde  ;  e  quasi  al  tempo 
stesso  uno  scroscio  di  lampi,  di  tuoni,  di  fol- 
gori, di  gragnuola  e  di  pioggia  la  investirono 
con  tanto  impelo  che  Rosa  spaventala  emise 
un  grido  acutissimo,  e  secolei  tutti  quelli  che 
stavano  sulla  nave,  i  quali  da  così  prepotente 
subitanea  procella  si  abbandonarono  al  ter- 
rore di  più  orrenda  catastrofe. 

La  terapesia  continuava  pertanto  ad  infu- 
riare violentemente.  Assordati  i  miseri  dal 
bombire  dei  tuoni,  più  non  udivano  gli  or- 
dini del  capitano,  e  cosi  la  nave  non  andò 
guari  che,  abbandonata  alla  discrezione  delle 
onde,  storcendosi  da  prora  e  da  poppa  di- 
venne il  ludibrio  degli  elementi. 
(  Mentre  la  povera  Rosa  sfavasi  fra  le  grida 
lamentevoli  e  fra  i  gemili  lugubri  degli  infor- 
tunali viaggiatori,  stretta  al  seno  ^di  Giangui- 
dotlo  in  un  lato  di  angusta  cella  quasi  priva 
dei  sensi,  e  questi  ed  il  Trovatore  conforta- 
vanla  a  sperare)  tre  colpi  di  violentissimo 
Tento,  preceduti  da  lampi  abbarbagHanti  stac- 
carono alcune  vele  dal  sartirame,  ed  affolla- 
rono il  vascello  in  vicinanza  alla  terra. 

L'equipaggio  a  tal  vista  diede  in  urli  dispe- 
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rati,  giacché  comprese  impossibile  boideggiare 
e  tirarsi  al  largo  ;  e  perchè  per  la  straordina- 
ria agitazione  del  mare  la  nave  correva  a 
manifesto  pericolo  d'  infrangersi  fra  gli  scogli, 
0  di  essere  sbalzata  e  capovolta  dall'onde. 

Ciò  forse  non  voile  l'Ente  supremo,  a  coi 
tanti  esseri  avevano  raccomandata  la  vita. 

Al  bagliore  di  nuovi  lampi  trovaronsi  un'al- 
tra volta  in  alto  mare,  dacché  il  vascello  , 
quasi  Hiiracolosamente  era  stato  trasportato 
dal  soffio  impetuoso  dei  venti 

«  oltre  i  confin  d'Alcide  » 
e  spinto  su  quegli    aquiloni    passò    lo    stretto 
di  Gibilterra,    provando   scosse    così    violente- 
coine  se  ad  ogni  tratto  battesse  contro  nascosti 
dirupi. 

Forzati  a  trascorrere  il  rimanente  della  notte 
in  mezzo  all'oceano  fra  le  folgori  e  le  tem- 
peste, chi  potrebbe  mai  descrivere  lo  spet- 
tacolo desolante  di  quegli  esseri  che  piRni  di 
vita  vedevansi  pure  alla  stìprema  agonia  ? 

Finalmente  cessarono  le  folgori;  il  vento,  la 
pioggia  e  la  tempesta  a  poco  a  poco  si  bo- 
nacciarono  :  più  lontano  facevasi  udire  il  rim- 
bombo del  tuono,  il  borboglio  dell'acque  :  con 
minore  frequenza  e  meno  orribilmente  squar- 
ciavano i  lampi  i  fianchi  del  cielo  ;  qualche 
pallida  stella  compariva  a  rischiarare  per  brevi 
intervalli  la  superficie  della  sconvolta  natura  : 
i  fluiti  a  tratto  a  tratto  calmaronsi;  e  di  quando 
in  quando  la  luna  facendo  capolino  fra  le  nere 
nubi,  sembrsva  col  tremolìo  de'snoi  raggi  ri- 
cercare il  volto  di  quc'meschini,  e  coH'argen- 
teo  fulgore  richiamare  la  vita  ed  il  moto  alle 
affiacchite  palpebre. 

Essi  rimasero  tuttavia  fra  la  speranza  e  il 
timore  avendo  veduto  rinnovarsi  tante  volte 
la  tempesta  dopo  la  calma. 

Così  fu  :  la  procella  ricominciò  a  romoreg- 
giare  di  nuovo,  e  crescendo  onda  sopra  onda 
ingrossò  talmente  più  minacciosa  di  prima, 
che  ciascuno  si  stimò  perduto. 

Art  accrescere  l'orrore  della  tempestosa  si- 
tuazione di  tanti  miseri,  nel  cupo  di  fitta  notte 
da  cui  erano  ricoperti,  sorsero  d'  improvviso, 
non  lungi  dai  medesimi,  abbaglianti  piramidi 
di  fuoco  che  pareva  uscissero  dall'  imo  delle 
acque,  descrivendo  una  curva  precipitante 
verso  l'estremo  confine  del  mare,  dalla  quale 
staccavansi  zampillando  una  folla  di  luminosi 
globetti  che  brillavano  quai  gemmo,  in  mezzo 
ai  negri  vapori  da  cui    era  avviluppata    1'  al- 
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mosfera.  Verso  quelle  fontane  di  fuoco,  con 
impelo  impossibile  a  descrivere  precipitavansi 
i  cavalloni  nella  profonditù  d'un  abisso  mentre 
venivano  raggiunti  da  altri  che  con  furioso 
slancio  parevano  salire  sui  primi  ,  formando 
una  montagna  d'acqua  che  copriva,  per  breve 
istante,  la  vista  dell'infuocata  voragine. 

Questa  lotta  dei  due  contrari  elementi  era 
preceduia  da  un  lugubre  fragore,  il  quale  s 
faceva  udire  più  spave&tevolmente  quanto  più 
per  impetuosa  attrazione  la  nave  correva  verso 
un  abisso,  ad  evitare  il  quale  rendevausi  im- 
polenti tulle  le  manovre  e  tulli  gli  sfurzi  della 
ciurma  ad  ogni  comando  del  capitano.  La  po- 
tenza d'attrazione  a  questo  abisso  poteva  assi- 
migliarsi  a  quella  del  Maelstrnm  o  Malstroein, 
quell'immenso  vortice  che  i  viaggiatori  desi- 
gnano fra  le  isole  Wereoen  e  Mosken(i). 

Io  mez^o  al  fragore  che  pareva  uscire  dal 
seno  del  mare;  fra  tuoni  spaventosi  che  mug- 
givano senza  interruzione  ;  fra  torrenti  d'acqua, 
di  tempesta  di  sassi  e  di  materie  bituminose , 
infuocale  e  roventi  ;  fra  il  grave  odore  sulfu- 
reo di  cui  era  impregnata  l'atmosfera  ;  fra  uno 
strato  eccessivamente  denso  di  fuligine ,  ed 
una  prodigiosa  quantità  di  nizzi  serpeggianti, 
di  ceneri  e  di  materie  terrose,  la  nave  avvi- 
cinavasi  precipitosamente  verso  la  spaventosa 
voragine,  ove  le  altre  fiamme,  le  pietre  e  le 
materie,  prendeva»  forme  di  vagolanti  e  mo- 
struosi fautasmi,  che  truci  in  volto  ed  azzuf- 
fati insieme  parevano  aspettarla  a  quel  porto 
terribile,  se  non  era  da  dirsi  infernale  porto 
di  perdizione. 

Mal  sapremmo  concepire  lo  spavento  di 
cui  erano  invasi  tanti  infortunati  :  solo  pos- 
siamo immaginare  che  chiusi  gli  occhi,  si  appa- 
recchiassero a  discendere  negli  abissi,  giacché 
Bull'aiira  interpretazione  avrebbero  potuto  dare 
in  que'snpremi  momenti,  alla  vista  d'una  scena 
la  più    spaventosa   che    immaginare    si  possa. 

(1)  Queste  isole  giaciono  nell'Oceano  Artico 
sotto  i  gradi  67,  40'  di  latitudine  N.  e  H,  Ai' 
di  longitudine.  ■  Questo  immenso  gorgo,  >> 
dice  Malte-Brun,  «  cresce  talora  di  forza  pel 
concorso  di  due  alte  maree  contrarie,  o  per 
l'azione  dei  venti.  Esso  travolge  le  navi,  le 
sbatte  contro  le  roccie,  o  le  inghiotte,  e  ne  lascia 
comparire  gli  avanzi  qualche  tempo  dopo.   r> 


All'  improvviso,  un  violento  colpo  di  vento 
trasportò  con  tal  impeto  il  periclitante  va- 
scello, che  quegli  infelici  traboccarono  gli  uni 
snglì  altri:  e  mentre  invasi  di  arcano  terrore 
i  navicanti  assordavano  l'aere  con  urli  <ii  di- 
sperazione, ecco  che  quello,  tremolando  sotto 
l'urto  delle  onde  come  trema  l'uomo  colpito 
dalla  febbre,  veniva  trasportalo  dalla  corrente 
verso  l'abisso,  quasi  colla  rapidità  del  pensiero. 

Le  onde  spumeggiano  intorno  al  navìglio  : 
questo  già  trabalza  da  destra  e  da  sinistra  ; 
già  contrari  flutti  lo  raggirano  vorticosamente; 
già  piomba  all'  ingiù,  si  rialza,  ricade  e  spa- 
risce più  fiate,  finché,  ahimè  !  eccolo  sbattnlo 
sulle  scogliere  di  un'  isola,  eccolo  spezzato  in 
gran  parte  come  vetro  sbattuto  sul  ferro.  Col 
fremito  di  chi  combalte  e  vince  s'  apersero 
gorgogliando  i  flutti,  ed  accolsero  passeggeri 
e  merci  e  frantumi,  indi  orribilmente  mor- 
morando si  riunirono  demergendo  e  quelli  e 
questi  ne'  spaventosi  suoi  gorghi. 

Dopo  qualche  tratto,  le  povere  creature  e 
molli  oggetti  appartenenti  a  quel  superbo  va- 
scello, galleggiarono  un'altra  volta  sulla  im- 
mensa superficie,  ed  i  fluiti,  non  altrimenti  che 
fanciulli  trastullantìsi  insieme  co'Ioro  balocchi, 
pareva  prendessero  diletto,  e  dei  cadaveri  e 
degli  alberi,  e  di  quanto  apparteneva  al  fra- 
cassaio  naviglio. 

Tult'altri  che  stalo  non  fosse  nella  situa- 
zione spaventevole  di  tanti  miseri  giitati  in 
mare  o  caduti  negli  abissi  allo  sfracellarsi  del 
vascello,  sarebbe  rimasto  sbalordito  allo  scor- 
gere fra  tanto  infortunio  quel  pellegrino  che 
sul  cassero  guardava  fissamente  i  giovani  pro- 
fughi, come  allora  si  stesse  quasi  fantasma  che 
sorge  dalle  tombe ,  ritto,  isolato  suU'  acque, 
senza  sapere  dove  appoggiasse,  lasciandosi  ve- 
dere solo  di  tratto  in  tratto  al  balenare  dei 
lampi,  fino  a  che,  passati,  spariva  fra  l'orrore 
delle  tenebre.  In  uno  di  que'momenli,  lo  si 
avrebbe  scoperto  come  con  facile  moto  erasi 
avvicinalo  ad  uno  dei  naufraghi,  che  spossato 
fendeva  le  onde  dibattendosi  fra  la  vita  e  la 
morte  :  lo  si  avrebbe  ravvisato  afferrarlo  e 
gittarlo  sull'arena  dell'  ìsola  che  trovavasi  a  ini 
d'innanzi,  e  sparire  quai  guizzo  di  lampo  fra 
le  tenebre  senza  lasciar  traccia  di  sé  ad  ani- 
ma vivente. 


13 


-  '.)8  — 
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In  amplesso  stretti,  a  loro  intorno 
Lambiano  l'onde  lievemente  mosse: 
L'aura  dolce  e  il  novel  raggio  del  giorno 
Da  quel  lungo  torpore  alfin  li  scosse. 
Spiro  Busato. 


A  ravvivarla  natura  posta  a  subbuglio  dall'im- 
peto degli  aquiloni  sorgeva  l'aurora  più  lim- 
pida dell'usato,  quasi  a  compenso  della  or- 
renda tempestosa  notte  che  avevala  preceduta, 
e  nella  quale,  la  maggior  parte  dei  miseri 
passeggeri  della  nave  spezzatasi  contro  gli  sco- 
gli, trovala  avevano  la  tomba  negli  abissi  del 
mare. 

Alcuni  pochi,  dalia  Provvidenza  salvati,  ven- 
nero colle  onde  sbattuti  in  un  punto  stesso 
sulla  spiaggia  di  un'  isola.  Due  di  questi,  al 
momento  del  disastro  rimasero  attaccali  for- 
temente ad  un  albero  della  nave,  e  su  di  esso 
si  sostennero  valendosi  delle  braccia  da  un 
lato  e  dall'altro  quai  remi  per  navigare. 

Allorché  cominciarono  a  mancare  di  forze, 
r  impeto  delle  onde  li  spinse  fortunatamente 
sulla  rada,  e  pressoché  semivivi  rimasero  colà 
aggruppali  insieme,  cercando,  quasi  per  ìslinlo 
naturale,  di  darsi  l'un  l'altro  la  vita  nello 
slreito  amplesso  che,  li  congiangeva,  senza  sa- 
pere che  sì  facessero,  giacché  in  que'meschinì 
madidi  dall'acque,  ed  agghiacciati  dal  freddo 
per  le  traversie  della  scorsa  nelle,  non  agiva 
più  la  volontà  dello  spirito  sbalordito,  ma  pu- 
ramente lo  istinto  animale,  da  cui  si  trova- 
vano agitati. 

Erano  dessi  il  Trovatore  Della  Valle  e  la 
povera  Rosa. 


Veramente  miserevole  doveva  essere  lo  stato 
di  questi  infelici,  quando  i  primi  raggi  del 
sole  dardeggiando  loro  in  sul  capo  contribuì  - 
rono  a  scuoterli  a  poco  a  poco  dalla  letargia 
nella  quale  trovavausi  annichiliti,  ed  allora  che 
giunsero  a  poter  aprire  le  luci  guardaronsì 
l'un  l'altro  come  assonnali,  giacché  nessuno 
sapeva  chi  fosse  il  compagno  a  cui  tenevasi 
avviticchiato,  avendo  nello  smarrimento  dei 
sensi  perduto  la  memoria  delle  trascorse  sven- 
ture. 

Finalmente  si  riconobbero  a  vicenda. 

Rosa  ponendosi  le  mani  ne'capelli  :  -  ah  ! 
-  disse  -  e  Gianguidotto?  ...  il  mio  Giangui- 
dotlo  ?  -  e  nell'affanno  scomponendosele  gli 
abili,  diede  a  conoscere  ri  Della  Valle  senza 
volerlo,    ch'egli  a\eva    al  fianco    una    donna. 

Sorpreso  della  scoperta  sclamò  : 

—  Che  apprendo  !...  voi  non  siete  l'amico 
ma  la  compagna  del  giovane  De  Lesmi  :  non 
è  egli  vero  o  signora  ?... 

—  Sì,  sono  una  donna...  non  v'  ingannate, 
cavaliero...  Sono  una  donna...  Il  cielo  forse 
ha  voluto  che  vi  fos-se  manifesto  il  mio  sesso 
affinchè  mi  usiate  quei  riguardi  che  esigono 
la  nostra  attuale  posizione. 

—  Voi  dunque  siete?... 

—  La  fidanzata  di  Giangoidotto  -  e  ponen- 
dosi una  mano  alla   fronte  sciamava  : 
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—  Oh  Dio!...  Dio  mio...  e  di  lui  che  sarà 
mai  avvenuto  ?  e  sciogiievasi  in  pianto  così 
dirotto  e  stiaziar.le  da  impietosirne  gli  scogli 
dai  quali  vedevansi  circondati. 

Il  buon  Della  Valle  si  affrettò  a  consolarla, 
dicendole  che  non  conveniva  disperare  della 
divina  misericordia  ,  e  che  come  il  cielo  gli 
aveva  portali  a  salvamento,  cosi  giovava  spe- 
rare che  avrebbe  usato  della  sua  provviden- 
ziale bontà  anche  verso  altri  naufraghi. 

Animati  da  questa  idea  rinvigorironsi  mag- 
giormente, e  scosse  le  intirizzile  rasmbra, 
pensarono  di  darsi  con  tutto  il  sentimento  del- 
l'anima alla  ricerca  dello  sventurato  compagno. 

Ma  quale  spettacolo  presentavasi  al  loro 
sguardo!...  Sparsi  su  quella  costa  giacevano 
molti  corpi  degli  infelici  loro  compagni  di 
viaggio,  gittati  dalle  onde  del  mare  su  quelle 
arene,  per  servire  di  pasto  agli  alcioni,  che 
in  numero  spaventevole  eransi  ivi  riparati  al- 
l' infuriare  della  procella. 

Con  quanta  sollecitudine  poteva  permetterlo 
le  loro  forze,  ivano  in  traccia  dfGianguidotto: 
ma  quale  ferita  provava  ella  mai  la  povera 
Rosa  nel  non  iscorgere  le  amate  sembianze 
del  diletto  suo  fidanzato  !...  Il  timore  di  tro- 
varlo estinto  l'angosciava,  ed  il  pensiero  che 
potesse  esser  rimasto  preda  dell'onde  fa  re- 
sero talmente  spossata  di  forze  che  cadde  al 
saolo  priva  di  sentimento. 

Il  Della  Valle  tentò  rianimarla  con  quanti 
mezzi  suggerivagli  la  penosa  situazione.  Quando 
la  donzella  ebbe  ripreso  vigore,  benché  dispe- 
rasse di  essere  udita  da  anima  vivente,  chia- 
mò con  quanta  maggior  forza  potè  Giangui-  ., 
dotto,  ma  neppure  l'eco  della  foresta  rispon- 
deva alla  sua  voce,  perchè  veniva  soffocata 
dal  romoreggiare  di  vulcani  esistenti  nell'  isola, 
i  quali  di  tratto  in  tratto  eruttavano  nubi  di 
cenere  e  d' infuocate  materie.  Fu  da  essi  vul- 
cani che  prese  aspetto  la  interminabile  esten- 
sione di  luce  la  quale  atterrì  i  naviganti  al 
momento  della  catastrofe,  e  che  in  causa  alla 
oscurità  della  notte,  alle  nebbie  e  ad  un  som- 
movimento confuso  di  cenere  e  di  polve,  non 
s'avvidero  di  andare  incontro  all'  isola,  e  fu- 
rono condotti  a  credere  d'essere  tratti  a  di- 
scendere negli  abissi  scavati  dalla  esplosione 
d'un  vulcano  sottomarino. 

Abbandonato  dalla  speranza  e  dalle  forze 
alzò  gridando  il  Della  Valle  le  mani  al  cielo, 
e  così  stette    per  qualche    instante  ;    allorché 


un  essere  il  quale  male  avrebbesi  potato  co- 
noscere per  lo  stato  in  cui  trovavasi,  muo- 
veva a  passi  lenti  verso  quel  luogo,  da  cui, 
forse  in  nn  provvidenziale  momento  di  calma, 
aveva  adito  partire  le  grida    del  Trovatore. 

Lo  videro  quei  miseri;  lo  riconobbero,  ed 
egli  pure,  ravvisando  nei  medesimi  i  suoi  di- 
letti compagni,  affrettavasi  tutto  convalso  dalla 
contentezza  ad  abbracciarli. 

Necessiterebbe  il  pennello  di  Poussin,  o 
quello  del  Dorainichino,  per  dipingere  a  vivi 
colori  la  sorpresa,  l'estasi,  la  gioia  che  tra- 
boccò ad  un  tratto  dal  petto  di  tutti  tre,  tro- 
vandosi per  un  portento  abbracciati  e  riuniti, 
mentre  credevano  d'essere  stati  per  sempre 
divisi. 

Per  qualche  tempo  essi  non  poterono  stac- 
carsi l'uno  dall'altro.  Solo  quando  ebbe  posa 
la  espansione  dei  ferventi  affetti,  il  Trovatore, 
contemplando  pieno  di  commozione  i  suoi 
compagni  d'  infortunio,  disse  loro  : 

—  Il  buon  Dio  che  ci  ha  salvati  santifichi 
il  vostro  amore,  o  miei  giovani  amici.  Egli 
non  può  che  volere  la  vostra  felicità  ;  fidate 
in  Lui  e  sperale. 

Per  queste  parole  Gianguidotto  si  avvide 
che  il  Della  Valle  aveva  squarciato  il  miste- 
rioso velo  col  quale  nascose  la  condizione  di 
quella  nobil  fanciulla,  ed  avrebbe  desideralo 
di  esporre  in  quel  momento  la  storia  de'suoi 
amori,  i  motivi  della  fuga,  ed  il  nome  della 
sua  diletta,  ma  non  ebbe  lena  di  rispondere 
senonchè  : 

—  SI,  io  confido  in  Lui,  sicconue  nutro  fi- 
ducia ch'Egli  vorrà  permettere  si  effettui  la 
unione  di  quei  sacri  vincoli  che  la-forza  degli 
avvenimenti  trascorsi  non  ci  permise  di  compiere. 

A  tali  espressioni  la  fanciulla  abbassò  le 
luci,  ed  un  lieve  rossore  colori  le  pallide  al- 
libite sue  guancie,  quasi  fosse  colpevole  ;  ma 
il  Trovatore  racconsolandola,  disse  ad  entrambi: 

—  Ciò  avverrà  ;  non  ne  dubitale.  Quivi 
intanto,  innanzi  a  Dio  che  ci  vede  ;  nelle 
mani  del  compagno  ch'Egli  ha  voluto  serbarvi 
in  mezzo  a  tanta  sciagura,  promettete  di  man- 
tenere per  tutta  la  vita  la    fede  che  vi  donate. 

E  poiché  entrambi  pronunziarono  il  giura- 
mento: ora,  soggiunse,  qualunque  sia  per  es- 
sere il  luogo  in  cui  ci  ha  sbattuti  il  destino, 
ravvivate  lo  spirito  nel  pensiero  che  la  vostra 
unione  è  sacra  ,  poiché  il  sentimento  dell'a-^ 
more  è  divino,  quando  ha  per  fonte  la  fede. 
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Sorgea  su  bel  declivo  ih  piaggia  molle 
Edificato  l'abituro  agreste. 

Sestiku 


Prima  cura  dei  due  giovani  fa  quella  di 
ravvivare  i  sentimenti  della  fanciulla,  che,  co- 
me più  debole,  trovavasi  maggiormente  abbat- 
tuta per  la  sofferta  sventura. 

Gianguidotto,  nulla  curando  se  stesso,  cer- 
cava modo  di  poter  asciugare  gli  abiti  della 
diletta  compagna  ammassandone  le  falde  e 
stringendole  da  ogni  lato  onde  spremerne  l'a- 
cqua della  quale  erano  imbevuti  ;  ìndi  pre- 
sentavate ai  raggi  del  sole  che  già  comincia- 
vano a  ristorare  col  crescente  loro  calore. 

Ciò  fecero  poi  anche  gli  uomini  per  se 
stessi. 

Allorché  trovarono  di  poter  respirare,  guar- 
daronsi  d' intorno  come  trasognati;  e,  non  po- 
tendo comprendere  ove  essi  fossero,  vennero 
nella  determinazione  di  correre  all'azzardo  per 
vedere  se  avessero  potuto  riscontrare  altri 
naufraghi  bisognevoli  di  cure,  o  qualche  abi- 
tatore di  quella  terra  sulla  quale  erano  stati 
sbattuti,  qual  tristo  bersaglio  di  un  destino 
malvagio. 

Rosa  avrebbe  voluto  seguirli,  se  permesso 
glielo  avesse  la  estrema  debolezza  in  cui  tro- 
vavasi; ma  non  potendolo,  strinse  al  seno 
Gianguidotto,  toccò  la  destra  al  Della  Valle, 
e  si  divise  da  entrambi  rassegnata  di  attendere 
in  riposo  il  loro  ritorno,  non  senza  convenire 
'  un  segnale  di  richiamo  nei  caso    di  soccorso. 


e  di  essersi  assicurata  ch'eglino  non  si  sa- 
rebbero allontanati  troppo  da  lei,  e  che  da 
quella  prima  escursione  sarebbero  ritornati 
ben  presto. 

Tranquillizzato  così  lo  spirito  della  sventu- 
rata fanciulla,  ella  si  assise  sull'erbe,  accon- 
ciandosi la  capigliatura  e  le  disordinate  vesti- 
menta,  intantocbè  quelli  movevano  verso  le 
coste  dell'  isola,  sulle  quali  sparsi  qua  e  là  rin- 
vennero alcuni  corpi  dei  compagni  d'  infortu- 
nio dì  già  estinti,  ad  eccezione  di  due  che 
ancora  respiravano,  ma  che  per  riportale  fe- 
rite non  vissero  che  pochi  istanti,  dopo  di  che, 
resa  vana  ogni  cura,  proseguirono  innanzi  verso 
la  rada. 

Il  tempo  erasi  fatto  tranquillo;  puro  e  se- 
reno era  il  cielo  ;  l'aria  loro  intorno  olezzava 
imbalsamita  dei  più  soavi  profumi  :  tutto  era 
calma  e  silenzio. 

Solo  nel  mare  non  regnava  ancora  bonaccia; 
però  le  onde  più  non  percuotevano  terribil- 
mente sulle  scogliere  dell'  isola. 

Fidnciosi  proseguirono  quindi  il  cammino, 
armandosi,  mano  mano  che  sì  avanzavano,  di 
nodosi  bastoni  pel  timore  d'  incontrarsi  con 
selvaggi  abitanti. 

Niu  n'orma  dì  umano  piede  poterono  scor- 
gere, menlrechè  la  natura,  bella  come  ne'prìmi 
giorni  della  creazione, presentavasi  a'Ioro  sguardi 


e  ne  stupivano  mirando  frondose  piante  ca- 
riche di  frutta  ;  saltellanti  sui  rami  grazio- 
sissimi  uccelli,  e  fra  i  cespugli  sconosciuta 
specie  di  quadrupedi  che  pavidi  fuggivano  al 
loro  appressarsi,  mentre  altri,  meno  timorosi 
od  a  meglio  dire  inscienti  di  se  medesimi,  li 
sogguardavano  ;  ma  un  essere  ragionevole  non 
rinvennero,  ne  udirono  il  più  piccolo  rumore 
che  dinotare  potesse  la  presenza  dell'uomo 
oppure  di  fiere  abitatrici  dell'  isola. 

Anzi  dalla  docilità  dei  quadrupedi  ebbero 
a  conghietturare  che  appreso  non  avessero  an- 
cora a  conoscere  il  loro  tiranno,  e  di  conse- 
guenza che  non  fosse  per  essere  quella  terra 
abitata  da  anima  vivente. 

Proseguirono  tuttavia  qualche  tratto  il  cam- 
mino senza  nulla  incontrare  di  rimarchevole  ; 
allorché  con  maraviglia  e  dolore  ad  uà  tempo 
videro,  nel  passare  sopra  un  angolo  acuminato 
di  quella  terra,  un  seno,  una  baia  o  a  meglio 
dire  un  piccolo  porto  formato  dalla  natura, 
seminato  di  frantumi  del  vascello  che  aveva 
fatto  naufragio,  e  spingendosi  più  oltre  rin- 
vennero il  vascello  stesso  mezzo  affondato , 
mezzo  a  Sor  d'acqua,  fermo  sulle  arene,  e 
con  la  prora  ficcata  fra  le  scogliere  che  cir- 
condavano quel  piccolo  seno  di  mare. 

Avvicinatisi  colà,  scorsero  altri  cadaveri  dei 
naufragati  compagni. 

Compiangendone  la  sorte  si  affrettarono  a 
dar  loro  sepoltura  piantando  sul  luogo  una 
croce  a  perpetua  ricordanza  del  disastro,  e 
compiuta  l'opera  della  pietà  proseguirono  nelle 
loro  ricerche. 

Al  pari  de'nostri  naufraghi,  i  trapassati  dei 
quali  abbiamo  fatto  parola,  furono  forse  sbal- 
zati fuori  della  nave  al  punto  ove  venne  a 
sfracellarsi,  mentre  altri  avrebbero  dovuto  gia- 
cersi neli'  interno  del  naviglio,  affogati  dalle 
acque  che  vi  erano  penetrate,  o  trasportati 
dall'  impeto  delle  onde  in  aito  mare,  o  sovra 
spiaggie  lontane. 

Senza  più  curarsi  se  le  coste  di  quella  terra 
fossero  o  non  abitate  ,  pensarono  per  allora 
a  trovar  modo  di  penetrare  nella  nave,  per 
provvedersi  di  quanto  avrebbe  potuto  venire 
in  acconcio  alla  loro  situazione. 

La  Dio  mercèj  servendosi  di  oggetti  che 
rinTennero  sulla  spiaggia,  vi  riuscirono,  e  fatto 
scorrer  l'acqua  al  di  fuori  dalla  parte  mag- 
giormente rialzata,  poterono  dappoi  metter 
piede  neir  interno,    e  di  ii  con  maggiore  fa- 
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cilità  giungere  a  capo   dei    loro    divisamenti. 

Fra  un  grande  ammasso  di  ammonticchiati 
oggetti,  d' indumenti,  d'animali  e  di  viveri  di 
ogni  sorta,  scelsero  pel  momento  ciò  che  ten- 
nero indispensabile  ;  e  però  si  provvidero  in 
abbondanza  di  quelli  necessari  alla  loro  esi- 
stenza. 

Come  poi  in  alcune  casse  alto  locate  e 
chiuse  ermeticamente  rinvennero  conservati  ed 
abiti  e  pannilini  in  ottimo  stato,  cosi  pensa- 
rono di  esportarne  buona  parte,  aflRne  di  ri- 
vestire la  fanciulla  colle  forme  proprie  al  suo 
sesso,  e  sottrarsi  essi  medesimi  all'umido  di 
quelli  che  indossavano  con  gravissimo  inco- 
modo. 

Staccate  all'uopo  alcune  vele,  deposero  ogni 
cosa  nelle  medesime,  e  caricatosene  il  dono 
si  affrettarono  a  far  ritorno  verso  il  sito  ove 
avevano  lasciata  la  povera  Rosa,  che,  dopo  va- 
rie ore  di  aspettazione,  viveva  in  preda  alla 
più  dolorosa  inquietudine. 

Rivedutala,  narrarono  alla  medesima,  colla 
più  dolce  compiacenza  che,  se  non  avevano 
scoperto  in  quel  breve  tragitto  umane  crea- 
ture, il  cielo  però  li  ha  guidati  a  scuoprire 
il  vascello,  e  di  conseguenza  poterono  retro- 
cedere provveduti  di  quanto  avevano  uopo  per 
ristorarsi  e  per  sostenere  la  loro  esistenza. 

Deposta  ogni  cosa  per  terra.  Rosa  raccolse 
con  somma  contentezza  quelle  vestimenta  che 
più  le  potevano  convenire,  e  indossatele  si  af- 
frettò a  soddisfare  insieme  al  compagni  al  bi- 
sogno di  ristorarsi. 

Avvicinatosi  intanto  il  tramonto  del  giorno, 
scelsero  un  luogo  acconcio  onde  passarvi  la 
notte  ;  servij;onsi  delle  vele  per  ripararsi  co- 
me meglio  poterono  dalle  intemperie  ;  arma- 
ronsi  a  difesa  di  impreveduti  avvenimenti,  ed 
aEGdata  a  Dio  la  cura  della  loro  esistenza  si 
addormentarono. 

Il  susseguente  mattino,  animosi  più  che  pri- 
ma, avendo  il  cibo  e  il  riposo  ristorate  le 
forze  e  ridonata  loro  la  vita,  pensarono  a  sce- 
gliere una  dimora  più  confacente  per  l'avve- 
nire ai  loro  bisogni. 

Dopo  varie  ricerche  determinarono  di  sta- 
bilirsi sul  pendìo  d'una  collina  di  fronte  al 
porto,  in  una  posizione  da  poter  velettare  da 
lungi  i  vascelli  che  per  avventura  di  là  luri- 
gassero,  Gno  a  che  la  Provvidenza  aveva  de- 
stinato di  ritenerli  in  quel!'  isola. 

Salito  il  colle,  rinvennero   uno  spianato  di 
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forma  reiiangolare,  che  credettero  acconcio 
per  fabbricarvi  una  stabile  abitazione. 

Provvedutisi  a  safficienza  di  randelli  e  di 
ferramenta  che  trovarono  nella  nave,  si  posero 
all'  opera  incominciando  a  sboscare  il  terreno. 

Rosa,  fatta  maggiore  del  suo  sesso,  porgeva 
aiuto  ai  giovani  laboriosi  tagliando  le  sottili 
pianticelle  che  ingombravano  nel  mezzo  l'arca 
di  quel  quadrilatero,  trasportando  palafitte  e 
legnami  che  andava  raccogliendo  sulla  spiaggia 
o  presso  il  naviglio,  mentre  gli  amici  suoi 
pinntavanle  con  forza  pari  all'  intelligenza  della 
quale  erano  provveduti. 

Siccome  però  duravano  fatica  ad  approfon- 
dire le  palafitte,  a  cagione  di  quel  terreno 
vergine  e  sassoso,  e  che  intendevano  innal- 
zare una  capannuccia  che  fosse  atta  a  difen- 
derli dalle  intemperie,  così  pria  che  annottasse 
pensarono  di  ripararsi  ancora  nel  luogo  ove 
passata  avevano  la  scorsa  notte,  e  ciò  esegui- 
rono senza  che  alcuna  causa  fosse  insorta  ad 
interrompere  i  loro  placidi  sonni. 

Al  mattino  susseguente  continuarono  nelle 
medesime  occupazioni  ;  e  come  nella  nave 
rinvennero  e  mazze  e  ferramenta,  e  armi  da 
taglio,  e  legnami,  e  cordaggi,  così  nel  decorso 
di  pochi  giorni  la  capanna,  se  non  compinta, 
trovavasi  però  avanzata  ad  un  punto  da  po- 
tervisi  acconciare  nel  piauo  superiore,  sovrap- 
posto a  quello  di  terra,  che  saviamente  ave- 
vano pensato  di  costrurre  a  due  scomparti- 
menti colla  maggiore  sollecitudine  e  perfezione 
possibile. 

Con  bitume,  creta,  morchia  ed  altre  ma- 
terie tegnenti  si  adoperarono  in  appresso  ad 
imbiutare  le  fessure  delle  tavole,  e,  nulla  più 
mancando,  cominciarono  ad  abitare  stabilmente 
nella  solitaria  dimora,  ragionando  insieme  sulla 
funesta  loro  sorte,  sul  timore  di  trovarsi  se- 
gregati dagli  uomini,  e  sulle  speranze  che 
qualche  nave  solcando  il  mare  a  quella  parte, 


avrebbeli  raccolti  e   condotti    sul    continente. 

Ragionavano  insieme  sulla  necessiti  di  af- 
retlarsi  a  trasportare  gran  parte  del  carica 
della  nave  alia  capanna,  perchè  colà  trovavasi 
esposto  ad  essere  da  un  momento  all'altro 
travolto  e  inghiottito  dai  flutti  vorticosi  delle 
maree. 

Concordi  d'opinioni  come  di  cuore,  occn- 
paronsi  per  due  giorni  intieri  ad  èstrarre  dal 
vascello  ogni  sorta  d'oggetti  e  di  provvigioni 
che  giiiarono  alla  rinfusa  sulla  riva,  e  che  ve- 
nivano da  Rosa  raccolti,  divisi  ed  assestati  in 
modo  da  facilitarne  il  trasjiorto.  Fra  i  varii 
oggetti  colà  salvatisi  rinvennero  abbondanti 
provvigioni  di  carnami  salati,  di  cacio,  biscotto, 
bottiglie  di  vini  squisiti  e  di  spiritosi  liquori, 
de'primi  de'quali  Rosa  si  valse  tutti  i  giorni 
per  allestire  abbondanti  refezioni  che  riusci- 
vano oltremodo  gradite  per  la  qualità  del  cibo 
e  per  l'appetito  che  sotto  quel  clima  balsa- 
mico, pili  fortemente  ridestandosi,  serviva  più 
che  farmaco  a  rimettere  le  indebolite  forze  di 
lei  e  quelle  de'suoi  sventurati  compagni. 

Falla  ogni  possa  per  trasportare  quegli  og- 
getti che  poterono  con  poca  o  sostenibile  pena, 
rimaneva  loro  la  fatica  maggiore  da  esercitarsi 
nel  fondo  della  nave,  in  quella  parte  cb'erasì 
approfondita  nelle  sabbie  della  rada. 

Deliberarono  anzi  tutto  d'aprire  nn  fianco 
del  vascello,  onde  farne  uscire  le  acque  ;  indi 
penetrarono  in  ogni  parte  di  quello,  e  rin- 
vennero altre  provvigioni  ed  altri  animali,  mi- 
sti a  nuovi  cadaveri  umani  cui  diedero  sepol- 
tura ne'p  rofondi  gorghi  dello  stesso  elemento 
che  avevali  privati  della  loro  esistenza. 

Preso  pensiero  di  trasportarsi,  per  allora, 
parte  del  carico  fino  alla  capanna,  ultimarono 
l'assunto  ne'giorni  successivi ,  indi  si  diedero 
ad  esplorare  le  coste  ed  a  visitare  in  ogni  lato 
quella  terra  tanto  ad  un  tempo  per  loro  prov- 
videnziale e  funesta. 
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CAPITOLO  XXYII. 
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Ahi!  qual  tremendo 

Fantasma  è  quello  t 

Monti. 


Erano  già  corsi  più  di  tre  mesi  ed  i  oo- 
stri  isolani  non  potevano,  in  qaanto  ad  essi, 
trovarsi  male  locati  ;  che  anzi  sentivano  tutto 
il  bisogno  di  porgere  quotidiani  ringraziamenti 
alla  Provvidenza  che  avevali  riuniti  fra  di  loro 
in  una  società  in  cui  la  leale  amicizia  ed  i 
più  teneri  affetti  del  cuore  venivano  recipro- 
camente manifestati. 

Le  fatiche  che  giornalmente  sostenevano  per 
trar  dal  mare  tuttoché  erasi  avanzato  dal  nau- 
fragio, potevano  considerarsi  quai  pesi  soavi, 
e  direm  di  più  necessari  a  far  scorrer  il  tempo 
deliziosamente,  ed  a  frastornare  l' idea  che, 
sebbene  felici,  erano  ciò  non  di  meno  total- 
mente segregati  dal  mondo  intiero. 

Stabilitasi  una  comoda  abitazione,  come  ab- 
biamo accennato  più  sopra,  e  provvedutala  di 
tuttociò  che  esser  poteva  necessario  e  confor- 
tevole, nulla  loro  mancava  e  nelle  refezioni 
vedevansi  parata  d' innanzi  una  mensa  più  che 
sufficiente,  che  le  cure  di  Rosa  rendeva  ogni 
giorno  e  più  lauta  e  più  saporita  con  quei 
manicaretti  che  per  saggia,  economica  educa- 
zione aveva  appreso  ad  ammannire  nell'agiata 
SD  a  famìglia. 

Dopo  il  pasto  passavano  delle  ore  deliziose, 
o  portandosi  alla  spiaggia,  o  salendo  sui  colli, 
onde  provvedersi  di  cacciagione,    ma    più   di 


tutto  per  la  speranza  di  scorgere  da  lungi 
qualche  naviglio  che  potesse  venire  a  liberarli 
da  quell'esilio  forzato. 

Quest'era  la  spina  che  più  pungeva  al  cuore 
dei  nostri  amici,  e  più  di  tutti  al  Della  Valle, 
come  all'uomo  il  quale,  nella  squisitezza  del 
suo  sentire,  abbisognava  di  un'arena  adatta  a 
far  risaltare  i  suoi  talenti  e  quelle  cavalle- 
resche virtù  per  le  quali  era  venuto  in  altis- 
sima estimazione  presso  i  grandi  d'ogni  ita- 
liana provincia. 

Gianguidotto  non  aveva,  egli  è  vero,  gli 
stessi  motivi,  che  anzi  poteva  dirsi  felice  con- 
fortandosi nell'amplesso  della  sua  diletta  com- 
pagna, nullameno  egli  stesso,  al  pari  di  lei, 
desiderava  col  Trovatore  di  giungere  alla  per- 
fine lo  scopo  da  tutti  desiderato. 

Ruminando  nel  loro  pensiero  qual  cosa  più 
convenisse  di  fare  ,  pensarono  costruire  una 
zattera,  o  meglio  uno  schifo,  onde  dilungarsi 
più  innanzi  nel  mare,  non  avendo  rinvenuta 
alcuna  delle  piccole  barche  di  salvataggio  che 
i  marinai  nel  momento  forse  della  bufera  ave 
vano  spinte  tra  i  flutti  nella  speranza  di  po- 
tersi salvare. 

Lavorando  la  zattera  ebbero  in  mira  di  gi- 
rovagare d' intorno  all'  isola  per  tentare  di 
scoprire  le  terre  lontane,  o  le  vele  sia  di  pie- 


—  Wi 


coli  che  di  grossi  navigli,  a'qeali  potere, a  seconda 
degli  eventi ,  dar  se^ni  di  sospirato  soccorso. 

Cosi  stabilito  ,  trasportarono  sulla  riva  del 
mare  l'occorrente  a  tal  uopo  :  stesero  paralle- 
lamente sulle  sabbie  più  travicelli  di  un'eguale 
dimensione  e  grossezza,  e  collocandoli  a  pari 
distanza,  d'un  passo  l'uno  dall'altro,  vi  so- 
vrapposero traversalmente  spessi  tavolati,  che 
appianarono  ed  inchiodarono  sulle  travi  sotto- 
poste, avvertendo  dì  combaciarli  l'uno  all'altro 
perfettamente. 

Ciò  fatto,  maglietiarono  al  disopra  di  questa 
zattera  un  secondo  tavolato,  vi  appiastriccia-, 
ròno  materie  bituminose  in  tutte  le  fessure 
onde  intasarle  acciò  penetrare  aon  vi  potesse 
la  benché  menoma  goccia  d'acqua,  e  così  po- 
terla varare  senza  timore  di  vederla  alTondarsi. 

Mancando  poi  la  zattera  d'una  sponda  d'ap- 
poggio, cosirussero  incoino  a  tre  lati  della 
n^edesima  una  specie  di  balaustrata,  indi  pian- 
tatavi nel  mezzo  un'antenna,  la  provvidero  di 
cordami  per  innalzarvi  e  manovrare  una  vela: 
hnalmente  vi  applicarono  un  timone,  onde 
moverli)  e  dirigerla  in  ogni  direzione  che  a- 
vessero  desiderato  di  trasportarsi. 

Compitila  ogni  cosa  relativa  alla  costruzione 
di  essa  navicella,  servendosi  di  legni  arroton- 
dati, la  spinsero  a  forza  di  leve  tanto  in  vi- 
cinanza alla  riva  che,  crescendo  la  marea,  ve- 
nisse dalle  acque  sospinta,  ma  colla  accortezza 
che  fosse  trattenuta  ad  un  tempo  da  una  fu- 
ne accomodata  ad  una  palafitta  da  essi  forte- 
mente piantala  nel  terreno. 

Come  più  agile  a  dirigere  la  piccola  navetta 
vi  pose  piede  per  la  prima  volta  il  Trovatore, 

Snodata  da  Gianguidotto  la  fune  l'altro  ap- 
puntò il  rema  sulle  sabbie,  e  distaccandosi  lo 
schifo  dalla  riva  scivolò  sulle  acque,  le  quali, 
divise  dall'  aguzza  carena,  le  mormoravano  ai 
fianchi,  dietro  lasciando    un  solco  d'argento. 

In  solle  prime  il  Della  Valle  avanzavasi  len- 
tamente per  causare  che  dalla  corrente  venisse 
trascinato  a  dar  di  cozzo  contro  sconosciute 
scogliere  che  circondavano  a  fior  d'acqua  quel 
piccolo  porto. 

Trovandosi  finalmente  fuori  del  bacine,  de- 
posto il  remo,  spiegò  la  vela,  mosse  con  pe- 
rizia il  timone,  e  spinto  da  brezzolina  sottile 
corse  sul  mare  cantando  : 

Voga,  voga,  o  navicella, 
Sulle  vie  del  mare  infido  ; 
Voga,  voga,  e  cerca  un  lido... 


Ma  di  più  non  s'ud)  giacché  la  voce  del  can- 
tore divenne  esile,  ed  in  breve  si  perdette  per 
la  immensità  degli  spazi.  Dopo  qualche  tempo 
la  zattera,  che  erasi  dileguata  a'Ioro  sguardi  di 
comparire  un  punto  nero  immobile  sulla  su- 
perficie dell'Oceano,  tornò  a  riapparire  no- 
vellamente, ed  accostandosi  vieppiù,  si  potè 
scorgerla  piegare  ora  a  destra,  ora  a  sinistra, 
a  seconda  che  il  pilota  manovrava  il  timone 
tf  le  vele. 

Postosi  a  navigare  verso  la  rada,  a  poco  a 
poco  giunse  felicemente  al  luogo  dal  quale 
erasi  dipartito,  quindi  entrò  in  porto,  e  toc- 
cala lievemente  la  riva,  su  di  essa  discese  d'un 
balzo  fra  le  acclamazioni  de'suoi  teneri  amici. 

Lieti  del  primo  esperimento,  Giangnidotto 
e  Rosa  si  congratularono  col  novello  Giasone, 
il  quale,  postosi  a  mensa,  fece  comprendere 
col  buon  appetito,  che  più  dell'usato  lo  stuz- 
zicava, come  quella  corsa  sul  mare  avesse  gio- 
vato non  pure  alla  salute,  ma  sìbbene  a  nu- 
trire delle  speranze  che  formavano  il  sogno 
prediletto  della  sua  vita. 

Dopo  la  refezione  ripartirono  tutti  e  tre, 
ricolmi  di  contentezza,  sia  per  avere  un  nuovo 
motivo  di  distrazione  nel  loro  modo  di  vivere, 
come  per  poter  correre  intorno  all'  isola  per 
conoscerne  la  circonferenza  e  quindi  abban- 
donarsi alla  speranza  che  li  agitava. 

Nell'uscire  dal  porto  usarono  le  stesse  pre- 
cauzioni che  aveva  poste  in  opera  da  solo  il 
Della  Valle  nel  primo  esperimento,  «  fuor- 
viato il  primiero  cammino  si  posero  a  girart 
buon  tratto  intorno  alle  coste  senza  che  loro 
venisse  fatto  di  scorgere  sul  mare,  né  terre, 
né  vascelli  solcanti  le  immensurabili  vie. 

Ne'giorni  successivi  continuarono  le  ricerche 
intorno  a  quel  lido  finché  n'ebbero  compiuto 
il  giro,  e  poterono  così  conoscere  il  mocdo 
per  essi  abitato,  spingendosi  oggi  all'oriente 
domani  all'occidente,  sempre  neil'  intento  di 
ricevere  qualche  cognizione  o  qualche  soccorso. 

Non  potendo  vedere  realizzati  per  nessun 
modo  i  concepiti  desiderii,  e  bramosi  sempre 
più  di  potersi  innoltrare  a  maggiori  distanze, 
pensarono  che  nella  zattera  non  avrebbero  mai 
potuto  azzardarsi  al  tentativo,  anzi  che  sa- 
rebbe stato  follia  raffid?rvi8i. 

Perciò,  calcolate  le  e  ircosianze,  divisarono 
concordemente  di  costruire  una  navicella  ca- 
pace di  sostenere  un  più  lungo  tragitto  e  di 
lottare  contro  l'urto  dei  venti  e  delle  tempeste. 
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Postisi  all'opera  con  alacrità  e  con  amore, 
dopo  qualche  mese  di  assidue  fatiche  riusci- 
rono in  modo  da  superare  la  loro  aspettazione. 

Varata  la  piccola  aare  arriscbiaronsi  a  far 
passi  più  avanzati  sopra  la  immensità  deirO-> 
ceano  :  e  nella  tema  di  possibili  eventi  pre- 
darono Rosa  a  rimanersi  ad  accudire  gli  af- 
fari della  piccola  famigliuola,  ed  a  confidare 
nella  protezione  del  cielo. 

A  malincuore  acconsentiva  la  povera  giovine, 
e  facendo  un  sacrifizio  nel  pensiero  di  sod- 
disfare alle  brame  del  suo  diletto  soffriva  il 
più  forte  dolore  :  un  presentimento  funesto  la 
rendeva  mesta  ;  impallidiva,  ed  una  lagrima 
cocente  andavale  solcando  le  gote.  In  tale  stato 
ella  guatava  il  mare,  guatava  lontano,  ed  al- 
lorché scorgeva  spuntare  la  navicella  e  a  poppa 
di  essa  ravvisava  seduto  il  suo  Gianguidotto 
raceonsolavasi  tutta  e  ringraziava  il  cielo. 

In  questa  guisa  corsero  molti  giorni,  du- 
rante ì  quali  i  due  navalestri  passarono  delle 
ore  deliziosissime  allontanandosi  dall'  isola  in 
modo  da  non  essere  più  veduti  dalla  loro  com- 
pagna ;  e  quando  ad  essa  favevano  ritorno  la 
regalavano  di  pesci  o  di  altri  frutti  del  mare, 
che  sempre  e  facilmente  raccoglievano  nelle 
loro  peregrinazioni,  nel  corso  delle  quali  mai 
e  mai  acquistavano  un  indizio  od  una  spe- 
ranza che  presagire  facesse  il  termine  della 
loro  relegazione. 

Così  correvano  i  giorni  ;  ma  infine  spumò 
quell'uno  che  doveva  essere  il  più  fatale. 

Rosa,  nell'ansia  dell'amore,  aspettava  i  suoi 
amici  alla  refezione  di  già  ammannita  da  qual- 
che tempoj  e  non  vedevali  comparire  :  teneva 
lo  sguardo  fisso  agli  ultimi  confini  del  mare,  ma 
nessun  oggetto  indicavale  l'approssimarsi  dellapic- 
coia  navicella:  cadeva  il  giorno  e  non  venivano. .. 

Ella  non  sapeva  comprenderne  la  causa  ; 
agitavasi  per  terribili  presentimenti;  pregava. .. 
correva  forsennata  sul  sommo  del  colle,  per 
ispaziare  collo  sguardo  in  ogni  parte  del  mare, 
finché,  sorvenuta  la  notte,  cadde  in  timori  ed 
angoscie  d' indescrivibile  dolore. 


né  li  rivide  :  accorse  di 
e,  oh  sorpresa!...  oh 
fece 
nel- 
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Risorse  il  mattino, 
nuovo    alla    spiaggia, 
gioia  !...  vi  ritrovò  lo  schifo    il  che    la 
persuasa  che  ì  suoi  diletti  amici  fossero 
l'isola. 

In  questa  idea  volò  alTannosa  alla  capanna... 
ma  la  capanna  era  deserta...  scese  dal  colle... 
visitò  le  coste...  corse  con  la  vecchia  zattera 
sulle  acque  ;  allontanossi  gran  tratto  girando 
all'  intorno  dell'isola,  finché,  costernata  e  stanca, 
ritornò  sul  cadere  del  sole  al  colle,  chiamando 
a  piena  gola  i  suoi  compagni;  ma  alle  sue 
grida  solo  l'eco  pareva  in  mesti  accenti  ri- 
spondere :  tutto  è  perduto  ! .. . 

Disperata,  colle  mani  fra  i  capelli ,  figgeva 
gli  guardi  su  quella  nave  che  quasi  più  non 
vedeva,  giacché  il  velo  della  notte  aveva  preso 
possesso  della  intiera  natura.  Standosi  ansante 
in  tale  posizione,  vide  a  un  tratto  balenarle  alla 
fronte  viva  luce  rossastra  che  emanavasi  da 
fiaccola  tenuta  a  mano  da  una  donna  la  quale, 
stando  ritta  ed  immobile  sulla  poppa  del  pic- 
colo vascello,  così  scarmigliata  e  stranamente 
vestita,  avrebbesi  potuto  credere  un  fantasma 
od  una  furia  d' inferno,  tanto  più  che  dalla 
bocca  della  medesima  uscirono  queste  miste- 
riose e  tremende  parole  : 

—  Il  tuo  destino  è  compiuto!...  Indarno 
ti  lusinghi  di  rivedere  quell'  uomo  che  non 
avrebbe  mai  dovuto  formare  l'oggetto  de'iuoi 
pensieri.  Egli  più  non  esiste  per  le  I...  Questa 
isola  è  tua  perpetua  dimora!...  Rassegnati! 
Così  vuole  il  destino  !. .. 

Queste  espressioni  atterrirono  Rosa,  equando, 
fattasi  forza  a  se  stessa,  cercava  moto,  quasi 
per  chiedere  una  spiegazione,  più  non  udì  che 
un  sibilo  come  quello  del  vento  che  le  intro- 
nava l'orecchio. 

Il  fantasma  come  lampo  era  sparito  dagli 
occhi  suoi,  e  la  poveretta,  quasi  colpita  dal 
fulmine,  nel  delirio  del  suo  dolore,  perduti 
i  sensi,  cadde  barcollando  a  terra,  e  là  si  stette 
così  paralizzata  che  niuDO  avrebbe  potuto  scor- 
gere in  lei  una  vivente  creatura . 
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iNoncercarlaragion  che  mi  condusse 
A  sciogliere  i  tuoi  ceppi     ...» 
Monti. 


Orcano,  uno  de'più  intraprendemi  fra  i  mo- 
narchi ottomaDÌ,  ebbe  on'  idea  felice  quando, 
alleatosi  Cantanizeno  ,  ottenuta  da  questi  in 
isposa  la  bella  Teodora,  ed  occupati  sotto  co- 
lore di  protezione  e  difesa  i  lidi  europei,  fece 
dei  Greci  cristiani  un  corpo  di  milizie  che  la 
religione  degli  avi  consacrò. 

Una  tradizione  si  diffuse  sinoallora  in  quella 
parte  dell'esercito  ;  ed  i  Giannizzeri,  di  padre 
fn  figlio,  a  ragione  .si  credettero  uno  de'  ba- 
luardi principali  che  doTevano  sostenere  1'  Im- 
pero nel  suo  pristino  splendore. 

Fino  a  che  l'ascendente  di  que'capi  privi- 
legiati ebbe  forza  morale  sulle  truppe,  la  di- 
sciplina rimase  salda  e  potente;  ma  quando 
questi  ebbero  co.scienza  della  loro  forza  e  si 
videro  accarezzati  e  distinti  dai  voluttuosi  Sul- 
tani che,  impotenti  ad  opere  solide  e  di  genio, 
cercavano  ne'sndditi  il  vigore  che  in  essi 
mancava,  allora  nacquero  quelle  furibonde  .se- 
dizioni che  macchiarono  di  sangue  le  vie  di 
Costantinopoli,  e  fecero  tremare  sotto  i  dorati 
padiglioni  e  le  ricercate  voluttà  dell'  Harem  i 
deboli  tiranni  orientali  ;  allora  ebbesi  l'esem- 
pio, non  mai  veduto  dapprima  ,  *di  Sul- 
tani uccisi  e  trascinati  nel  fango ,  dì  pa- 
droni insultati  dagli  schiavi,  di  miserie  non 
mai  provate. 

Cosa  ammirabile  non  pertanto  fu  pur  sempre 


il  vedere  che  quelle  truppe,  sfogato  il  primo 
impeto  della  sommossa,  la  quale  non  trovò 
mai  eco  nella  massa  del  popolo,  si  acqueta- 
vano appena  la  voce  del  Mupthi  proclaraiva 
0  il  nome  di  un  novello  tiranno,  o  l'anatema 
del  Profeta. 

E  questo  si  spiega  facilmente  come  si  spie- 
gano le  ultime  rivoluzioni  militari  del  grande 
Impero  Romano,  nelle  quali  il  popolaccio  dif- 
ficilmente poneva  mano. 

Il  caso,  al  nostro  proposito,  è  in  qualche 
lato  diverso  ;  la  teoria  sempre  una. 

Il  popolo  di  Maometto,  indebolito  da  una 
religione  fiacca  e  sessuale,  non  ha  mai  sen- 
tito la  forza  di  una  volontà  sua  propria  ,  e 
trascinato  dall'ordine  degli  avvenimenti  mai 
non  seppe  levare  il  capo  dalla  soggezione  del 
faulismo,  neppnr quando  Maometto  III,  vinta  la 
battaglia  di  Careste  per  opera  di  un  prode  nostro 
Italiano  (1  >,  istaurò  un'era  di  salutari  riforme. 

(1)  Cicala,  Genovese;  appartenente  alla  illu- 
stre famiglia  dei  Doria,  apertosi  col  suo  va- 
lore il  cammin  degli  onori,  fu  pascià  di  mare 
sotto  Amurat  III,  generale  di  terra  sotto  Mao- 
metto III.  Questo  principe,  dopo  la  giornata 
di  Careste,  si  tolse  dal  turbante  un  pennac- 
chio ricchissimo  di  gemme,  e  presentandolo 
al  prode  Italiano  lo  acclamò  il  Salvatore  del- 
l'Impero ;  lo  insigo'i  della  carica  di  Gran  Yisir 
e  divenne  il  suo  favorito. 
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La  storia  infaili  ci  narra  come  nel  1597, 
radunatisi  nella  piazza  dell'Atenoidan  (1)  al- 
cuni Giannizzeri  formarono  dei  capannelli,  e 
con  urli  e  grida  concitati  attrassero  altri  com- 
pagni e  dietro  questi  aumentò  siffattamente 
il  numero  da  far  presagire  imminente  rivolta. 
Ed  era  infatti  una  terribile  rivolta. 

—  Fedeli  seguaci  di  Maometto,   gridava  un 
Agì,  il  Defterdar    ha  trasgredito    alla    legge  ; 
egli  ci  ha  traditi  dandoci  vile  metallo  in  paga  { 
delle  nostre  fatiche.    La  moneta  è  alterata  !... 
Per  il  nostro  santo  Profeta  !...  L'abuso  è  pas-  j 
salo  oltre  ogni  misura!... 

—  Vendetta  !...  Vendetta  !...  gridavano  in  ! 
coro  i  tumultuanti.  E  le  mazze  ed  i  pugnali,  | 
le  sole  armi  che  recavano  in  dosso  in  tempo  j 
di  pace  i  Giannizzeri,  erano  levate  in  alto  i 
dalla  numerosa  moltitudine.  | 

—  Al  palazzo  del  Defterdar  !...  I  fedeli  pu- 
niranno il  trasgressore,  riprendeva  l'Agì  ;  il 
fuoco  ed  il  ferro  non  risparmi  né  lui  né  il 
suo  asilo  ! 

—  L'acqua  ed  il  sale  gli  manchino  se  pro- 
scritto ! 

—  Il  ferro  gli  trapassi  !e  viscere  ! 

—  Se  Maometto  l'ha  destinato  alla  giusu 
nostra  ira,  che  i  suoi  bianchi  capelli  siano  co- 
perti di  fango  ! 

—  Al  palazzo  del  Defterdar  I 

—  Al  palazzo  !... 

—  Al  palazzo  I... 

E  quella  turba  indisciplinata,  con  alla  testa 
i  più  risoluti,  gettavasì  ne'sobborgbi,  ove  in 
luogo  eminente  culminava  il  palazzo  del  gran 
Tesoriere. 

Ma  egh  aveva  dì  già  preveduto  il  pericolo. 
Al  primo  sentore  abbandonando  il  palazzo  era 
ito  a  porsi  in  salvo  sotto  la  tutela  del  Sul- 
tano, lasciando  ivi  in  balìa  di  sé  medesimi  i 
valletti,  le  donne  e  gli  eunuchi. 

Fra  que'valletti  non  si  stupiranno  i  lettori 
di  trovare  una  nostra  conoscenza. 

A  questo  punto  gli  è  necessario  che  noi 
diciamo  brevemente  qualche  parola  retrospet- 
tiva sugli  avvenimenti  dei  personaggi  che  per 
poco  abbiamo  lasciati  lontani  dalla  scena,  la 
storia  dei  quali  sarebbe  sì  copiosa  di  casi  da 
fornire  materia  per  un  altro  racconto. 

Si  rammenterà  il  lettore,  come  Rosa,  dopo 


(1)  I  Greci   la  chiamano    il    Grande  Ippo- 
dromo. 
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di  aver  corso,  quasi  forsennata,  per  ogni  dove 
intorno  all'isola,  rivide  in  sul  far  della  notte, 
presso  la  .spiaggia,  lo  schifo  di  cui  facevano 
uso  i  suoi  cari  amici,  situato  al  posto  onde 
erano  soliti  ad  attaccarlo;  ma  invece  di  quelli, 
lo  dominava  un  fantasma  che  la  spaver.tò  e 
finì  per  atterrirla,  pronunziando  le  tremende 
parole  che  abbiamo  menzionate    a  suo  luogo. 

Ebbene  quell'essere  sconosciuto  trovavasi 
sopra  una  nave  di  pirati,  i  quali  allorché  po- 
tecfino^/mpadnQipiisi^^ei  nostri  amici  che  im- 
prudentemente eransi  innoltrati  oltre  l'usato 
in  alto  mare,  saltò  sulla  loro  barchetta  e  sa 
questa  giunse  all'  ìsola,  di  dove,  dopo  di  aver 
spaventata  la  povera  Rosa,   disparve. 

Caduti  i  due  giovani  prigionieri  fra  quella 
masnada  di  ladri,  ii  capo  della  squadra,  che 
aveva  fatto  incetta  nelle  sue  piraterie  d' altri 
uomini  e  donne,  volse  la  prora  verso  Algeri, 
ove  giunto  ti  espose  al  mercato. 

Non  terremo  dietro  a  ciascuno  di  quegli  in- 
felici, giacché  sebbene  il  sentimento  dell'uma- 
nità ci  muova  l'xnirao  a  favore  di  tutti,  nulla 
meno,  il  carico  che  ci  siamo  assunto,  ed  il 
peculiare  nostro  interesse  ci  spinge  a  tratteg- 
giare gli  avvenimenti  di  quelli  co' quali  ab- 
biamo più  strette  relazioni. 

Diremo  adunque  come  entrambi  i  nostri 
prigionieri  venissero  acquistati  da  un  mer- 
cante turco,  e  come  fossero  ancora  dal  me- 
desimo rivenduti.  Il  Trovatore  Della  Valle 
venne  in  possesso  di  un  ricco  pascià  di  Scn- 
tari,  e  Giaoguidotlo  passava  a  far  parte  degli 
schiavi  del  gran  Tesoriere  del  Sultano. 

Il  dolore  delia  separazione  dì  questi  sventu- 
rati lo  lasciamo  immaginare  al  lettore.  Ci  as- 
terremo per  ora  d'  intrattenerci  degli  eventi 
del  primo,  che  corse  solla  via  segnatagli  dal- 
astro  che  lo  predomina  ,  necessitando  dì  pre- 
ferenza che  ci  occupiamo  a  parlare  di  Gian- 
guidotto. 

Presentato  il  nostro  giovine  amico  al  suo 
signore,  piacquegli  a  prima  vista  e  per  la  ca- 
valleresca figura,  e  per  la  espressione  del  suo 
bel  volto,  non  che  per  queir  aura  di  genti- 
lezza che  pareva  trasfondersi  in  un  sentimento 
operatore  di  grandi  cose,  le  quali,  esercitate, 
cor.  generosità  e  annegazione,  avrebbero  do- 
vuto renderlo  accetto  al  gran  Tesoriere. 

E  così  fu,  giacché  in  appresso,  a  motivo 
specialmente  della  destrezza  acquistata  nel  do 
mare  ì  più  focosi   cavalli  ,  per   il  facile    ma- 


neggio  delle  arni,  per  le  quali  moiirava  sia- 
gelare  predilezione,  e  per  quella  sìgaorile^ 
gqnidtezza  di  modi,  che  natara,  più  che  la 
educazione,  concedd  a'suoi  eletti,  divenne  la 
più  cara  afTezione,  e  slam  quasi  per  dire  il 
più  Gdo  compagno  del  suo  padrone. 

Il  povero  giovane  nella  sua  misavventura 
avrebbe  potuto  dirsi  contento,  quantunque 
captivo,  perchè  protetto  e  distinto  sopra  tutti 
i  suoi  eguali  di  schiavitù,  e  perchè  accarez- 
zato dal  suo  signore,  che  in  tutto  cercava  di 
compiacerlo  meno  che  nell'  idea  di  tornar  li- 
bero e  di  perderlo  per  sempre. 

Il  gran  l'esoriere  aveva  un  ottimo  cuore; 
ma  nato  ed  educato  nella  legge  del  Profeta, 
e  circondato  da  tutte  le  soddisfazioni  della 
voluttà,  non  avrebbe  potuto  penetrare  nelle 
latebre  dell'anima  del  suo  favorito,  epperciò 
rigettava  tutte  le  preghiere  che  tendevano  a 
separarsene. 

Ha  Gianguidotto  era  lacerato  da  un  inces- 
sante martoro  che,  Gttoglisi  nell'anima,  lo  in- 
seguiva ad  ogni  istante,  senza  posa  e  senza 
conforto.  Snll'  isola  deserta  dalla  quale  era 
stato  rapito,  eravi  rimasta  l'anima  dell'anima 
sua  ;  e  questo  -  pensiero  che  cercava  di  na- 
scondere gli  si  pingeva  sol  volto,  e  quasi 
esterrefatto,  non  ricordandosi  talvolta  con  chi 
e  dove  si  fosse,  dimostravalo  in  tutta  la  sua 
forza,  con  affannosi  singulti  che  gli  uscivano 
dal  petto,  e  con  quei  pallore  di  morte  che 
qoasi  d' improvviso  gli  si  manifestava  sul 
volto  allorché  sentivasi  trambasciato  da  quel 
passacuore. 

Fintantoché  il  Della  Valle  trovossi  al  suo 
fianco,  traeva  conforto  a'suoi  dolori  dalie  cure 
dell'amicizia  ;  ma  quando  ne  fu  separato, 
provò  due  spade  ad  un  tempo,  e  la  punta 
della  seconda  crescendo  d'  intensità  alia  prima 
lo  rese  sempre  più  misero. 

Tutto  avrebbe  operato  con  gioia  e  fedeltà 
pel  suo  signore,  verso  cui  nutriva  il  senti- 
mento della  riconoscenza,  ma  non  per  questo 
cessava  mai  di  fantasticare  come  avrebbe  po- 
tuto giungere  al  conseguimento  delle  sue  ar- 
denti speranze. 

Di  nolla  potendo  lusingarsi,  attendeva  nn 
rimedio  dal  tempo,  un  soccorso  dal  cielo  ;  e 
cosi  passava  i  giorni.  Pino  a  che  si  presentò 
quello  della  ribellione,  di  cui  abbiamo  più 
sopra  parlato,  e  della  quale  ara  ci  è  forza  di 
intrattenere  nuovamente  il  lettore. 
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Dei  Turchi,  alcuni  alzavano  voci  assordanti 
al  loro  Profeta,  pregandolo  li  salvasse  dal- 
l' imminente  perìcolo.  Altri  istupiditi,  ubbria- 
cati  dall'oppio  e  dal  moka,  appoggiando  me- 
glio i  precetti  del  Rorano  si  rifuggivano  stra- 
volti entro  gli  abissi  di  una  dottrina  fatalistica, 
ed  attendevano  la  sorte  loro  ripetendo  di 
quando  in  quando  nella  loro  vecchia  abitu- 
dine: «Dio  è  grande  -  -Maometto  è  il  suo  Pro- 
feta. > 

Fra  gli  schiavi  qneili  nativi  d'Europa  pre- 
gavano il  loro  Dio,  e  specialmente  le  donnfe, 
che  speravano  ritrovare  la  loro  forza  nella  re- 
ligione. Gli  uomini  accomunavano  le  preghiere 
colle  bestemmie,  con  quella  sublime  alterna- 
tiva, che  fa  grande  e  piccolo  ad  un  tempo 
questo  strisciante  vermiciattolo  della  terra  ! 

Chi  maggiormente  sperava  nella  stessa  gra- 
vità del  pericolo  una  vìa  di  salvezza  era  il 
nostro  Gianguidotto.  Ei  misurò  tutto  il  critico 
della  sua  posizione  ;  si  ripiegò  tranquillamente 
in  se  stesso,  pensando  quali  mezzi  potesse 
offrirgli  fortuna  per  ritrovare  uno  scampo  ; 
alzò  gli  occhi  al  cielo  :  pensò...  e  spt<rando, 
il  8D0  partito  fu  preso. 

Nel  palazzo  del  gran  Tesoriere  l'Harem  era 
il  punto  più  suscettìbile  di  resistenza. 

Le  donne  furono  perciò  nascoste  nelle 
stanze  le  più  remote,  ed  ivi  chiuse  perchè  i 
loro  lamenti  e  le  loro  grida  non  scemassero 
coraggio  alla  difesa. 

Una  fuga  di  camere  fu  lasciata  vuota  a  bella 
posta  fra  il  sito  della  resistenza  ed  il  mo- 
mentaneo rifugio  delle  odalische. 

Nelle  prime  stanze  del  serraglio  fu  ordinata 
la  difesa.  Le  porte  vennero  barricale  con  ar- 
madii,  usci  tolti  dai  gangheri,  sedie,  tavoli  e 
quanto  poterono  raccapezzare.  I  guanciali  che 
servivano  ai  voluttuosi  piaceri  del  Tesoriere 
si  legarono  alle  mobìlie,  affinchè  le  palle  dei 
Giannizzeri  perdessero  la  loro  forza  contro  le 
morbide  lane. 

Fu  fatta  ricerca  scrupolosa  di  tutte  le  armi 
che  si  trovassero  nei  palazzo,  ed  una  quan- 
tità non  piccola  di  fucili,  di  pistole  e  di  sci- 
mitarre fu  posta  a  contribuzione  per  armare 
il  braccio  ai  difensori. 

Gianguidotto,  di  comune  consenso  fu  eletto 
capo  da  que'  timidi  schiavi  di  un  padrone 
schiavo  a  sua  posta. 

L'assalto  incominciato  proseguivi  intanto  con 
tatto  l'accanimento  di  coi  sono  capaci  troppe 
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indisciplinate  ed  imbe&tialile.  lu  breve  le  porte 
fjurono  sfondale>  e  coloro  che  le  difeDdevano 
vennero  travolli  da  un'onda  ìoipetuosa  di  uu- 
luinì  audaci  che  a  corpo  perduto  si  gettarono 
negli  appartamenti  del  palazzo  e  tutto  misero 
a  liacco  ed  a  fuoco. 

In  un  attimo  quel  luogo  tu  pieno  dì  scom- 
piglio e  spavento.  Come  un  torrente  strari- 
pato correvano  i  Giannizzeri  a  onde  qua  e  là 
abbattendo  gli  usci,  le  imposte,  facendo  calca 
e  gridando  in  ogni  stanza  :  «  Al  trasgressore!.. . 
al  vile!...  dagli...  dagli  !...  ammazza  !...  in- 
vadi!...  impicca!...  uccidi!)' 

£  più  andava  crescendo  la  strage  quanto 
più  tardavano  a  rinvenire  fra  que'fuggiascbi, 
fra  quelle  donne  scarmigliate  e  paurose,  fra 
tante  braccia  imploranti  misericordia,  il  gran 
Tesoriere. 

Intanto  il  pupuiaccio  che  seguito  aveva  i 
Uiaanizzeri,  correva  furibondo,  insensato,  fa- 
cendo strazio  di  tutto,  trovandosi  impotenti 
i  ciausei,  i  mulefercia,  i  stolak,  i  peik  e  gli 
legbani  a  cavallo  che  scorrevano  armati  di 
arco  e  di  lancìe  a  contenere  gli  iracondi  in- 
Tasori . 

Ond'è  che  le  slolle  più  ricche  ed  i  tessuti 
più  rari  furono  a  pezzi  tagliati  e  consunti 
dalle  scimitarre  degli  audaci  invasori.  Le  tazze 
d'oro  e  d'argento,  i  mobili  preziosi,  ì  marmi 
della  Grecia,  rotti,  fracassati  e  gittali  d^i,V;^T 
roni  all'accorrente  moltitudine.  ,  . 

l^a  il  furore  di  quelle  beWe  assetate  di 
sangue,  invece  di  pacificarsi,  si  concentrava 
sempre  più,  e  non  un  uomo  erasi  ancora  in- 
contrato da  que'feroci  che  loro  dicesse  ^\(i 
era  nascosta  la  vittima. 

In  breve  un  <  Viva  il  Profeta  !  »  grido  di 
belve  piuttostochè  d'umane  creature,  tuonò 
fra  quella  multitadine  di  furibondi.  Avevano 
trovato  il  serraglio  ;  ma  tre  o  quattro  colpi 
dì  pistola  bene  assestati  fecero  pagare  ad  al- 
trettanti Giannizzeri  il  fio  della  loro  traco 
tanza. 

Ma  le  tigri  non  acquistano  il  colmo  della 
ferocia  fin  tanto  che  non  veggono  l'orme  del 
loro  sangue  sparso  sulla  terra. 

Così  quelle  bande  di  malandrini,  ai  primi 
colpi  di  fuoco  che  uscirono  dall'  improvvisato 
baloardo,  ristettero,  ma  quando  videro  i  ca- 
duti compagni  e  dalle  connessure  de'  mobili, 
accalcati  gli  uni  sugli  altri  i  miseri  schiavi  che 
aspettavano  ansiosi  la  decisione    del    loro    de- 
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slino,  non  ebbero   più  freno  ;    dettero  ,  mapp 
incontanente  alle  mazze  e  rove.sciarono  ^  sl)<(- 
ragliarono  in  un  attimo  le  deboli  barricate... 
Già  si  credevano  padroni   del    campo;    già 
alzavano  il  grido  della   vittoria  ,    già    l'ultimo 
j  ostacolo  era  abbattuto  e  si  precipitavano  nella 
[  stanza  colla  foga  di  cani  arrabbiali  contro  una 
I  volpe  che  cerchi  sottrarsi  alla  morte. 
i       Se  non  che  i  loro  disegui  sono  attraversati  : 
un  altro  ostacolo  è  sorlo  ;  nuovi  colpi  rispon- 
dono da  un  baluardo  improvvisato  per  volontà 
energica  di, un  solo,  che  aveva  a  difendere  la 
propria  vita    e  quella    de'  suoi    compagni    di 
schiavitù.     ,  ^ 

i\Ia  i  Giannizzeri  si  riordinano  e  crescono 
in  ira  ed  in  ardore  di  tanto,  quanto  più  grande 
e  potente  è  l'ostacolo. 

Non  così  facilmente  em  avrebbero  vinto  e 
superato  i  passi  angusti  e  la  possa  di  una 
banda  numerosa  incoraggila  dalia  sicurezza 
della  posizione  quale  si  era  quella  occopaia 
dagli  schiavi  del  Tesoriere,  se  un  impreveduto 
accidente  non  avesse  posto  fra  due  fuochi  la 
truppa  comandala  da  Giangnidotto. 

I  Giannizzeri  che  per  la  calca  non  pote- 
vano trovare  adito  al  palazzo  dal  lato  dell'in- 
gresso maggiore,  scalarono  pei  muri  e  per  le 
finestre. 

Una  porta  nascosta  da  un  cespuglio  di  rose 
del  Bengala,  fu  preslo  scoperta  dagli  invasofri: 
porta  segreta  che  conduceva  nelle  stanze  del- 
l'Harem, ove  appunto  il  previdente  Giangui- 
dotio  aveva  relegale  le  donne. 

La  porta  fu  abbattuta,  e  l'Harem  occupato 
in  quella  parte  dai  rivoltosi,  che  rispettarono 
le  doune,  e  raggiunsero  in  breve  il  campo  di 
battaglia  dove  Gianguìdoltu  e  gli  schiavi  suoi 
compagni  si  videro  attaccali  di  fronte  ed  alle 
spalle. 

Quali  da  una  parte,  quali  dall'altra,  o  na- 
scondendosi 0  passando  fra  le  armi  dei  Gian- 
nizzeri tentarono  tutti  uno  scampo  alla  morte; 
ma  chi  veniva  barbaramente  trucidato ,  chi 
lanciato  dalle  finestre  contro  le  muraglie  cbe 
cingevano  il  sottoposto  giardino. 

II  valente  De  Lesmi  e  due  o  tre  de' più  ri- 
soluti si  rifuggirono  in  un  lato  della  stanza, 
difendendosi  sempre  contro  un  esercito  intero. 

Ben  presto  però  Gianguidotto  si  vide  .solo, 
perchè  i  suoi  compagni  avevano  pagato  colla 
vita  la  fedeltà  serbata  al  loro  signore  ;  epperò, 
miiurato  il  pericolo  ,  con  un   «alto  raggiunse 


una  stanza  che  rimaneTagli  di  fianco,  non  an- 
cora occupata  dai  Giannizzeri,  e  chiavistellan- 
dola  si  assicurò  un'  altra  voila  per  qualche 
istante  la  vita. 

Due  fjEesire  ilavano  sul  giardino  ,  ma  una 
fossa  d'acqua  profonda  che  passava  di  sotto  lo 
minacciava  dì  morte  se  avesse  ardito  precipi- 
tarvisi. 

Estenuato  di  forze  e  grondante  sangue  per 
le  riportate  ferite,  alcuno  scampo  più  non  ri- 
maneva per  lui.  , 

La  porta  tremava  sotto  ì  colpi  di  formida- 
bili nemici,  già  vacillava,  già  il  vero  prendeva 
aspetto  d'immaginario  ed  illusorio  agli  occhi 
di  quel  meschino,  allorché  in  mezzo  a  quel 
frastuono  d'armi  e  di  grida  disordinate  e  fu- 
renti, egli  vide  muoversi  una  parte  della  con- 
trostante parete  ,  su  cui  stavano  appesi  trofei 
di  pregicvoli  armature  e    di  militari   bandiere 


—  na- 
ie   quali 


nascondevano    un    usciuolo   segreto 
che  gli  si  schiuse  dinnanzi. 

Nel  tempo  stesso  un  uomo  che  male  sa- 
premmo descrivere,  tutto  ricoperto  del  rosso 
mantello  degli  Iman,  affacciavaglisi  improvvi- 
samente e  con  una  forza  sovr'  umana  lo  af- 
ferra, lo  trascina,  lo  salva. 

Un  istante  dopo  i  Giannizzeri  irrompono 
da  tutte  le  parti,  ma  il  prode  combattente  era 
scomparso,  e  rimanendo  delusi  s'affacciano  alle 
finestre  della  stanza,  dalle  quali  odono  echeg- 
giare per  ogni  dove  le  grida  : 

—  Il  Tesoriere  si  è  salvato  al  palazzo  del 
Sultano. 

—  Al  palazzo  del  Sultano... 

—  Al  palazzo  del  Saltano,  ripetono  i  ribelli,.. 
E  tutta  quella  turba  forsennata    si  accalca, 

si  muove  e  come  branco    di    lupi    accorre    a 
quella  parte,  avida  di  rapina  e  di  sangue. 


n 
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CAPITOLO  XXIX. 


E  tu  chi  sei  che  vieni 

Pietoso  in  mio  soccomo?  .... 

MOHTl. 


I  nostri  lettori  saranno  bramosi  al  pari  di 
noi  di  conóscere  in  qual  luogo  possa  essersi 
salvato  il  valoroso  Giangaidotto,  epperò  li  pre- 
ghiamo a  volerci  seguire  per  le  vie  di  Costan- 
tinopoli. 

Eccoci  dunque  nella  mirifica  città  dai  sette 
colli,  e  dalie  sette  torri,  dai  due  mari  e  dai 
due  continenti  ;  nella  città  dei  meravigliosi 
prospetti  e  dei  sucldi  quartieri,  degl'  immensi 
edifizi  e  degli  Harem  sontuosi,  dei  vasti  Bazar  e 
degli  antichi  monumenti.  Eccoci  nella  città  presso 
lecuiirive  fiorirono  tante  greche  colonie;  innanzi 
a  quei  flutti  che  portarono  le  navi  degli  audaci 
Argonauti,  e  cento  altre  che  ricordano  tanti 
fatti  gloriosi  compiutisi  in  seno  a  quel  Bos- 
foro il  quale  a  ragione  viene  appellato  la  sede 
di  tutte  le  bellezze  che  il  cielo,  la  terra,  il 
mare  e  gli  uomini  potessero  creare  con  un 
insieme  il  più  incantevole  e  sublime  che  im- 
maginare si  possa. 

Se  non  che  quella  superba  metropoli  com- 
pariva io  quel  giorno  cosi  lugubre  da  infon- 
dere terrore  e  spavento. 

Sparito  era  il  bell'azzurro  del  cielo,  ed  una 
nera  nube  di  denso  fumo  occupava  l'aere  in 
tatte  le  quattordici  miglia  di  circuito,  e  tanto 
era  fitta  la  fuliggine,    che    i    raggi    del    sole 


squarciar  non  potevano  l'orribile,  ofTuscantis- 
sìmo  velo. 

Da  tutte  le  venti  porte  della  città  entravano 
a  torme  gli  abitanti  dei  circonvicini  sobbor- 
ghi; e  come  erano  ansiosi  di  conoscere  gli 
avvenimenti ,  così  correvano  forsennati  per 
ogni  dove,  accrescendo  lo  spavento  per  quelle 
vie  già  lorde  di  sangue  e  turbate  da  strida, 
da  gemiti  e  da  strazianti   singhiozzi. 

Chi  poi  avesse  volto  lo  sguardo  verso  la 
maestosa  selva  de'cipressi  che  ombreggia  i  se- 
polcri de'musulmani,  avrebbe  scorto  come  ella 
raBìgurava  un  assieme  .  d'orridi  mostri  che  si 
movesse  con  attiludiae  minacciosa  verso  la 
commossa  città. 

Sull'ombroso  promontorio  ove  fioriva  un  d» 
Calcedonia,  campeggiavano  le  terribili  sette 
terri  nelle  quali  vennero  consumate  tante  san- 
guinose tragedie,  e  colia  pallida  loro  tinta 
sembravano  su  quel  fondo  di  massa  oscura 
sette  spettri  che  sorgessero  in  gigantesca  strut- 
tura ad  aggiungere  spavento  e  terrore  alla 
già  attonita  popolazione. 

Nessuno  avrebbe  potuto  distinguere  tra- 
verso ai  minareti  ed  ai  vessilli  dell'  impero 
i  scintillanti  palazzi  del  Sultano  che  poche  ore 
prima  parevano  sfidare  i  raggi  del  sole  ;  les- 
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suno  avrebbe  potuto  distingnere  le  tredici  cu- 
po le  della  moschea  Sulcimania  e  quelle  di 
Santa  Sofia  ;  i  mille  colli  sormontati  altre 
Yolte  da  religiosi  monumenti  ;  le  rupi  famose 
presso  le  quali  Senofonte  .salvò  alla  Grecia 
diecimila  guerrieri  ;  ove  Dario  corse  ad  in- 
contrare gli  Sciti  ;  nessuno  avrebbe  potuto 
distinguere  la  venerata  selva  de'Iauri,  la  de- 
liziosa Orlù-Kioi,  Kuzengìuk,  né  la  sontuosa 
moschea  innalzata  con  tutta  la  pompa  dell'arte 
dai  Sultano  Abdel-Hanid,  né  il  magico  oriz- 
zonte ove  l'Asia  e  l'Europa  sembrano  proten- 
dersi sorridenti  le  braccia. 

Tutto  erasi  cambiato  in  una  scena  lugubre, 
la  quale  divenne  spaventosa  allorché  una  voce 
tuonante  dall'alto  della  torre  dì  Galata  (1) 
gridava:  ><  Stambul  »  da  jangbenvard  !I...  a  Co- 
stantinopoli è  incendio  !! 

L'eco  dell'antico  palazzo  dì  Costantino  ri- 
spondeva lo  stesso  grido,  e  dopo  breve  silen- 
zio i  deputati  guardiani  diffondevano  per  la 
città  la  trista  notizia  in  tutti  i  quartieri  per- 
cuotendo enormi  tamburi,  mentre  i  becci  ed 
i  tulumbagi,  guardie  da  fuoco  e  pompieri, 
con  piglio  sprezzatore  e  guerresco  accorrevano 
verso  il  luogo  del  disastro. 

Il  lettore  potrà  immaginare  lo  scompiglio, 
il  terrore,  lo  spavento  degli  abitanti,  che , 
fosse  caso  od  opera  della  perfidia  dei  Gian- 
nìzzeri, videro  appiccarsi  il  fuoco  a  varie  case 
d'tin  rione  della  città  ove  abitavano  i  più 
ricchi  mercadanti  israeliti,  ed  in  breve  le 
fiamme  si  estesero  a  tutti  gli  edifizi  circostanti 
in  modo  che,  fomentate  dalla  violenza  dei 
venti,  incenerirono  quindicimila  case,  e  sette 
superbe  moschee  (2). 

Fra  la  generale  confusione  le  abitazioni  ri- 
sparmiate dell'elemento  stroggitore  divennero 
preda  de'Giannizzeri.  le  cui  scene  di  rapina  e 
di  sangue  è  impotente  la  nostra  penna  a  de- 
scrivere. 

Tutti  correvano  verso  il  luogo  del  disastro. 
Solo  due  marinai,  uno  turco,  l'altro  alia  fog- 
gia genovese  vestilo,  quasi    poco  loro  impor- 

(1)  Relìquie  della  genovese  dominazione. 

,  (2)  Tale  disastro  avvenne  infatti  nel  1589, 
e,  come  attesta  Salabery  nella  sua  Scoria  del- 
l'impero ottomano,  esso  richiamò  l'ora  ma- 
laugurosa, dopo  cui  divenne  cosa  abituale  in 
quella  milizia  il  commettere  impunemente  ogni 
fatta  di  sopercliierie. 


tasse  che  il  fuoco  distruggesse  Costantinopoli, 
avviavansi,  discutendo  calorosamente  fra  loro 
sopra  un  soggetto  che  doveva  essere  di  sommo 
interesse^  verso  la  piazza  di  Topp-Hanè,  ove 
giunti,  dopo  aver  fatti  alcuni  giri  su  e  giù 
della  medesima,  s'accosciarono  sulle  stuoie  di 
una  bottega  da  caffè,  ed  ivi  rimasero  silenzio- 
samente senz'essere  né  osservati  né  disturbali 
da  alcuno. 

Calmata  la  commozione,  e  dominalo  1*  in- 
cendio, non  andò  guari  che  arrivarono  a  tor- 
me facchini,  marinai,  gente  d'affari,  sfaccen- 
dati e  passeggicri,  ed  allora  il  porto  riprese 
il  giornaliero  movimento. 

—  Heilà  !...  ehi  viene  al  serraglio  ?  gridava 
con  voce  nasale  un  barcaiuolo. 

—  Allah  !,..  Allah!...  fatemi  vedere  quei 
salsicciotti  !... 

—  Quanto  quelle  ulive  ?  domandavano  al- 
cuni affamati  ad  un  venditore  di  commestibili 
che  teneva  bottega  a  ciel  sereno. 

—  Olà!...  Hoè  !...  largo  con  quei  eaik  , 
gridavasi  da  una- banda. 

—  Da  me,  da  me  ,  scia-scia  per  Balak- 
Bazar,  urlavasì  da  un'altra. 

£  quivi  un  cerretano,  a  suon  di  tromba, 
invitava  chi  voleva  farsi  sgangherare  la  bocca , 
ed  offrire  ì  denti  guasti  ai  prodigi!  delle  sue 
tenaglie. 

Ivi  un  Frangiolagi  aggiravasi  gridando  per 
la  folla  con  un  canestro  di  pane,  cotto  all'u- 
sanza francese. 

Qua  un  ambulante  cambio-valute  occnpa- 
vasi  ad  estrarre  da  una  grossa  borsa  bisunta, 
delle  monete  d'argento,  che  andava  deponendo 
su  di  un  tavolo,  dopo  di  averle  fatte  scorrere 
più  volte  da  una  mano  all'altra,  perchè  Al 
dolce  suono  avesse  a  colpire  le  orecchie  ai 
passanti. 

Là  un  Haìmakyy  che  per  cinque  para  ven- 
deva il  latte  a  scodelle.  In  riva  al  porto  ner- 
boruti Kaikgy ,  i  quali  stavano  attendendo 
qualche  pascià  per  condurlo  nelle  agili  e  do- 
rate barchette  al  serraglio. 

Sui  ponti  poi  era  uno  scaricare  di  bestem- 
mie e  di  casse  di  caffè  moka,  di  scialli  orientali, 
di  tappeti  di  Tarlarla,  di  scatole  piene  di  dat- 
teri, d'uve  damaschine  ed  altra  miscea  d'og- 
getti preziosi  o  squisiti. 

Per  ogni  dove  garrivano  i  pescivendoli,  ì 
venditori  di  focaccie,  quelli  del  Kalvar,  cani 
erranti  e  Karabas,  che  colle  loro  rauche  strida 
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—  A  tale  risposta  GiaDguidotto  spalancò  gli 
occhi,  e  miraDdo  in  volto  il  marinaio,  disse  : 

—  E  chi  siete  voi  che  mi  chiamate  a  no- 
me in  paese  Htraniero,  con  patriottico  accentoT 

—  Giovinetto  ;  la  fatalità  si  è  attaccata  al 
mio  destino,  e  così  facile  non  sarà    lo   sviar- 

Scambiatesi  poche  parole  si  rivolsero  al  torco,  j  nela.  Finché  i  fati  non  saranno  compiuti,  niuno 
e  questi ,   cavata  una    borsa  ,    snocciola   nelle  \  saprà  di  me  più  di  quello  che  posso  dire. 

—  Strane  parole  tu  parli  :  ma  mi  sei  tu 
amico,  0  nemico?...  parla  !... 

—  Amico,  0  nemico?...  Giovinetto!  sai 
tu  che  valga  ?  sai  tu  che  sia  amicizia  o  ni- 
micizia  ?...  Deciframi  questo  arcano  della  vita, 
ed  io  ti  dirò  che  sei  un  savio!...  Io  son 
quello  che  ti  ha  salvato  !  Ciò  ti  basti  ! 

—  E  come  giungesti  fino  a  me  ? 

—  Uomo  !  hai  tutto  il  debole  della  natura 
umana  !  Che  t'importa  di  conoscere  i  mei,zi, 
quando  il  fine  è  raggiunto  ?... 

—  E  chi  disse  a  te  di  raggiungerlo?  che 
ti  mosse  a  mio  vantaggio  ? 

—  Lo  saprai... 

—  Il  tuo  parlare  è  mistero...  Però,  amico 
0  nemico  che  tu  sia,  ti  ringrazio,  perchè  il 
servizio  che  mi  rendesti  indica  che  racchìidi 
in  seno  un  cuore  nobile  e  generoso. 

Ai  detti  di  Gianguidotto  rispose  il  marinaio 
con  un  sogghigno  beffardo,  dopo  di  che  prese 
a  dire  : 

—  Io  ti  ho  salvata  la  vita,  ma  che  sarebbe 
egli  mai  se  con  essa  tu  non  potessi  ricupe- 
rare la  tua  libertà?...  Orsù  dunque,  il  tempo 
è  prezioso  ;  risana  le  tue  ferite,  e  l'animo 
conforta  nella  speranza  di  rivedere  la  patria.. . 
Ciò  detto  scomparve. 

Pochi  giorni  furono  sufficienti  a  Giangui- 
dotto per  riaversi  quanto  bastare  poteva  onde 
accingersi  ad  abbandonare  l'Oriente. 

Comparve  allora  di  naovo  il  marinaio ,  e 
fattegli  indossare  alcune  vestimenta  completa- 
mente eguali  alle  sue,  Gianguidotto  gli  disse  : 

—  Oh  se  tanto  potete,  uomo  benefico,  pro- 
curatemi un  mezzo  onde  io  possa  correre  in 
mari  lontani  dove  sta  attaccato    il  mio  cuore. 

—  Impossibile,  disse  lo  sconosciuto.  Io  non 
ho  altra  facoltà  che  di  farti  ritornare  alla 
patria. 

Gianguidotto  sospirò  ;  ma  riflettendo  che 
di  colà  avrebbe  forse  meglio  potuto  soddisfare 
all'ardente  suo  desiderio,  senza  più  rispose  : 

—  Ebbene,  guidatemi  ove  meglio  vi  ag- 
grada. 


svolazzavano  frammisti    alla  gente  che   andava 
popolando  a  poco  a  poco  la  piazza. 

Fra  i  nuovi  arrivati  giunse,  sboccando  da 
una  via  di  Galata,un  capitano  d'una  nave  gè- 
Dovete,  il  quale  scorto  dal  marinaio  suo  com- 
paesano si  pose  secoluì  in  disparte  a  colloquio 


mani  del  capitano  genovese  molte  monete  che 
da  quello  venivano  riscontrate  e  riposte  in  un 
longe  salva-danaro. 

—  Dunque  siamo  intesi,  aggiunse  il  prinao, 
e,  Massiallahi  !  guai  a  voi  se  mi  tradite.  Ba- 
date che  questa  lama  di  damasco  giungerebbe 
al  vostro  cuore. 

Ciò  detto,  (gettando  sui  due  uno  Sguardo 
di  fuoco,  lasciò  il  porto  e  volse  i  passi  verso 
il  vicino  rione,  ricercando  fra  le  agglomerate 
casupole  quella  nella  quale  tanto  a  lui  inte- 
ressava di  penetrare. 

Rinvenutala,  entrò,  e  si  assise  al  piano  ter- 
reno, d'accanto  al  letto  isn  rui  giaceva  un 
uomo  immerso  in  profondo  «opore. 

Chi  avesse  attentamente  osservato  il  nuovo 
Tenuto^  che  con  tanta  premura  stava  racco- 
gliendo ogni  respiro,  ogni  moto  del  sofferente, 
avrebbe  scorto  una  grande  analogia  fra  l'Iman 
che  aveva  salvato  il  nostro  Gianguidotto  ,  ed 
il  turco  che  ora  osservava  ogni  menomo  mo- 
vimento dello  svenuto,  e  preslavagli  le  più 
tenere  care. 

Il  mantello  rosso  del  ministro  dei  Profeta, 
pareva  avesse  ceduto  il  posto  ad  un  vestito 
succinto  di  tela,  stretto  al  corpo  da  una  gran 
fascia  rossa  ;  e  la  barba  venerabile  completa- 
mente scomparsa  dava  un'altra  idea  ai  linea- 
menti di  quel  volto. 

Quei  lineamenti  erano  delicati  benché  ab- 
bronziti dal  sole  :  il  suo  fare  era  quello  di 
un  padre  amoroso  che  mai  non  istacca  lo 
sguardo  dalla  sua  creatura  da  fiero  morbo  col- 
pita. 

Mentre  stava  egli  fissando  il  dormente,  un 
respiro  grave,  aflaiinoso,  lo  avvertì  che  erasi 
risvegliato. 

Il  volto  del  marinaio  si  coperse  a  profondo 
duoloj  dal  quale  traspariva  così  sentita  la  pietà 
che  trasfigurata  erasi  affatto  la  sua  reale  fisio- 
nomia. 

•^  Ove  mai  sono  ?...  domandò  il  sofferente. 

—  Nella  casa  d'un  amico,  e  fra  amici,  o 
fi  languido)  to  De  Lesmi. 
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Allora  il  marinaio  trasse  il  suo  protetto  al 
porto,  ove  da  nessuno  conosciuto  lo  provvide 
di  danaro,  e  lo  affidò  al  capitano  d'un  basti- 
mento mercantile  genovese,  raccomandando- 
glielo come  un  padre  raccomandato  avrebbe 
il  proprio  figliuolo. 

Gianguidotto  non  capiva  in  se  stesso  dalla 
gioia,  e  ringraziato  alTettuosamente  l'incognito 
marinaio,  che  senza  far  motto  disponevasi  ad 
abbandonarlo,  vi  rivedrò  ancora  ?  gii  chiese. 

—  Quanlo  meno  te  lo  aspetterai ,  o  giovi- 
netto. S'incontrano  gli  atomi  nell'aria  e  non 
e'  incontreremo  noi  ?  E  il  misteriosa  perso- 
naggio die  segno  ai  remiganti  dello  schifo,  di 


cui  si  era  servito  per  condurre  Gianguidotto 
al  bastimento,  e  quello  scivolando  sull'onde 
verso  la  spiaggia,  prontamente   scomparve. 

E  perchè  il  marinaio  che  prese  unto  inte- 
resse per  Gianguidotto  non  lo  segui  nel 
viaggio?... 

Ci  rendiamo  noi  forse,  o 
dei  nostri  pensieri  per  voler 
degli  altri  ?... 

Cotesto  incognito,  come  si 
stesso,  si  presenterà  altra 
ed  allora    avremo    campo 
motivo  della  sua  condotta. 

Per  ora  seguitiamo  il  naviglio. 


lettori,    ragione 
tradurre    quelli 

è  espresso  egli 
volta  sulla  scena, 
di    scandagliare    il 
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CAPITOLO  XXX. 
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Di  \o$tra  terra  sono:  e  sempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Dante. 


L'orizr.cnle  non  poteva  essere  più  lìmpido 
ed  il  mare  si  trovava  in  tanta  tranquillità  che 
presentava  l'effetto  di  un  lucidissimo  immenso 
cristallo. 

Con  questi  auspici  nessun  evento  contrario 
vi  si  frappose,  ed  il  viaggio  fu  talmente  felice 
che  in  pochi  giorni  il  bastimento  entrò  nel 
porto  di  Genova. 

Ivi  giunto  Gianguidotto  venne  a  cognizione 
che  la  peste  manifestatasi  nei  monti  di  Trento, 
e  propagatasi  per  Verona  e  Mantova  nella 
Lombardia,  imperversava  in  modo  tale  che  riu- 
sciva impossibile  varcare  il  conGne  sanitario 
stato  ordinato  dal  governo  delia  città  di  Mi- 
lano, ove  cransi  di  già  palesati  i  primi  segni 
del  morbo  funesto. 

Ond'è  che  il  capitano,  col  quale  Giangui- 
dotto aveva  incontrata  una  schietta  amicizia, 
lo  raccomandò  ad  un  personaggio  influente 
che  avvicinava  il  Duca  Carlo  Emanuele  di  Sa- 
voia, nella  speranza  che  avrebbe  accettato  la 
proposta  di  militare  nelle  varie  fazioni  guer- 
resche che  in  que'tempi  occupavano  la  mente 
di  quel  principe  valoroso  e  leale. 

L'animo  di  Gianguidotto  ondeggiava  fra  le 
opposte  passioni  dell'  amore  e  della  gloria. 
Questa,  eccitata  dal  sentimento    della    patria, 


e  dalle  persuasive  del  capitano,  lo  trascinava 
sui  campi  dell'onore  :  quella,  che  aveva  radici 
.  profonde  di  ambascia  e  di  vivissimi  affetti  lo 
consigliava  a  peregrinare  sui  mari  alla  ricerca 
di  colei  che,  era  oggetto  d'ogni    suo  pensiero. 

Senoncbè,  V  incertezza  della  sua  posizione, 
il  tempo,  il  luogo  e  la  peste  che  toglitvagli 
la  speranza  di  potersi  procurare  i  mezzi  ne- 
cessari all'esecuzione  del  suo  disegno,  erano 
ostacoli  insuperabili  all'adempimento  delle  in- 
cessanti sue  brame  :  epperò  si  decise  di  se- 
guire sommesso  la  volontà  del  destino,  onde 
appagare  almeno  fra  la  gloria  delle  armi  le 
sacre  brame  del  desolato  suo  spirito. 

Prima  però  di  seguire  il  nostro  futuro  cam- 
pione al  campo  di  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoia,  necessita  che  per  noi  si  esponga  io 
stato  politico  del  Piemonic  alcuni  anni  più 
addietro,  onde  riescano  chiari  i  motivi  pei 
quali  quel  principe  trovavasi  in  guerra  colla 
Francia. 

Abbiamo  dalla  storia,  come  dopo  la  morte 
di  Emanuel  Filiberto,  la  condizione  del  Reame 
non  potevasi  desiderare  migliore,  mercè  il  buon 
esito  delle  imprese,  e  della  prudenza  di  quel 
principe,  come  per  la  perizia  di  governare  di 
Carlo  Emanuele  I  che  gli  succedette. 


BusATO  Cav.  Prof.  Gio.  dis. 


Fotog.  Subalpina. 


—  il  più  istrutto  ed  il  più  valoroso  dei  principi  italiani  del  suo  tempo. .  -pag.  Wè. 


l'ropi'ielà  anistica  dell'autore  del  Uoiiiunzu. 
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Natura  aveva  dotato  questo  principe  d'una 
mente  capace  delle  più  vaste  imprese  e  di  un 
ingegno  così  svegliato  e  pronto  a  concepire 
proposili,  quanto  attivo  nel  mandarli  ad  effetto. 

L'occupazione  del  marchesato  di  Saluzzo  ne 
è  nno  de'piùi  chiari  esempi. 

Estintosi  colla  morte  di  Gian  Ludovico  la 
linea  dei  discendenti  di  questa  famiglia,  il 
inarcbesalo  passò  alla  corona  di  Francia  ,  in  fa- 
vore della  quale  era  stato  volontariamente  ceduto. 

I  Duchi  di  Savoia  accamparono  diritti  su 
quel  marchesato,  e  cosi  ebbero  luogo  questioni 
di  prerogative  e  gelosie  di  possesso  che  fu- 
rono causa  di  grande  spargimento  di  sangue 
nei  due  Regni. 

Arrogi  a  ciò,  come  in  Francia,  per  la  de- 
bolezza del  governo  e  l'eresia  di  Calvino,  fer- 
veva la  guerra  nel  massimo  vigore. 

Arrigo  di  Navarra,  seguace  delle  dottrine 
dei  protestanti,  era  in  urto  al  partito  delia 
Lega,  capitanato  dal  Duca  di  Guisa,  e  vedeva 
in  Carlo  Emanuele  uno  zelante  difensore  delia 
religione  cattolica,  non  meno  che  della  con- 
servazione dei  possedimenti  della  sua  casa. 

Carlo  Emanuele  infatti  teneva  d'occhio  ai 
confini,  temendo  che  coli'  invasione  francese 
non  avessero  a  propagarsi  in  Italia  le  eresie 
del  novatore. 

Trattava  egli  pertanto  con  Arrigo  III,  ec- 
citandolo ad  amichevoli  negoziati  onde  por 
fine  alla  questione,  ma  nulla  ottenne.  Tentò 
di  congiungorsi  col  partito  del  Duca  di  Guisa  (1) 
sotto  colore  che  l'eresia  non  penetrasse  in  Pie- 
monte per  mezzo  del  Navarrese,  ma  in  realtà 
per  prevalersi  di  una  convenzione,  ed  occu- 
pare il  paese  che  venivagli  contrastato. 

Stanco  finalmente  per  soffereuza  di  soste- 
nute ripulse,  e  male  tollerando  la  soggezione 
di  guarnigioni  francesi  stanziate  alle  porte  dei 
suoi  dominii,  dette  mano  alle  armi. 

Assalì  improvvisamente  Carmagnola^  Cen- 
tallo,  Saluzzo,  Revello  ed  altre  piazze  di  mi- 
nore importanza,  le  quali  cedettero  senza  dif- 
ficoltà, e  così  il  marchesato  di  Saluzzo  rimase 
in  suo  potere,  prima  ancora  che  in  Francia 
si  sapesse  che  fosse  stala  assalila  una  sola  dì 
quelle  fortificate  città. 

Ma  la  Francia  per  le  ragioni  esposte  sulla 
questione  del  marchesato,  pretendeva    esistere 


un  nesso  feudale  col  Oclfinalo  di  sua  proprietà; 
e  forte  di  queste  apparenti  ma  non  fondate 
ragioni,  reclamò  alla  Corte  di  Emanuele  contro 
cotale  occupazione. 

Venuto  all'orecchio  del  Duca  che  la  regina 
Catterina  De  Medici ,  divisava  di  venderlo 
alla  Toscana,  come  paese  che  naturalmente 
scisso  dalla  Francia  poteva  alla  lunga  essere 
mal  difeso  da  quel  reame,  e  come  inoltre  era 
quella  che  di  famiglia  favoriva  l'ingrandimento 
della  propria  Casa,  così  stette  fermo  alle  pre- 
tese di  Arrigo  e  rispose  con  un  formale  rifiuto, 
aggiungendo  essere  deciso  di  riprendersi  colle 
armi  alla  mano  il  territorio  per  forza  d'armi 
occupato. 

È  inutile  pel  nostro  racconto  il  tener  dietro 
alle  frequenti  fazioni  di  guerra  alle  quali  dette 
cagione  la  occupazione  del  marchesato  :  inu- 
tile il  far  parola  dei  Ginevrini  e  dei  Vernesi 
che  attaccanti  e  poi  attaccati  a  loro  volta, 
vennero  a  pace. 

La  morte  di  Arrigo  HI  dette  un  tracello 
allo  stato  delle  cose.  Basatosi  supra  linea  ascen- 
dentale di  famiglia,  Carlo  Emanuele  pretese 
alla  corona  di  Francia  (1)  e  colla  forza  delle 
armi  icneò  di  far  valere  i  propri  diritti  ;  ar- 
gomento solido  in  se  slesso,  ma  meschino  ia 
mano  di  Emanuele,  il  quale  fidava  sulle  pro- 
messe di  Filippo  di  Spagna,  ignorando  che  il 
gabinetto  di  Madrid  non  avrebbe  mai  sofferto 
r  ingrandimento  di  Casa  di  Savoia,  né  ciò 
avrebbero  voluto  i  piccoli  Stali  d'Italia  che  temer 
potevano  in  seguilo  per    la  propria   sicurezza. 

Al  principe  Carlo  Emanuele,  sovrano  fra  i 
più  illustri  della  sua  Ca?a  (2),  sorrideva  l'idea 


(i)  Il  partito  dei  Guisa  aveva  acquistato  nel 
Regno  un'autorità  m^aggiore   di  quella  del  Re. 
Denina,  Libro  XXII,.  Capo  III. 


(i)  Egli  ebbe  tanti  partigiani  in  Francia  che 
non  fu  lontano  da  ottener  quella  corona,  al- 
lorché si  vide  che  Arrigo  III  mancava  di 
prole,  e  che  il  Re  di  Navarra,  primo  principe 
del  sangue,  per  motivo  della  religione  che  pro- 
fessava, pretendevasi  escluso  dalla  successione. 

Denina,  Libro  XXII,   Capo  III. 

(21  Vitloiio  Comarini,  ambasciatore  di  Ve- 
nezia a  Torino,  giudicò  Carlo  Emanuele  il 
più  istrutto  ed  il  più  sagace  fra  i  principi 
Italiani  del  suo  tempo.  Nalura  avealo  dotato 
di  sorpreudebte  memoria,  di  ardore  nelle  im- 
prese guerresche,  di  noncuranza  dei  pericoli 
per  quanto  fossero  grandi  gli  ostacoli  che  si 
frapponevano  ad  inceppare  la  esecuzione  dei 
suoi  disegni.  Egli  era  amato  da' suoi  popoli, 
perché  giusto  e  generoso  :  era  amalo  e  rispet- 
talo da  lutie  le  potenze  italiane  e  specialmente 
dalla  Repubbiici  Veneta,  la  quale  considerava 
i  due  Stali  come  uitiarali. amici. 
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di  alTrancare  l' Italia  (1)  ;  ma  lo  slato  dei  tenpi 
la  politica  dì  tatti  i  gabinetti  delle  potenze  , 
sempre  ondeggianti  per  gli  avvenimenti  di 
Francia,  ponevano  un  argine  a  qualunque  ar- 
rischiata determinazione. 

Il  buca  tuttavia  mosse  in  armi.  La  sua  im- 
presa parve  la  sulle  prime  favorita  dalla  for- 
tuna. Alcune  genti  di  Provenza  si  arresero  per 
se  stesse.  Il  Parlamento  del  DeIGnato  se  non 
dette  valevoli  e  sicure  parole,  ne  diede  aimen 
delle  buone  (cosa  non  piccola)  ;  Aìx  aprì  le 
porte  al  Savoiardo,  che  soccorso  da  Filippo  di 
tredici  galee  ricche  ùi  fanteria  spagnuoia,  do- 
po di  essere  stato  accolto  nel  2  marzo  1501 
qual  vincitore  seguendo  il  corso  di  sue  vittorie 
entrò  trionfante  nella  città  di  Marsiglia.  Ma 
qui  doveva  cessare  per  lui  il  corso  favore- 
vole della  fortuna. 

Lesdiguercs  lo  aspelia  a  Pontccarrate  e  lo 
sconfigge  completamente. 

Il  generale  francese  previde  il  danno  che 
gliene  sarebbe  venuto  se  avesse  continualo  a 
guerreggiare  nel  proprio  paesc^  e  'comprese 
che  miglior  vantaggio  sarebbe  stato  per  lui 
fare  una  diversione  ne'  possedimenti  del  Duca. 

L'esito  giusiitìcb  r  impresa.  Venuto  di  qua 
dei  monti,  dopo  essersi  impadronito  di  Bar- 
cellonetta,  occupa  a  forza  Osasco  ,  Ferma  , 
Cavour  ed  altre  piazze. 

Al  danno  d' imminente  ruina  si  riscuote 
Emanuele  :  accorre  al  pericolo ,  riprende  al- 
cune delle  piazze  occupate  dai  nemici,  e  per 
due  anni  segue  una  guerra  di  scaramoccie,  dì 
piazze  conquistate  e  perdute,  ora  dall'una  ora 
dall'altra  parte  dei  belligeranti,  fino  a  che  nel 
1596  si  conclude  una  iregua,  la  quale  dava 
a  sperare  uno  stabile  ricomponimento  di  pace. 


(1)    ...Italia,  ah  !  non  temer.  Non  creda  il  mondo 
Ch'io  muova  a'danni  tuoi  l'oste  guerriera; 
Chi  desia  di  sottrarti  a  grave  pondo 
Contro  te  non  congiura.  Ardisci,  e  spera  I 

Compose  Carlo  Emanuele  questi  versi,  in 
risposta  a  non  sappiamo  quale  vate  che  esor- 
tavalo  a  riporre  la  spada  nella  guaina,  quando 
appunto  egli  cercava  modo  di  francar  l'Italia 
dalla  dominazione  spagnuoia  e  francese. 

Forbito  e  leggiadro  scrittore  com'era  (e  ne 
fan  prova  le  sue  favole  boschereccie,  le  sue 
commedie  ed  i  suoi  racconti)  egli  lasciò  tra- 
vedere tale  pensiero  anche  in  altri  letterari 
lavori  che  dettò  in  concorrenza  di  Gio.  Ball. 
Boterò,  di  S.  Martino  d'Agliè  e  di  altri  di- 
stinti letterati  del  suo  tempo. 


Il  gabinetto  di  Francia  trattava  con  quelle 
di  Torino.  La  politica  francese  voleva  assicu- 
rata coi  cavilli  e  cogli  intrighi  una  conquista , 
se  non  convalidata,  basata  almeno  ne'  suoi 
primordii  da  un  esercito,  mantenuto  con  grandi 
spese  nella  Savoia. 

Forse  si  sperava,  conducendo  innanzi  la 
bisogna  e  tergiversando  nelle  trattative  con 
prolungati  raggiri,  di  fornire  fondale  speranze 
d'accomodamento  ad  Kinanuele,  da  costringerlo 
se  non  ad  un  intiero  disarmamento  delle  sue 
truppe,  almeno  ad  un'  incuria  così  avanzala 
da  riuscir  facile  un  attacco,  e  per  sorpresa 
vincerlo  ed  assoggettarlo  a  cedere  alle  condi- 
zioni volute  dal  gabinetto  francese. 

La  posizione  di  Emanuele  era  dìfiScile  an- 
zichenb.  Una  guerra  continnata  pel  corso  dì 
sei  anni,  e,  quello  che  più  monta,  condotta 
in  paese  straniero,  aveva  snervato    le  troppe. 

Quel  perdere  e  riconquistare  con  alterna- 
tiva incessante  ;  quel  vincere  per  scaramuccia 
e  non  per  vera  battaglia  campale  :  quel  ter- 
giversare continuo,  stratagemma  possibile  ad 
un'armata  dalle  grandi  risorse,  non  ad  un  eser- 
cito con  mezzi  effettivi  di  campo,  stancarono 
le  sue  genti,  le  quali  ardentemente  manifesta- 
vano il  desiderio  d'una  pace  durevole. 

Se  poi  sì  vogliono  considerare  i  tempi  e  le 
circostanze,  le  mosse  strategiche  non  misurale 
in  conformità  dei  terreni  ne'qnali  si  combat- 
teva, 0  r  imperizia  solita  in  chi  comanda  un 
eser^cito  in  luoghi  ristretti  e  di  campeggiamento; 
scorgevasi  in  Emanuele  un  gran  guerriero  nei 
combattimenti,  ma  un  mediocre  generale  nelle 
piccole  scaramuccie  di  campagna;  epperò  il  ga- 
binetto di  Parigi  lavorava  al  sicuro. 

Lesdigueres  in  mezzo  alle  trattative,  assedia 
Les  Echelles.  La  occupazione  della  Maurienne 
segue  dappresso,  e  la  presa  di  Charmonier  in 
un  primo  combattimento  all'  Isère  cagiona  ai 
Piemontesi  la  perdila  di  alcune  altre  piazze 
non  meno  importanti  per  l'esito  della  campa- 
gna, di  modo  che  in  sul  finire  di  luglio  1597 
il  Duca  parve  ridursi  agli  estremi.  Tuttavia 
non  si  smarriva  d'animo  ed  un  soccorso  dì 
due  mila  Svizzeri  che  gli  giunge  opportuno 
sembra  ristorare  la  sua  fortuna. 

Accampatosi  a  Miolan  con  undici  mila  ca- 
valieri, marcia  sopra  Montmeillan  al  line  di 
tagliare  le  comunicazioni  dell'armala  francese 
con  Grenoble. 

11  gabinetto  francese  prevede   le    inteixioni 
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dell'inimico,  e  con  una  accorta  diversione  di 
forze  da  Charaus  corse  a  portarsi  fra  Les- 
Moliets  e  La  Ciiapelle  Bianche. 

Collocò  l'infanteria  sulle  allure  di  Lés-Mol- 
lets,  la  cavalleria  a  La  Chapelle,  il  quariiei 
generale  a  Exilles,  intantochè  il  Duca  di  Sa- 
voia si  propose  d'accamparsi  colle  sue  forze 
a  Sanl'Elena. 

Da  questi  luoghi  Carlo  Emanuele  scorreva 
coll'occhio  le  alture  di  Les-Mol'ets  e  circon- 
davale  di  uno  sguardo  che  sembrava  indicare 
quanto  fossero  degne  di  essere  occupate  :  ri  • 
volgevasi  a  considerare  la  sottoposta  pianura, 
il  villaggio  di  les-Mollets,  le  acque  dell'Isère, 
le  fitte  boscaglie  che  in  essa  specchiavansi , 
e  finalmente  ritirato  lo  sguardo  lo  fermò  sul 
suo  esercito. 

Accarezzatosi  il  mento  colla  destra  mano, 
parve  riflettere  un  istante;  finché,  preso  da 
istantanea  determinazione,  risolutamente  co- 
mandò di  dar  fiato  alle  trombe,   e  si  ristette, 


121  — 

spiando,  ansante  di  speranza,  ciò  che  fosse  per 
accadere. 

Alla  chiamata  di  Carlo  uscirono  dalle  loro 
posizioni  le  nemiche  squadre  e  presero  a  di- 
stendersi per  ogni  dove  in  ordine  di  battaglia. 

A  tal  vista,  rivoltosi  Carlo  Emanuele  ai 
valorosi  che  lo  circondavano  sclamò  con  volto 
animoso  ed  allegro  : 

—  Cavalieri  !  Ecco  il  giorno  che  avete  de- 
siderato :  pensale  alla  patria,  alla  gloria,  chi 
la  battaglia  è  vicina.  Ciò  detto,  creò  nuovi 
capi,  schierò  le  ordinanze,  compartì  ai  capi- 
tani i  lunghi  della  battaglia,  e  scorrendo  per 
tutte  le  schiere,  colle  parole  e  colle  gesta, 
raccomandava  la  propria  fortuna  e  la  salute 
del  suo  esercito,  nel  quale  egli  aveva  riposto 
la  gloria,  l'onore  e  la  salvezza  della  Corona 
di  Savoia. 

In  tal  modo  infervorate  ardentemente  le 
truppe,  si  approssimò  all'  inimico ,  e  poco 
stante  cominciò  su  tutta  la  linea  la  scaramuccia. 
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CAPITOLO  xxxr. 
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Ma  venga  in  prova  pur.  che  d'ogni  oltraggio 
Oli  offro  campo  libero  e  sicuro, 
E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni:  e  così  giuro. 

Ariosto. 


Eccoci  ora>  o  cortesi  lettori,  a  seguire  il 
nostro  campione,  siccome   abbiamo  promesso. 

Dopo  qualche  mese  ch'egli  trascorse  in  mezzo 
all'esercito,  profittò  talmente  nelle  militari  di- 
scipline, che  Carlo  Emanuele,  nelle  ultime 
promozioni,  lo  nominò  condottiero  dcll'avan- 
guardiii,  comandandogli  di  occupare  le  alture 
di  Sant'Elena. 

Postosi  alla  testa  di  trecento  Italiani,  Gian- 
guidotto  si  avanzò  in  quella  direzione,  intan- 
tochè  gli  altri  corpi  dividevansi  a  seconda  de- 
gU  ordini  ricevuti  e  movevano  serrati  colle 
bandiere  spiegate  verso  le  posizioni    nemiche. 

Mentre  da  accorto  e  saggio  capitano  spin- 
gevasi  il  De  Lesmi  a  bezzicare  i  nemici  onde 
assaggiarne  le  forze,  s' imbattè  ad  un  tratto 
in  un  corpo  francese  che  un'  altura  aveva  fino 
a  quel  punto  celato.  Un  grido  di  sangue  e- 
cheggib  per  la  campagna. 

• —  Muoiano  i  Franchi,  urlò  Gianguidotto, 
viva  Carlo  t  e  benché  il  drappello  nemico  fosse 
d'assai  più  numero.so  del  suo,  bramoso  di  vit- 
toria, ricordò  ai  soldati  l'ordine  di  Carlo,  e 
si  avanzò  minaccioso  e  terribile  verso  le  schiere 
nemiche. 

Sparisce  lo  spazio  :  Italiani  e  Franchi  sono 
alte  prese.  Gianguidotto,  vero  folgore  di  guerra, 
insiste  in  prima  fila  contro  il  centro  del  corpo 
francese  che  combatteva    eoo    invitta    riputa- 


zione :  ma  gli  esirumi  sforzi  di  valore  e  di 
costanza  del  primo  influirono  talmente  sull'a- 
nimo dell'avversario  che  vacillando  piegò  qual- 
che istaute. 

Gianguidotto  conoscendo  clic  pochi  colpi 
ancora  avrebbero  deci.sa  la  battaglia,  si  pre- 
cipitò sugli  avversari,  e  combattè  con  animo 
determinato  a  voler  conseguire  o  la  vittoria  o 
la  morte. 

Mentre  i  suoi  soldati,  seguendo  il  suo  esem- 
pio, facevano  aspro  governo  de'militi  francesi 
ai  quali  non  era  lasciato  tempo  di  rannodarsi, 
egli  facevasi  strada  in  ogni  parte  con  la  cruenta 
spada,  ed  infiammato  dall'  amor  della  gloria 
fieramente  sclamava  : 

—  Compagni!  la  vittoria  è  nostra  ! ..  Conti- 
nuate a  far  testa  ancora  uà  istante.  Avanti... 
Avanti...  Bello  è  morire  per  la 'patria  I... 
trapassate  imperterriti  !...  percuotete...  ferite... 
avanti...  avanti  !... 

E  qoe'soldaii,  come  i  trecento  di  Leonida, 
pareva  che  avessero  giurato  di  morir  lutti  piut- 
tosto che  cedere  :  ond'è  che  i  Francesi,  col- 
piti alle  spalle,  ai  fianchi,  di  fronte,  piegarono 
da  ogni  lato  ,  ruppero  indietreggiando,  e  non 
andò  guari  che  correndo  alla  dirotta  lasciarono 
campo  a  Gianguidotto  d'  impadronirsi  di  una 
delle  tante  alture  di  Sant'Elena,  che  Carlo  gli 
aveva  comandato  di  occupare. 


L'esercito  del  Principe  erasi  JDtaoto  avan- 
zato alla  prateria  del  Parquin  che  dividevalo 
dairarmiila  nemica,  ed  ivi  si  accampava  a  por- 
lata  di  cannone. 

La  sinistra  dei  Pieiuontesi  era  separata  dalla 
diritta  di  Lcsdigueres  da  un  ammasso  paludoso 
di  acque  che  scolavano  in  un  glande  fossato, 
naturale  baluardo  del  villaggio  di  Les-Mollets. 
L'ala  opposta  si  appoggiava  all'Ist^re. 

Una  quantità  di  boscaglie  non  poco  fitte  e 
numerose  coprivano  i  movimenti  di  questo 
corpo  d'armata  :  posizione  che,  ben  sostenuta 
e  difesa  con  abbattute  e  trinceramenti,  poteva 
portare  un  immenso  danno  ai  nemici,  spe- 
cialmente per  mezzo  delle  artiglierie  di  cui 
poco  si  potevano  giovare  questi  ultimi  contro 
quelli  che  la  occupavano. 

La  mattina  del  9  agosto,  Emanuele  discese 
co'suoi  nella  prateria  sottostante. 

I  combattenti  erano  sopra  una  sola  linea  di 
battaglia.  Avanzatisi  fino  alla  riva  del  fossato, 
i  corpi  franchi  lo  traversarono  in  faccia  agli 
avamposti  nemici,  occupando  le  posizioni  senza 
che  Lesdigueres  si  curasse  di  sostenerne  la  di- 
fesa. 

In  questo  mentre  Giangnidotto  colla  sua 
scelta  banda  si  caccia  a  vìva  forza  in  mezzo 
alle  falangi  nemiche,  ed  in  un  subito,  a  guisa 
d'impetuoso  torrente,  le  trapassa  con  notabile 
strage,  segnalandosi  per  manifeste  prove  di 
militare  destrezza  e  d' invitto  valore. 

Un  timor  panico  invase  i  Francesi  che  ac- 
calcavansi  alle  trincee,  ove  Lesdigueres  poteva 
appena  ritenersi. 

Carlo,  che  avrebbe  potuto  pigliar  la  fortuna 
pel  crine,  non  seppe  giovarsi  dell'opportunità, 
perchè  non  si  accorse  di  subito  dello  scompi- 
glio in  cui  trovavasi  il  campo  francese. 

L'artiglieria  nemica  fulminava  intanto  i  suoi 
soldati,  e  temendo  di  una  formidabile  resi- 
stenza si  ritirò  dal  campo,  e  cosi  perdette  la 
più  bella  occasione  di  Gnire  la  campagna  con 
una  luminosa  vittoria. 

Da  ambe  le  parti  le  truppe  avevano  d'uopo 
di  riposo,  epperò  venuti  i  comandanti  a  par- 
lamento fu  convenuta  la  tregua. 

Qualche  giorno  dopo,  starasi  Carlo  nella 
sua  tenda  circondato  dal  fiore  del  suo  esercito. 
Più  che  a  congressi  di  battagliere  discussioni 
que'nobili  e  valorosi  cavalieri  [intrattenevansi 
narrando    cavalleresche    ed    amorose  venture, 
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stare  benigno  l'orecchio,  perocché,  tolto  dai 
campi  di  guerra,  egli  erasi  sempre  mostrato 
il  più  galante  e  gentile  signore,  non  meno  che 
il  più  grato  cultore  di  quanto  sapeva  d'armi- 
gere imprese  e  di  cavalleresche  tenzoni. 

All'esterno  del  padiglione  del  Uuca,  che  era 
sormontato  dall'  insegna  di  Savoia,  una  croce 
d'argento  in  campo  rosso,  circondalo  da  tro- 
fei di  vittoria,  aggiravansi  fra  una  moltitudine 
di  tende  che  davano  al  campo  l'aspetto  di  una 
città,  migliaia  di  soldati  con  attività  militare 
contraddistinta  da  quel  tipo  né  tutto  briosa  e 
leggero,  né  tutto  flemmatico  e  grave,  ma  quale 
si  riscontra  nel  soldato  piemontese,  cioè  man- 
sueto e  tranquillo,  quanto  facile  ad  accendersi 
alla  pili  piccola  offesa. 

Il  sole  rifletteva  su  quei  volti  abbronzati, 
su  quelle  lucide  armature,  sul  terso  acciaro 
d'una  selva  d'armi,  e  sui  bianchi  ammanti  dei 
crucesignati  dell'  Ordine  dell'  Annunziata  :  il 
vento  pareva  scherzare  fra  le  pieghe  delle 
sfarzose  bandiere  e  le  svolazzanti  piume  di  cui 
erano  vagamente  adorni  gli  elmi  di  quei  prodi 
guerrieri. 

Tatto  ad  un  tratto  un  clangore  di  trombe, 
un  accalcarsi  romoroso  di  genti  al  di  fuori 
della  cinta  esterna  del  campo,  sospese  ogni 
dialogo  e  compose  ad  insolita  quiete  l' interno 
del  padiglione. 

Per  poco  que'prodi  non  correvano    all'armi 
sospettando  un  attacco  improvviso  dei    Fran- 
cesi, ove  il  capitano  delle    guardie    di    Ema- 
nuele non  fosse  entralo  a  dissipare  il  dubbio, 
sclamando  : 

—  Nobile  Duca  !  Un  cavaliero  francese  or 
ora  presentatosi  al  campo,  seguito  da  due  araldi 
ed  un  trombetta,  chiede  l'onore  di  presentarsi 
al  vostro  cospetto. 

—  Sia  il  ben  venuto. 

Melchiorre  di  Miolan,  conte  di  Monte  Mag- 
giore, nostro  luastro  di  cerimonie  ,  intro- 
ducetelo ! 

Un  gentiluomo  di  altji  statara  si  staccò  dal 
gruppo  de'cavalieri  ed  usci  dalla  tenda,  se- 
guito dal  capitano  delle  guardie. 

Dopo  qualche  istante  si  udì  un  risuonare 
di  sproni  ed  il  cavaliere  franco,  varcata  la  so- 
glia del  padiglione,  veniva  dal  conte  di  Monte 
Maggiore  introdotto  nella  tenda  del  Duca. 

Salutalo,  scoprendosi  il  capo,  cortesemente 
il  principe,  pose  un  ginocchio  a  terra,    e    si 


alle  quali  Carlo  Emanuele  compiacevasi  di  pre-  I  stette  in  attenzione  che    il  medesimo    gli   ri- 
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volgesse  la  parola ,  e  Carlo  cosi:  prese  a  dire; 

— 'Alzatevi^ocavaliero.  Quali  nuove  portate?. . 

Il  vostro  generale  scende  a  migliore  con- 
siglio e  propone  forse  la  pace  ? 

L'araldo,  fatto  un  lieve  inchino  del  capo,  si 
levò  in  piedi,  e  ritraendosi  alla  sinistra  del 
Duca,  rispose  : 

—  Nobile  principe  ;  l'oggetto  della  mia  ve- 
nuta è  cbiaramente  spiegalo    in  questa  carta. 

—  Luigi  Millet,  barone  di  Faverges,  nostro 
gran  cancelliere  di  Savoia,  leggete  ! 

-Il  barone  di  Faverges,  preso  il  piego,  ne 
estrasse  la  carta  dal  suggello  di  seta  verde 
onde  trovavasi  diligeiaemente  avviluppata  : 
ruppe  il  sigillo,  e  lesse  : 

«  Noi  Lesdigueres  ,  generale  in  capo  del- 
l'armata francese  dell'Alpi ,  diamo  permesso 
colla  presente  a  Renato  di  Seulis,  barone  e 
conte*  di  combattere  contro  qualsiasi  dei  ca- 
valieri savoiardi,  cui  piaccia  accettare  la  ten- 
zone, e  quando  il  nostro  illustre  avversario, 
il  Duca  di  Savoia,  non  abbia  nulla  in  contrario. 

«Dato  dal  nostro  campo 

«  Lesdigueres  » 

Cessato  ch'ebbe  il  gran  cancelliere  di  leg- 
gere, il  messaggiero  francese  gettò  in  mezzo 
alla  sala  il  guanto  onde  aveva  coperta  la  de- 
stra, che  strisciò  sul  pavimento  e  si  fermò  a 
piedi  del  Duca. 

Cento  spade  savoiarde  uscirono  dal  fodero 
per  accettarla,  e  Carlo  ciò  vedendo  sorrise 
d'orgoglio,  poi  disse  : 

—  Renato  di  Seulis,  barone  e  conte,  non 
sia  mai  che  un  Duca  di  Savoia  ricusi  a'  suoi 
cavalieri  di  dar  prova  del  proprio  valore. 

Noi  diamo  licenza  del  combattimento  ;  ma 
poiché  molti  contendono  l'onore  d' incrociar 
teco  il  ferro,  affideremo  alla  sorte  la  scelta 
fra  questi  nobili  cavalieri  che  mi  fanno  corona. 

Rivoltosi  quindi  al  barone  di  Faverges,  sog- 
giunse : 

—  Gran  cancelliere  di  Savoia,  preparate 
la  pergamena,  per  cui  si  assicuri  il  nostro  du- 
cale permesso.  Nicolò  Balbo,  vice  cancelliere 
di  Savoia  preparate  le  schede  :  e  voi  nubili 
cavalieri  segnatevi  col  vostro  nome. 

In  un  attimo  fu  preparata  la  bisogna. 

Il  nostro  Gianguidotto,  che  non  fu  ultimo 
a  farsi  iscrivere,  nel  segreto  del  suo  cuore 
chiedeva  a  Dio  la  grazia  del  combattimento. 

Firmate  in  seguito  da  ciascuno  dei  preseati 
le  schede,  vennero  dal  cancelliere  ripiegate  e 
riunite  insieme ,  indi    con    qualche    solennità 


una  se  ne  estrasse,  e  ciascuno  di  que'  prodi 
sperava  ans'icsamente  che  la  medesima  rac- 
chiudesse il  proprio  nome. 

La  voce  del  vice  cancelliere  si  fece  inten- 
dere da  un  capo  all'altro  della  tenda,  tanto 
era  il  silenzio  col  quale  si  aspettava  la  deci- 
sione della  sorte. 

Il  nome  venne  pronunziato,  ed  era  quello 
di  Gianguidotto  dei  marchesi  De  Lesmi. 

Forte  fu  il  rammarico  provato  da  ciascuno 
di  que'prodi  per  non  essere  stati  prediletti 
dalla  fortuna  ;  ma  più  forte  fu  la  contentezza 
del  valoroso  De  Lesmi  per  essere  stato  fra 
tanti  emuli  il  solo  predestinato  a  sostenere  la 
gloria  e  l'onore  del  Principe,  non  che  la  fama 
dell'esercito  e  della  nazione. 

Si;  ciò  sulo  iuflammogli  lo  spirito,  come 
dire  in  qual  guisa  rimanesse  maravigliato  e 
confuso,  allorché  il  Duca  togliendosi  la  spada 
ne  cingeva  il  fianco  al  coraggioso  guerriero 
c'd  abbracciandolo  gli  diceva  : 

—  Cavaliere  !  che  Dio  vi  tenga  nella  sua 
santa  guardia  :  il  pensiero  della  vostra  donna 
vi  conforti  nel  combattimento,  e  che  questa 
spada  possiate  adoperarla  per  molti  anni  ancora 
a  protitto  delia  gloria  delle  insegue  di  Savoia? 

Gianguidotto,  sensibilmente  commosso,  atte- 
stava nobilissimi  sentimenti  al  Duca,  che  ri- 
volto in  appresso  al  barone  di  Faverges,  di- 
cevagli  : 

—  Gran  cancelliere    di  Savoia,  ora    a  voi. 

Scrivete  I 

«  Noi  Carlo  Emanuele  I,  Duca  di  Savoia,  dia- 
mo facoltà  a  Gianguidotto  dei  marchesi  De 
Lesmi  di  tener  la  sfida  del  barone  e  conte 
Renato  Di  Seulis,  con  che  egli  si  porti  da 
bravo  e  leale  cavaliero.  )> 

Gianguidotto  raccolse  il  guanto,  e  Carlo  con- 
gedando il  messaggiero  soggiunse  : 

—  Guglielmo  di  Chabò,  cavaliere  dell'An- 
nunziata, noi  vi  destiniamo  giudice  del  torneo. 
Prendetevi  uu  araldo  ed  accompagnate  Renato 
di  Seulis  al  campo  francese,  ove  ordinerete 
le  condizioni. 

Rivoltosi  per  ultimo  ai  prodi  che  gli  face- 
vano corona  : 

—  A  domani,  o  signori,  disse  loro,  a  do- 
mani. E  si  ritirò  nell'  interno  della  sua  tenda. 

Il  messaggero,  accompagnato  da  Guglielmo 
di  Chabò,  fé'  ritorno  al  campo  francese,  men- 
tre in  quello  del  Duca   di  Savoia    spandevasi 
colla  celerità  del  lampo  la  novella  della  sfida, 
che  doveva  aver  luogo  nei  susseguente  mattino. 
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CAPITOLO  XXXII. 
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Cautamente  ciascuno  ai  colpi  move 
La  destra,  ai  guardi  rocchio,  ai  passi  il  piede, 
Si  reca  in  atti  vari,  in  guardie  nove  ; 
Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede. 

Tasso. 


Ricuadotlosi  Giaiiguidotlo  al  luogo  di  ri- 
poso, rimase  immerso  in  pensieri  animaiiaDli 
e  dolorosi  ad  un  tempo;  giacché,  mentre  lo 
inorgogliva  e  Io  iuebbriava  l'idea  che  all'  in- 
domani aveva  a  sostenere,  colla  gloria  del  va- 
lore italiano,  la  rinomanza  di  un  esercito  e 
io  splendore  di  un  principe  cavalleresco,  ma- 
gnanimo e  generoso,  una  spina  acutissima  fa- 
cevasi  sentire  ne!  profondo  dell'anima  sua,  e 
da  quella  piaga  grondava  copioso,  vivissimo 
sangue. 

In  nna  terra  deserta,  in  lontani  mari  aveva 
lasciata  la  povera  Rosa. 

La  sua  immagine  gli  stava  impressa  nel 
cuore  con  segni  così  tenacemente  dall'aeniro 
scolpiti ,  che  non  si  sarebbero  potuti  cancellare 
che  colla  morte. 

Vive  essa  ?  diceva  fra  sé  l'  infelice  !  Che 
cosa  avrà  pensata  allorché  gli  fui  tolto  per 
sempre?...  Avrà  ella  potuto  sopportare  le  con- 
seguenze   del  mio  involontario  abbandono  ?. .. 

Ciò  pensando  ponevasi  il  volto  fra  le  mani, 
e  sospirando  sclamava  : 

—  Oh  Dio!...  Dio  mio  !...  sostienla  nella 
sna  solitudine...  fa  balenare  al  suo  spirito  la 
speranza...  concedimi  una  nuova  vittoria,  e 
fa  eh'  io  possa  quando  che  tu  lo  voglia  strin- 
gerla al  seno,  e  su  quel  seno  morire. 


Queste,  ed  altre  siffatte  vaghe  deliranti  im- 
magini, torturavaulo  orrendamente  ;  e  dopo 
qualche  gemito  rivolgevasi  di  nuovo  al  cielo 
innalzando  le  piti  fervide  preci. 

A  queste  succedevano  i  più  amari  disinganni 
pensando  ch'egli  pascevasi  d'  illusioni,  giacché 
la  misera,  rimasta  sola^  priva  d'assistenza  di 
anima  viva  che  consolar  la  potesse,  doveva 
essere  perita  nel  suo  dolore,  se  non  pure. . . 
orrenda  idea  !.. .  qualche  belva  non  si  fosse 
cibata  delle  vive  sue  carni. 

In  seguito  a  tanto  strazio  presentavaglisi  al 
pensiero  nuovamente  la  speranza  di  un  pros- 
simo trionfo;  e  di  tal  guisa,  con  incessante  al- 
talena, la  stanchezza  togliendogli  la  conoscenza 
di  quanto  lo  circondava,  cadeva  in  letargo  da 
funesti  sogni  agitato,  fìno  a  che  un  forte  e 
prolungato  squillare  di  trombe  svegliava  in  sul- 
l'albore i  due  campi. 

Apertisi  i  recinti,  i  soldati  di  entrambi  gli 
eserciti  fratellevolmente  accorsero  verso  il 
luogo  del  singolare  certame,  e  dove  era  ad  essi 
concesso  di  unirsi  e  confondersi  Insieme,  quasi 
non  fosse  suggello  di  sangue  la  causa  per  cui 
convenivano. 

Bello  però  era  vedere  que'forti  stringersi 
l'un  l'altro  la  mano,  quasi  la  pace  e  l'amistà 
regnasse  fra  loro,   mentre,   forse    nel    giorno 
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stesso,  a  nuori  SDoni  di  trombe,  sarebbero 
pronti  a  por  mano  alle  daghe  e  l'un  l'altro 
assalirsi  ed  uccidersi. 

Dopo  qualche  tratto  di  tempo  Lesdigneres, 
preceduto  dagli  stemmi  di  Francia  e  da  una 
forte  mano  di  cavalieri  ,  inoltravasi  galop- 
pando sul  focoso  destriero  verso  il  campo  di 
Carlo. 

Scontraronsi  i  due  illustri  rivali  e,  fermato 
il  passo  ai  cavalli,  cortesemente  si  salutarono: 
poscia,  seguiti  da  numeroso  corteo  di  scudieri 
e  di  armigeri,  ripresero  il  galoppo,  dirigen- 
dosi verso  un  lato  della  prateria  del  Parquin, 
scelto  come  opportuno  al  progettato  combat- 
timento. 

Un  nuovo  squillo  di  trombe  annunzia  per- 
tanto il  prossimo  arrivo  dei  duci  delle  falangi 
nemiche. 

Avvicinavansi  questi  difatti  verso  1'  arena 
ove  ogni  cosa  vedovasi  severamente  guerriera, 
ed  i  contendenti  stessi  avrebbero  sdegnato 
quelle  leziosità  che  bene  si  addicono  ai  com- 
battimenti per  prove  di  valore,  ed  a  cavalle- 
resche imprese,  mentre  qui  trattavasi  di  otte- 
nere la  supremazia  della  vittoria  ad  onore  di 
un  esercito  intiero. 

La  fanteria  dei  due  eserciti  si  nuovo  squillo 
di  tromba  fu  in  un  attimo  l'una  in  faccia 
dell'altra,  a  calcolata  distanta. 

Parte  della  cavalleria  francese  fiancheggiò 
nel  tempo  istesso  a  diritta  il  rustico  altare, 
ove  i  duellanti,  prima  di  recarsi  alla  pugna, 
dovevano  fortificarsi  nell'esercizio  di  una  reli- 
gione che  predica  pace  fra  gli  uomini. 

La  cavalleria  savoiarda  fiancheggiò  la  rjsjdnri 


dell'ara  che  doveva  udire  le  preghiere  di  due     ligenza  se  fosse  armato  di  tutto  punto  ;  se  le 


cuori  che  domandavano  ad  un  tempo  stesso 
la  valentia  e  la  forza  per  ispargere  il  sangue 
dell'avversario. 

E  poi  che  fra  gli  evviva  che  salutavano  i 
loro  duci,  questi  eutrarono  nello  spazio  dal 
lato  opposto  all'aitare  indicato,  l'artiglieria  di 
ambi  gli  eserciti  ne  chiuse  lo  spazio,  e  lo 
steccato  del  torneo  irovavasi  così  per' incanto 
costrutto,  e  perfettamente  affollato  di  spettatori. 

Giunti  che  furono  Carlo  e  Lesdigueres  in- 
nanzi all'  indicato  altare,  il  ministro  di  Dio 
vestì  gli  abiti  pontificali,  e  si  preparò  alla  sa- 
cra e  solenne  cerimonia,  mentre  i  torneanti, 
entrati  sul  terreno  del  combattimento^  seguili 
dai  padrini,  dai  giudici  del  campo,  dai  paggi 
e  dai  valletti  che  recavano  le  armi,  approssi- 


matisi ai  grattini  dell'altare^  si  raccoglievano 
per  assistere  al  sacrifizio  dell'Uomo-Dio. 

Terminala  la  celebrazione  della  messa,  il 
sacerdote  si  volse  verso  i  cavalieri,  e  loro  pro- 
tendendo il  libro  degli  evangeli  disse  : 

—  Gianguidotto  dei  marchesi  De  Lesmi,  e 
Renato  di  Seulis  barone  e  conte,  giurate  di 
condurvi  da  buoni  e  leali  cavalieri. 

—  (Giuriamo,  risposero  entrambi,  stendendo 
le  mani  sul  libro  santo. 

—  Giurate,  riprese  il  sacerdote,  che  né  l'uno 
uè  l'altro,  caso  mai  abbia  a  soccombere,  por- 
terà al  tribunale  di  Dio  né  odio  né  rancore 
contro  il  vincitore. 

—  Giuriamo. 

—  Giurate  di  combattere  con  armi  natu- 
rali ,  senza  avere  avuto  ricorso  ad  arti  di  so- 
perchiarne malizia,  od  a  malefizi  di  parole  per 
vincere. 

—  Giuriamo. 

Fattosi  allora  il  sacerdote  presentare  le  lan- 
de e  le  spade  de'combattenti,  queste  e  quelle 
benedì,  quindi  lasciò  l'arena  dicendo  : 

—  Andate,  cavalieri,  e  Dio,  la  Santa  Ver- 
gine ed  i  Santi  tutti  vi  abbiano  nella  loro  cu- 
stodia. 

,  Impugnate  che  ebbero  i  cavalieri  le  armi 
che  venivano  loro  dai  paggi  presentate,  si  re- 
carono ad  inchinare  Carlo  e  Lesdigueres,  indi 
affidatisi  nelle  mani  dei  giudici  e  dei  padrini 
si  occuparono  individualmente  a  disporsi  nei 
preparativi  della  vicina  tenzone. 

Allorché  furono  all'ordine,  smontarono  da 
cavallo  i  padrini,  e  si  avvicinarono  ciascuno 
al  proprio  campione,  osservando  con  molta  di- 


armi  fossero  d'eguale  misura,  non  meno  che 
fabbricate  senza  ingannevoli  magisteri  ;  poi  os- 
servate le  forniture  dei  cavalli,  si  mossero  a 
visitare  il  campo,  per  accertarsi  se  vi  avessero 
rialzi  0  scavature  ;  indi,  data  licenza  ai  ca- 
valieri di  porsi  in  sella,  fecero  segno  ai  giu- 
dici del  campo  essere  ogni  cosa  preparata  a 
dovere. 

'Questi  mandarono  gli  araldi  a  farne  avvertiti 
i  duci  degli  eserciti,  ed  i  cavalieri  stavano  at- 
tendendo l'ordine  di  entrare  in  lizza. 

Ad  un  cenno  di  Carlo  i  iae  campioni  si 
mossero,  e  percorso  il  campo  fra  gli  applausi 
degli  spettatori,  andarono  a  collocarsi  l'uno  in 
faccia  all'altro  ai  punti  estremi  del  mobile  stec- 
calo. 
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Tutti  gli  sguardi  stavano  fissi  sui  combat- 
lenti  :  le  trombe  diedero  alfine  l'ultimo  se- 
gnale; ognuno  zittisce,  e  come  folgori  partiti  i 
cavalli,  a'  incontrarono  in  mezzo  all'arena. 

Noi  crediamo  di  dover  desistere  dal  narrare 
a  parte  a  parte  le  vicende  di  questo  duello, 
per  ia  tema  di  ripetere  quanto  i  nostri  lettori 
banno  trovalo  descritto  con  mirabile  leggiadria 
dall'Ariosto,  dal  Tasso,  e  fra  i  più  moderni 
nostri  Italiani,  dal  Grossi,  dal  D'Azeglio,  dal 
Guerrazzi  e  da  molti  altri  non  meno  rhiari 
ed  eleganti  scritiorf. 

Diremo  ciò  non  pertanto,  come  il  primo 
scontro  passò  senza  colpo  ferire.  Fu  giuoco 
di  finte,  che  ognuno  di  e.ssi,  come  vecchio 
nell'arte,  andava  tentando  per  afTievolire  le 
forze  dell'avversario. 

Però  il  Francese  si  ebbe  la  ciarpa  divelta 
dal  corpo,  ed  il  campione  che  sosteneva  l'o- 
nore savoiardo,  schermitesi  nell'  impeto  della 
corsa,  staffeggiù  leggermente,  e  seppe  sottrarsi 
da  tutti  i  colpi  con  agevolezza  e  maestria,  per 
cui  l'esercito  francese  cominciò  a  temere  pel 
suo  campione. 

Infurialo  il  De  Seulis  pel  cattivo  risultato 
del  primo  scontro  tornò  fieramente  all'assalto, 
lanciando  il  ca>allo  con  maggior  precipizio. 
Gianguidottn,  per  l' impeto,  die'  indietro  senza 
scomporsi  riparando  la  tempesta  dei  colpi  da 
valente  duellatore,  e  non  senza  attentamente 
spiare  le  mosse  dell'avversario  per  colpirlo, 
non  volendo  pas^^are  ad  un  secondo  combatti- 
mento senza  qualche  vantaggio. 

Raccolse  quindi  le  redini  del'  suo  cavallo, 
ne  rallentò  la  foga,  ed  allorché  conobbe  es- 
sergli venuto  il  destro,  mirò  al  petto  dell'av- 
versario, che  colpito  in  pieno  cadde  di  sella 
tra  i  frantumi  della  lancia  del  marchese  De  Lesnii. 

Ma  il  barone  De  Seulis  fu  presto  a  riaversi 
dalla  caduta,  e  più  presto  ancora  ad  afferrar 
il  cavallo,  riprender  la  stalla  e  riappiccare  a- 
gramente  l'assalto,  concitando  (a  bestia  cogli 
sproni  e  colla  voce. 

Nella  caduta  al  btrone  erasi   puro   spezzata 


la  lancia,  quindi  que'prodi  cavalieri  s'azzuffa- 
rono contro  l'nn  l'altro,  tempestandosi  a  vi- 
cenda sulle  lucide  armature  colle  azze,  dì 
modo  che  il  rombo  dei  cclpi  e  le  scintille  che 
uscivano  dalle  armature  rabbrividirono  il  campo. 
Cosi  seguitò  qualche  tempo  il  duello. 

In  parte  i  combattenti  trovavansi  di  già  di- 
sarmati. All'uno  vedevasi  ammaccato  in  più 
luòghi  l'usbergo,  all'altro  in  modo  sconcio 
falsato  l'elmo  in  più  parti.  Nondimeno  com- 
battevano fieramente,  sino  a  che  il  Francese 
per  le  aspre  percosse  ricevute  da  Gianjjuidotto, 
cominciava  a  lasciare  il  terreno,  ed  offrendosi 
cosi  occasione  a  questo  di  segnalati  vantaggi, 
assestò  sull'elmo  dell'avversario  un  colpo  tanto 
disperato  che  dell'azza  non  gli  rimase  fra  mano 
che  un  informe  troncone. 

Riavuto  dal  momentaneo  smarrimento  ,  il 
franco  cavaliero  die'  di  sprone  al  cavallo,  spe- 
rando di  non-  lasciar  tempo  al  _  marchese  di 
sguainare  la  spadd,  d' impigner.'o  e  di  finirlo. 
Ma  questi,  prevedendo  il  giuoco,  sviava  il  colpo, 
aspettando  un  opportuno  momento.  Senonchè 
gli  si  impennò  il  catallo,  e  così  il  colpo  che 
il  Francese  aveva  scagliato  sull'avversario  cadde 
invece  sopra  il  destriero  e  die'  agio  a  (ìiangui- 
dotto  di  ferire  il  De  ScuIis  ancora  una  volta 
sul  C'tpo,  togliendolo  d'equilibrio  e  stramaz- 
zandsid  al  suolo. 

Acccursero  i  giudici  del  campo,  ì  quali,  as- 
sicuratisi che  innocente  fosse  il  fatto  del  ca- 
vallo, e  che  non  restasse  ai  cavalieri  taccia  di 
sleali  e  traditori,  proclamarono  Gianguidotto 
dei  marchesi  De  Lesmi  vincitore  del  torneo, 
ed  a  gran  forza  si  diede  fiato  alle  trombe. 

Presentato  l'eroe  a  Carlo  Emanuele,  il  Duca 
eacomìava  altamente  il  suo  campione  e  no- 
minavalo  sul  campo  stesso  primo  aiutante  del 
generale  d'Albigny  ;  poscia,  salutato  il  gene- 
rale francese,  levava  il  campo,  e  se;;uito  dai 
suoi  prodi  ritiravasi  nella  propria  tenda  fra  le 
entusiastiche  acclamazioni  del  suo  esercito  e 
le  congratulazioni  che  d'ogni  parte  si  prodi- 
gavano a  Gianguidctto  per  la  riportala  vittoria. 
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CAPITOLO  XXX 
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Il  dolore  della  rotta,  mise  in  orgasmo  lo 
spirito  dei  Francesi  che  uon  potevansi  tran- 
quillare all'idea  della  sofferta  sconfìtta. 

Nei  giorni  susseguenti,  il  campo  divenne 
una  lizza  continua.  I  cartelli  di  sfida  si  suc- 
cedevano a  vicenda.  (Cavalieri  savoiardi  e  ca- 
valieri francesi  si  scambiavano  botte,  rendendo 
testimonianza  al  valore  degli  uni  e  degli  altri. 

A  Carlo  Emanuele  non  garbavano  le  ira- 
prese  cavalleresche  del  medio  evo,  dacché  a 
cagione  di  sìfTatto  vanto  di  onoranza  temeva 
gli  mancassero  i  migliori  cavalieri  dell'armata: 
quindi  cor.  un  ordine  del  giorno  (1)  proibì 
qualunque  duello,  solo  curando  seriamente  di 
condurre  a  buon  fine  gli  affari    della  guerra. 

L'undici  agosto  ebbe  luogo  un  impegno  fra 
gli  avamposti  della  cavalleria  dei  Franchi,  colla 
meglio  dei  Savoiardi,  ed  il  14  Carlo  Ema- 
nuele marciò  contro  il  nemico. 

L' infanterìa  era  sopra  una  sola  linea.  Alia 
diritta  Savoiardi  e  Spagnuoli  ;  al  centro  Sviz- 
zeri e  Piemontesi  ;  ed  alla  sinistra  Italiani  (2). 

(i)  V.  Alexandre  de  Saluces.  Histoire  mi- 
litaire  duPìémont.  T.  Il,  chapit.  XX Vili  , 
pag.   489. 

(2)  Ad  alcuni  parrà  contraria  alle  idee  del 
secolo  questa  divisione  d'Italiani  e  Piemontesi, 
quasi  non  fossero  tutti  parte  della  stessa  na- 
zione ;  ma  quando  si  voglia  considerare  che 
in  que'tcmpi  il  pensiero  di  nazionalità  era 
meno  sviluppato  di  quello  che  ai  giorni  nostri, 
il  lettore  potrà  persuadersi  sopra  la  verità  sto- 
rica di  cotetta  antitesi. 


Gloria,  valor,  che  i  saggi  e  i  forti  eterna 
Fur  guida  al  prode     .... 
Ma  invano  ...     ei  pure  cade! 

BlNDOCCI. 

Ottocento  di  corpo-francti,  cooiandati  dal 
colonnello  Bindi,  nascosti  dai  boschi  dell'lsera 
dovevano  attaccare  il  fianco  dell'  inimico. 

Trattavasi  di  forzare  i  trincieramenti  dei 
Francesi,  cosa  provata  dalle  moderne  regole 
della  strategia,  se  non  impossibile,  almeno  di 
una  difiìcoltà  non  comune. 
.  L'azione  fu  viva  su  tutti  i  punti  :  il  corag.- 
gio  spiegato  dagli  assalitori  e  dagli  assaliti  era 
degno  di  miglior  causa  per  questi  ultimi,  ma 
il  Vantaggio  della  posizione  decise  della  'vittoria. 

I  trincieramenti  opposero  un  baluardo  in- 
superabile all'armi  savoiarde;  e  Carlo,  perduti 
mille  uomini  ,  fra  cai  il  mastro  di  campo 
Jerome  de  Verseli  non  che  moltissimi  uffi- 
ciali di  merito  distinto,  dovè  battere  in  ritirata. 

La  fine  del  1597,  come  anno  di  guerra  non 
apportò  vantaggi  né   all'una  ne  all'altra  parte. 

Tornavasi  a  parlare  di  pace  nel  Congresso 
apertosi  a  Bervingi  :  ridicoli  congressi,  ove 
più  che  pensare  alla  tranquillità  de'  popolij  si 
discuteva  de'mezzi  per  conquistarli. 

Mentre  que'diplomatici  stavano  tranquilla- 
mente disputando  sulle  conclusioni,  più  felice 
di  prima  ricominciava  la  guerra  ai  primi  del 
1598,  ed  al  Duca  che  erasi  ritirato  in  Cbam- 
béry  venne  desiderio  di  riconquistare  la 
Mauriene. 

Scortato  da  nn'armata  di  .sette  mila  cava- 
lieri e  dodici  pezzi  d'artiglieria,  Carlo,  il  21 
gennaio  apri  la  campagna.  Le  prime  fazioni 
foroDO  felici. 


Il  villaggio  di  Aiguebelle  fu  preso  a  viva 
forza,  e  gli  avamposti  si  spinsero  fioo  ad  Ar- 
gentina ed  Epiré, 

Il  centro  delle  combinazioni  strategiche  fu 
il  forte  di  Charbonnier  che  venne  investito  da 
tatti  i  lati. 

L'assedio  incominciò  con  tutte  le  regole,  ma 
si  aspettava  l'arrivo  di  Carlo  per  aprire  la 
trincea. 

Il  principe  voleva  capitanare  egli  stesso  le 
operazioni  dell'assedio,  e  fondatosi  su  ciò  partì 
da  Chambéry  alla  testa  di  un  corpo  di  bat- 
taglia fornito  di  dieci  compagnie  di  cavalleria, 
dell'  infanteria  spagnuola,  e  deli'  infanteria  al- 
leata italiana. 

Tutto  questo  corpo  d'armala  fu  alloggiato  a 
Chamoux.  Osservava  i  movimenti  di  Lesdi- 
gueres,  tenendolo  in  soggezione  con  dieci 
compagnie  di  cavalleria  accantonate  a  Betton- 
net,  oltre  a  dieci  reggimenti  d'  infanteria  sa- 
voiarda, ed  agli  Svizzeri  comandati  da  D.  A- 
medeo  di  Savoia  ;  truppe  tulle  componenti  il 
retrognardo  dell'armata. 

Lasciato  a  Chamoux  un  forte  distaccamento 
il  Duca  raggiunse  col  rimanente  dell'  armala 
il  suo  avanguardo  ad  Aiguebelle. 

Di  là  fece  le  sue  prime  ricognizioni  al  forte 
di  Charbonnier,  accompagnato  da  D.  Giovanni 
di  Mendoza,  generale  comandante  gli  Spa- 
gnuoli,  da  Monfié  d'Albigny  e  dall'  ingegnere 
conte  di  Saint-Front. 

Il  4  febbraio  cominciarono  gli  approcci. 

11  generale  d'artiglieria  conte  di  Chabò  ar- 
rivò al  campo  con  sei  pezzi  d'artiglieria,  e  la 
notte  del  5  fu  impiegata  a  drizzare  tre  bat- 
terie contro  le  fortificazioni  nemiche. 

Carlo  si  riservò  la  direzione  della  prima,  e  ne 
affidò  le  due  altre  al  Mendoza  ed  al  D'Albigny. 

Alla  punta  del  giorno  le  tre  batterie  fulmi- 
narono contemporaneamente  la  rocca,  e  tre 
ore  dopo  mezzogiorno  la  breccia  era  così  a- 
vanzata  da  potersi  tentare  con  frutto  l'assalto. 

La  batteria  che  meglio  aveva  ruinate  le  mura 
della  rocca  era  quella  di  D'Albigny,  il  quale 
comandò  a  Gianguidotto,  suo  primo  aiutante, 
di  avvertire  il  colonnello  Aimone  di  Scaleoza 
di  tenersi  pronto  per  dare  l'assalto. 

Gianguidotto,  chiesto  il  permesso  al  gene- 
rale di  accompagnare  quel  reggimento  alla 
trincea,  ed  essendogli  stato  concesso,  volse  i 
passi  presso  il  colonnello  di  Scalenza,  dal 
qaale  ottenne  di  montare  secolui  all'assalto. 
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I  due  prodi  seguiti  dal  reggimento  già  abi- 


tuato alle  più  dìflicili  imprese  si  disposero  di 
tentare  la  rischiosa  ventura. 

Già  dal  correre  furibondo  rimasero  avvilup- 
pali in  on  nembo  di  polve,  ed  i  nemici  più 
nulla  vedevano  ;  già  erano  giunti  sugli  aggeri 
in  prossimità  della  rocca,  già  per  mìcìdialis- 
sime  scariche  dei  passavolanti  (1)  e  per  l'as- 
siduo nembo  dei  proiettili  d'altre  armi  da 
fuoco  cadevano  a  frotte  que'valorosi.  Ma  agli 
estinti  nuovi  prodi  succedevano  a  combattere, 
per  quindi  traboccare  sui  primi,  e  lasciar  posto 
ad  altri  che  la  stessa  sorte  miseramente  su- 
birono. 

Il  colonnello  di  Scalenza  si  avvide  che  lo 
scompiglio  cominciava  ad  impadronirsi  nelle 
fila  de'suoi  soldati  e  pensava  al  riparo  ,  allor- 
ché Gianguidotto  con  buona  mano  d'animosi 
che  s'aggreggiarono  intorno  a  lui,  pervenne 
alla  breccia,  alto  facendo  risuonare  per  l'aere 
il  grido  di  guerra  :  Savoia  !  Savoia  !  Viva 
Carlo  !  Viva  la  croce  ! 

Con  furiosissimo  impeto  ne  forzava  la  en- 
trala ;  ma  il  nemico  che  disponeva  di  mag- 
giori micidiali  risorse,  faceva  strazio  dei  va- 
lorosi che  seguivano  il  prode  De  Lesmi. 

Benché  fosse  in  più  parti  malconcio,  tut- 
tavia' egli  faceva  tanto  caso  delle  ferite,  quanto 
dell'aria  che  sventolava  le  piume  del  suo  ci- 
miero, e  s'  innoitrava  per  conseguire  più  se- 
gnalali trionfi;  solo  temeva  che  i  lamenti  e  le 
querele  dei  feriti  sgomentassero  lo  scarso  a- 
vanzo  de'valorosi  che  lo  attorniavano  ancora. 
Ma  l'ardire  e  l'esempio  di  lui  inferociva  viep- 
più que'generosi  che  ferivano  ed  uccidevano 
di  fronte  e  da  tergo  innoltrandosi  furibondi, 
quanto  maggiore  era  il  numero  de'ciduti  che 
loro  facevano  scala  a  salire. 

La  morte  spaziando  fra  que'corpi  in  mille 
guise  straziati  per  le  ricevute  ferite,  fra  quelle 
membra  lacere  e  insanguinate,  pareva  dominare 
sulla  rocca  nella  pienezza  del  suo  maggiore 
tripudio. 

Bersagliati  gli  eroi,  di  fianco  e  di  fronte 
da  continue  scariche,  e  di  sopra  da  una  gran- 
dine di  quadrelli,  di  pietre,  di  travi  e  di  armi, 
morti  sarebbero    fino    all'ultimo    combattendo 


(1)  Nome  di  un'antica  macchina  militare 
italiana  da  scaricar  sassi  ed  altri  minuti  pro- 
iettili. Fu  poscia  nome  di  un'  artiglieria  di 
gran  calibro  e  fu  in  ose  fino  al  secolo  XVII. 
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ove  lo  Scalenza  non  avesse  creduto  di  rispar- 
miare gli  avanzi,  ordinando  la  ritirata. 

Ricominciato  il  faoco  delle  batterie,  non 
cessò  che  alla  notte,  per  dar  posto  ai  lavori, 
col  favore  dei  quali  si  avanzarono  rapidamente. 

Senonchè  all'albeggiare  del  susseguente  mat* 
tino,  con  sorpresa  di  tutto  l'esercito,  videsi, 
per  ordine  di  D'Arcesse,  comandante  la  guar- 
nigione nemica,  inalberata  la  bandiera  bianca 
sulle  torre  della  rocca. 

D'Arcesse  cedeva  la  posizione  a  patto  di  po- 
tersi ritirare  a  Grenoble  cogli  onori  militari, 
intantcchè  l'armata  piemontese  avrebbe  occu- 
pata la  piazza. 

Lesdigueres,  inquieto  perchè  premevagli  di 
non  perdere  Charbonnier,  come  punto  im- 
portante d'operazioni  strategiche,  aveva  spe- 
dito in  soccorso  D'  Ecrequi  con  milleduecento 
uomini. 

La  capitolazione  di  Charbonnier  non  era  per 
anco  traspirata,  e  le  truppe  della  guarnigione 
marciando  in  direzione  contraria  al  campo 
delle  operazioni,  non  avevano  potuto  avvisare 
Lesdigueres:  per  cui  D'Ecreqni,  pensando  di 
giungere  in  tempo,  unitosi  al  corpo  del  vis- 
conte dì  Paquìerre  a  San  Giovanni,  si  avanzò 
col  suo  piccolo  esercito  fino  a  La  Chambre. 

Saputa  Carle  la  marcia  dell'  uffiziale  fran- 
cese, tenne  consiglio  co'suoi   capitani,    ed  u- 


dito  il  parere  di  ciascuno,  si  attenne  allo  stra- 
tagemma suggeritogli  da  Gianguidotto,  onde 
costringere  il  nemico  a  deporre  le  armi. 

Fatte  quindi  guardare  accuratamente  le  co- 
municazioni, le  artiglierie,  a  seconda  di  quel 
consiglio,  batterono  la  breccia. 

Il  remore  dei  colpi  giunse  all'  orecchio  di 
O'Ecrequi,  che,  completamente  ingannato  dalle 
apparenze,  prosegue  la  marcia. 

Giunto  nel  piano  di  Quinesse  con  altissima 
sorpresa  trovossi  a  fronte  dell'esercito  sardo. 
Combattè  da  valoroso  :  si  schermi  con  onore, 
ma  sorvennta  la  sera,  trovandosi  circondate 
da  tutte  le  parli,  fu  costretto  a  deporre  le  armi. 

Terminato  il  combattimento  ,  al  frastuono 
della  battaglia,  ai  fremiti  di  furore  dei  soldati 
susseguirono  i  lamenti  dei  feriti,  ì  gemiti  dei 
moribondi^  e  finalmente  la  calma,  come  suole 
accadere  nello  abbonacciamento  del  mare  dopo 
la  tempesta. 

Il  valoroso  che  aveva  suggerito  al  Duca  lo 
stratagemma,  da  cui  era  sortito  un  esito  tanto 
onorevole,  mentre  menava  con  la  spada  colpi 
tremendi,  e  trova  vasi  circondato  dai  corpi  da 
lui  stesso  già  spenti,  si  senti  passare  il  fianco 
dall'arma  di  uno  dì  quelli  che  lottavano  an- 
cora fra  la  vita  e  la  morte  ;  e  perduto  il  lame 
degli  occhi  cadde  riverso  frammezzo  a  tanti 
cadaveri. 
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CAPITOLO    XXXIV. 


^iR  '«      Vinili  w>  'sa  ^  ^a 


al  sen  colmo  striDgea 

Quel  caro  parto,  e  lo  baciava  in  volto. 

PlHDEMONTE. 


CompiangeDdo  la  sorte  di  Giaoguidolto,  ri- 
torniamo  ora  ali'  isola  ove  abbiamo  lasciata  la 
povera  Rosa,  in  braccio  alla  disperazione  per 
la  improvvisa  scomparsa  di  Giangaidotto  e  del 
Trovatore. 

Ritornata  in  se  stessa,  per  impulso  della 
natura,  ora  vagava  istupidita  sopra  quelle  spiag- 
gie  deserte,  ora  sedeva  su  di  uno  scoglio  ed 
ivi  rimaneva  col  capo  chino  e  le  braccia  ìn- 
crocicchiate  sul  petto  guardando  i4  mare  , 
nella  speranza  di  rivedere  l'oggetto  più  caro 
della  sua  vita. 

Corsero  in  questo  stato,  e  giorni  e  setti- 
mane e  mesi,  quando  un  nuovo  dolore  co- 
minciò a  destarle  vivamente  il  pensiero  a  ca- 
gione dello  stato  nel  quale  comprese  di  do- 
versi trovare. 

La  povera  donna  che  vicina  a  Gianguidotto 
non  erasi  mai  accorta  di  nulla,  dopo  la  di  lui 
assenza,  e  le  tante  pene  dalle  quali  veniva  a- 
gitata  sentissi  muovere  in  seno  il  frutto  della 
sua  unione. 

Chi  poò  comprendere  gii  afTanni  d'una  ma- 
dre sì  misera,  nello  stato  d'isolamento  a  cui 
vedevasi  ridottai 

Dopo  molte  lagrime  e  molti  sospiri  sentissi 
quasi  una  voce  che  pareva  l'avvertisse  di  do- 
ver pensare  alla  creatura  alia  quale  stava  per 
dare  l'esistenza. 

Questa  idea  fissandosi   di  giorno    io  giorno 


più  vivamente  nell'anima,  la  rese  maggiore  di 
se  stessa,  e  procurando  tutti  i  modi  onde  darsi 
pace,  rassegnossi  alla  volontà  di  Dio,  e  con- 
centrando ogni  suo  pensiero  su  questo  punto, 
cercò  di  allestire  quanto  sarebbe  stato  indi- 
spensabile per  se  stessa,  e  per  coprire  l'aspet- 
tato nascituro. 

Il  tempo  venne,  ed  aiutata  dalla  natura  , 
quasi  con  gioia  diede  alla  luce  un  fanciullo. 

Questa  nuova  fase  della  sua  esistenza  non 
potrebbe  descriverla  che  una  madre,  e  perciò 
noi  ci  contenteremo  di  dire  come  Rosa,  rin- 
vigorita dalle  solTerenze  che  accompagnano  la 
apparizione  di  quel  maraviglioso  ed  arcano  fe- 
nomeno della  natura,  provò  una  dolce  calma, 
una  segreta  ebbrezza,  un'estasi  di  paradiso. 

La  povera  donna,  quasi  rifatta  ad  una  no- 
vella esistenza,  pareva  un  fiore  che  irrorato 
dalla  rugiada  rialzasse  sullo  stelo  il  languido 
capo. 

L'anima  sua  rimaneva  rapita  come  in  un 
pelago  di  gioie  alla  vista  della  neonata  creatura; 
il  suo  pensiero  innalzavasi  a  considerare  la 
sublimità  e  la  grandezza  della  infinita  bene- 
fattrice sapienza,  che  con  mistero  inesplica- 
bile dispose  il  filo  della  nostra  terrena  pere- 
grinazione. 

Con  infinito  affetto  ella  stringeva  fra  le  sue 
braccia  il  frutto  delle  sue  viscere  :  mirava 
con    maraviglia    sulla    nivea  fronte    del    fan- 
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cìullo  le  schiette  sennblanze  del  suo  Giangui- 
dotto,  e  nella  piena  della  sua  contentezza  inon- 
davalo  di  lacrime  e  di  baci,  e  que'baci,  quegli 
affetti  e  quelle  tenere  emozioni  la  rapivano  e 
la  trasportavano  a  sensazioni  così  sublimi  che 
la  costringevano  a  piegar  le  ginocchia  al  suolo 
ed  a  rendere  grazie  alla  Provvidenza  di  averle 
quasi  rinnovellata  la  vita. 

Non  parleremo  delle  cure  che  con  dolcis- 
simo affetto  prodigava  incessantemente  al  suo 
pargoletto,  come  gioisse  .ai  suoi  primi  vagiti, 
al  muover  vivace  de'suoi  neri  e  grandi  occhi, 
allo  stendere  incerto  delle  di  lui  manine,  e 
quanto  esultasse  il  suo  cuore  a  quel  segreto, 
indefìnibìle,  mutuo  intendersi  che  fra  la  madre 
e  la  creatura  così  evidentemente  si  manifesta. 
A  questi  slanci  di  materno  amore,  a  queste 
estasi  inenarrabili  succedevano  pensieri  dolo- 
rosi e  rammaricavasi  che;  oltre  all'essere  man- 
cante di  quanto  poteva  riuscire  confortevole 
a  lei  in  que' momenti  di  sofferenza,  era  pur 
anco  sprovveduta  di  quanto  avrebbe  potuto 
rendere  meno  disagevole  l'esistenza  della  sua 
creatura  ;  epperò,  volgendo  le  luci  piene  di 
Gducìa  in  Dio,  esclamava  : 

—  Oh  mio  Signore  !..  degnatevi  di  esau- 
dire la  prece  di  questa  derelitta  creatura  che 
vi  chiede  di  non  abbandonarla  ora  che  le  avete 
dato  un  essere  a  vostra  immagine,  a  cui  deve 
prodigar  parte  del  suo  sangue,  spremendo  dal 
proprio  seno  il  succo  vitale  che  con  mirabile 
portento  voi  fate  scaturire  dalle  mie  vene. 

Io  offerisco,  io  consacro  a  voi,  mio  Dio, 
lo  stesso  vostro  dono  ;  ma  come  potrebbe  egli 
vivere  in  quest'  isola  inabitata    se  voi  ritiraste 

un  solo  istante  il  vostro   sguardo  da  lui  ? 

Egli  sarebbe  come  un  tenero  fiorellino,  nato 
ove  non  penetra  la  luce,  e  dove  necessaria- 
mente appassisce  e  muore  non  ancora  sbocciato. 
Così  pregava  quella  madre  infelice  più  fiate 
nel  gierno,  china  la  fronte  sulla  culla  di  musco 
e  disseccate  fogliette  da  lei  ingegnosamente 
architettata. 

Spesso,  mentre  in  dolce  sonno  dormiva  il 
fanciulletto,  ponevagli  tal  guardia  che  assicu- 
ravalo  dalla  eventuale  sorpresa  di  nocivi  ani- 
mali. 

Garantito  così  il  suo  tesoro,  recavasi  celere 
verso  i  siti  più  ubertosi  dell'  isola  allo  scopo 
di  provvedersi  dei  prodotti  mangerecci  della 
natura  ,  poscia  accorreva  alla  spiaggia  del  mare, 
colla  speranza  di  rivedere  il  suo  sposo,  e  per 


raccogliere  in  pari  tempo  i  frutti  che  il  ri- 
flusso delle  acf)ue  depositava  sull'  arenoso  ter- 
reno, e  mai  non  lasciava  quella  spiaggia  senza 
aver  prima  innalzato  una  fervida  prece  che 
le  sgorgava  dal  cuore. 

Al  suo  ritorno  ella  benediceva  alla  Provvi- 
denza che  continuava  a  riversarle  in  seno  ab- 
bondantemente i  suoi  doni,  e  ringraziava  il  buon 
Dio  spargendo  lagrime  d'ineffabile  gratitudine. 

Trascorsero  più  stagioni  senza  che  nulla 
fossq  insorto  a  disturbare  l'uniformità  del  so- 
litario vivere  di  Rosa,  la  quale  non  occupa- 
vasi  d'altro  che  a  prodigare  le  cure  più  af- 
fettuose alia  sua  innocente  creatura,  ed  a  be- 
nedire il  Signore  in  tutte  le  opere  sue. 

Ella  infatti  considerava  sovente  le  erbe,  gli 
uccelletti,  le  rugiade,  il  cielo,  gli  astri,  quali 
segni  della  di  lui  grandezza  e  come  svariati 
temi  delle  più  profonde  meditazioni. 

Ogni  loco  le  destava  un'  idea,  e  per  tutto 
scorgeva  nella  natura  un  tempio  che  parlavate 
della  Divinità. 

Acceso  così  il  suo  cuore,  trasporlavasi  co! 
pensiero  al  cielo,  e  di  lì  attingeva  tutte  le 
gioie,  tutte  le  consolazioni,  tutti  i  conforti  dei 
quali  abbisognava    la  sua  travagliata  esistenza. 

Correvano  gli  anni  e  cresceva  frattanto  il 
suo  pargoletto  rigoglioso  di  salute  e  di  vita  ; 
gentile  come  un  fiorellino  screziato  di  latte  e 
di  porpora,  e  sviluppavasi  con  tale  una  perfe- 
zione di  forme  e  soavità  di  sembianze  che  l'a- 
vresti detto  piuttosto  uno  spirito  aereo  anziché 
una    creatura  mortale. 

Una  madre  soltanto  può  comprendere 
quanto  esser  grande  dovesse  il  trasporto  e  la 
gioia  di  Rosa  allorché  fra  le  voci  incomprese 
che  profferiva  cliiamolla  per  la  prima  volta  col 
dolce  nome  di  madre  ;  allorché  altre  parole 
da  essa  insegnate  venivano  dal  pargoletto  con 
mirabile  spontaneità  ripetute  ;  allorché  sulle 
tenere  erbette  dei  prati  mosse  da  solo  i  primi 
passi,  staccandosi  dalle  materne  braccia  ;  al- 
lorché a  poco  a  poco  sviluppandosi  in  esso  la 
scintilla  dell'  inieiligenza,  e  mostrande  avidità 
di  sapere^  chiedevale  ragione  d'ogni  rosa  con 
una  infinità  di  domande. 

E  quale  dev'essere  stata  la  di  lei  gioia,  al- 
lorché ella  potè  conversare  con  l'unico  essere 
ragionevole  che  avesse  esistenza  in  quell'isola?. .. 
ed  anche  allora  che  con  tutto  l'affetto  dell'a- 
nima istruivalo  sulle  cose  riflettenti  la  storia 
dei  popoli  e  quelle  della  religione  ?... 
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A  questo  punto  veniva  sorpresa  da  cupi 
pensieri ,  e  raccolto  il  volto  con  ambe  le  mani 
dolevasi  fra  sé  che  il  figlio  suo  non  fosse  stato 
redento  dall'acqua  battesimale. 

Crucciandosi  in  quel  pensiero  la  povera 
Rosa  sentì  una  voce  interna  che  le  andava  ri- 
petendo : 

—  L'acqua  del  mare  ha  il  carattere  per 
eccellenza  essenzialissimo  onde  redimere  dal 
peccato  ;  ogni  zolla  di  terra  è  l'ara  di  Dio, 
ed  ogni  madre  è  il  più  sublime  de'  sacerdoti. 

Entusiasmata  da  silTatti  pensieri ,  si  trasse 
un  giorno,  come  ispirata,  alla  vicina  spiaggia 
col  ngliuoletto,  e  colà  gli  disse  : 

—  Tu  sei  mio  tìglio,  e  non  hai  nome  ;  ma 
prima  sei  figlio  di  Dio,  ed  a  lui  ti  ridono  la- 
vandoti dalla  macchia  originale. 

Rivolta  quindi  colle  luci  bagnate  di  lagrime 
alla  vòlta  del  cielo,  aggiungeva  : 

Dio!...  Dio  mio!...  Speranza  e  vita  di 
tutti  gli  esseri  da  te  creati,  tu  mi  vedi  in 
questa  terra  deserta,  come  Agar  abbandonala; 
epperò  a  ricordanza  di  quel  fatto,  in  nome 
della  Triade  augustissima,  impongo  sul  fronte 
al  figlio  mio  il  sacro  carattere  di  cristiano. 

In  cosi  dire,  fatta  conca  della  mano,  rac- 
coglieva l'acqua  del  mare,  e  come  Giovanni 
alle  rive  del  Giordauo  versavala  sul  capo  del 
Redentore  delle  genti,  così  ella  inondavane  la 
fronte  del  giovinetto,  imponendogli  il  nome  di 
Ismaele,  e  supplicava  perchè  come  quello  ve- 
nisse in  ogni  tempo  protetto  dalla  celeste  im- 
mancabile Provvidenza  (1). 

Lungo  sarebbe  se  noi  volessimo  raccontare 
dopo  quel  giorno  le  cure  ed  i  colloqui  che 
Rosa  teneva  col  fanciulletto,  la  cui  intelligenza 
semiirava  da  quel  punto  svilupparsi  in  modo 
maraviglioso. 

Più  diiBcile  sarebbe  ancora  l'enumerare  le 
gioie,  i  timori,  le  speranze  ed  i  patimenti  che 

(1)  A  questo  e  ad  altri  passi  relativi  alla 
morale  ed  alla  religione,  i  materialisti  ed  i 
noiosi  Aristarchi  arriccieranno  il  naso;  ma 
noi,  senza  curarci  di  essi  e  delle  maligne 
loro  detrazioni,  convinti  che  le  usate  frasi 
stanno  a  capello  al  soggetto,  passiamo  olire, 
senza  far  caso  del  punzecchiare  di  questi  in- 
setti che  non  apportano  ferita  mortale. 


ebbero  a  soffrire  non  meno  che  le  privazioni, 
gli  stenti  ed  i  pericoli  ai  quali  si  videro  espo- 
sti nel  tempo  del  lungo  loro  soggiorno  in  quel- 
r  isola  deserta. 

Crediamo  perciò  opporiuno  di  desistere  dal 
parlarne,  sia  perchè  amiamo  non  deviarci  di 
troppo  dai  principali  avvenimenti,  sia  perchè 
altri  scrittori  di  meriti  letterari  assai  superiori 
ai  nostri  seppero  minutamente  e  con  gradita 
eleganza  descriverli  in  avventare  consimili  a 
quella  che  debolmente  noi  sicuuo  andati  nar- 
rando fin  qui. 

Rimessici  sul  sentiero,  continueremo  col  ri- 
ferire, siccome  Rosa  invitava  il  figliuolo  a  se- 
guirla sovente  alla  spiaggia  del  mare,  avendo 
formato  il  pensiero  che  fosse  giunte  il  tempo 
di  rendergli  noto  l'  infortunato  avvenimento 
pel  quale  ella  era  rimasta  priva  dell'  oggetto 
più  caro  della  sua  vita. 

Lo  trasse  pertanto  al  luogo  stesso  ove  ave- 
vagli  sommiiilsirato  l'acqua  della  rigenerazione, 
e  quivi  la  povera  sconsylal:>,  narrando  la  do- 
lorosa storia,  accompagoavala  con  singhiozzi 
ed  abbondami  lagrime  che  bagnavano  cadendo 
il  fanciullo,  il  quale  pure  dirottamenle  pian- 
geva e  mescolava  così  le  proprie  alle  stille  di 
amarezza  della  diletta  sua  genitrice. 

Rincuoravasi  Rosa  anim.indi)  l'amoroso  fi- 
gliuolo a  sollevare  il  di  lui  animo,  ed  a  non 
perdere  la  speranza  di  rivedere  ^un  giorno  il 
padre  suo  ,  ed  iuviiavalo  intanto  a  pregare 
secolei  il  Signore  perchè  accordare  loro  vo- 
lesse la  sospirala  grazia. 

Ismaele,  secondando  i  moti  della  madre, 
raccoglievasi  in  atto  religioso,  mentre  Rosa 
nel  fervore  della  preghiera,  quasi  ispirata,  lo 
prese  fra  le  braccia,  e  congiungendogli  le  mani 
suggerivagli  la  prece  per  chiedere  a  Dio  di  ri- 
volgere su  di  essi  il  suo  sguardo  benigno,  e 
conceder  volesse  di  liberarli  da  quella  solitu- 
dine. 

In  quei  punto,  quasi  per  prodigio,  vide  un 
corpo  che,  ripercosso  dai  raggi  del  sole,  riflet- 
tevasi  nell'onde,  ed  aguzzando  bene  gli  occhi 
verso  quel  luogo,  oh  gioia  !  le  venne  fatto  di 
scorgere  un  naviglio  che  solcava  il  mare  non 
lungi  dall'  isola. 
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CAPITOLO  XXXV. 


^^    ^^1>fe^%>'^%'^S 
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Cara  Italia,  amate  sponde. 
Pur  vi  torno  a  riveder; 
Trema  in  petto  e  si  confonde 
L'alma  oppressa  dal  piacer. 
Monti. 


Marescares,  uno  dei  più  intrepidi  naviga- 
tori  portoghesi,  spedito  dal  proprio  governo 
alla  ricerca  di  nuove  terre,  nel  1598  scoperse 
r.  isola  Maurizio  nella  quale  per  tanti  anni 
era  vissuta  la  povera  Rosa  (1). 

Mentre  eseguivasi  l'atto  solenne  della  ma- 
dre sacerdotessa,  alla  spiaggia  del  mare  in 
faccia  al  sole  d'oriente,  alla  parte  opposta  get- 
tava l'ancora  il  Portoghese. 

Corso  buon  tratto  dell'  isola  con  alcuni  dei- 
equipaggio  senza  avvedersi  della  casìpola  dei 
nostri  amici,  considerò  questa  terra  inabitata 
e  deserta,  e  vi  piantò  la  bandiera  della  sua 
nazione  chiamandola  col  nome    di  Maurizio. 

Comandò  in  appresso  ai  marinai  di  provve- 
dere la  nave  d'acqua  e  dei  prodotti  del  suolo 
che  potessero  raccogliere,  e  tutto  ciò  essendo 
stato  eseguito  con  sollecitudine^  ordinò  che 
ogni  cosa  fosse  allestita  per  la  partenza. 

(1)  I  dati  storici  intorno  all'  isola  di  cai 
parliamo  si  trovano  contraddìcenti  fra  loro  sul 
nome  dello  scopritore  e  sull'epoca  della  sco- 
perta ;  epperò  noi  ci  siamo  tenuti  al  Plani- 
sfero illustrato,  edito  a  Parigi  nel  1850  da 
Fotout  come  per  noi  più  opportune,  rilevan- 
dosi che  r  isola  indicata  venne  dal  porto- 
ghese Marescares  scoperta  nel  1598,  epoca  la 
quale  coincide  perfettamente  con  quella  del 
nostro  racconto. 


Allontanatosi  il  vascello  dall'isola  ,  dopo 
breve  giro  intorno  alla  medesima,  con  un  rag- 
gio d' intersecazione  allontauavasi  nella  dire- 
zione di  Gibilterra,  d'onde  intendeva  conti- 
nuare il  viaggio  verso  il  Portogallo. 

Alla  vista  del  vascello,  chi  può  descrivere 
l'estasi,  l'alTanno,  la  gioia,  i  tumulti  che  fer- 
vevano nell'animo  di  Rosa,  in  queir  istante  in 
cai  stavano  per  essere  esaudite  le  di  lei  pre- 
ghiere ?  Rimase  qualche  momento  in  una  specie 
di  stupidezza  e  senza  moto  ;  pareva  che  an 
abbandono  universale  si  fosse  impadronito  di 
tutte  le  forze  del  suo  corpo. 

Richiamata  in  se  stessa  dalla  speranza,  con- 
cepì un  pensiero,  e  non  potendo  far  cono- 
scere colla  voce  che  in  qnell'  isola  due  esseri 
infelici  avevano  uopo  di  soccorso,  senza  frap- 
porvi  indugio  corse  in  nn  col  figlio  a  pochi 
passi  dalla  spiaggia  per  istrappare  alcuni  ra- 
moscelli dagli  alberi;  e  poiché  Ismaele  erasi  già 
fatto  grandicello  e  pieno  di  vita,  così  ritorna- 
rono, celeri  come  il  vento,  provveduti  di  lunghis- 
simi branchi,  necessari  alla  divisata  impresa. 

Stracciatosi  Rosa  a  sé  d'attorno  dei  lembi 
delle  lacere  vestimenta  formavano  coi  rami 
stessi  alte  bandiere  che  svolazzanti  per  l'aria 
scuotevano  fortemente  onde  attirare  gli  sguardi 
dei  naviganti. 
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Avvedutosi  il  caintano  dei  segnali  che  gli 
venivane  dalia  parte  di  levante  fé'  sosta  un 
tratto,  indi  ordinò  di  volgere  la  prora  del  va- 
scello dal  lato  medesimo.  Dal  cambiamento  di 
direzione  della  nave ,  Rosa  ed  Ismaele  si  ac- 
corsero poco  stante  che  stavano  per  esaudirsi 
i  loro  voti,  giacché  quella  seguiva  la  nuova 
direzione  avvicinandosi  all'  isola. 

Rosa  intanto,  strettosi  fra  le  braccia  Ismaele 
che  non  capiva  in  sé  dallo  stupore  e  dalla 
gioia,  si  prastrò  a  terì|^  adorando  Iddio  con 
sì  eccessivo  trasporto  di  contentezza  da  rin- 
scirle  poco  men  che  funesto. 

Tale  infatti  si  fu  la  emozione  di  quell'ani- 
ma che  nulla  più  seppe  ,  e  rinvenuta  dopo 
qualche  istante  in  se  stessa,  trovossì  .stringendo 
ancora  il  fancinllo,  a  bordo  della  nave,  cir- 
condata dagli  stupefatti  liberatori  che  stavanle 
d'attorno,  recandole  ogni  sorta  di  soccorsi,  an- 
siosi di  conoscere  per  quali  eventi  ella  era 
stata  trasportata  in  quel  luogo  che  essi  per 
ordine  del  capitano  avevano  di  già  perlustrato 
e  riconosciuto  deserto. 

I  soccorsi,  le  sollecitudini  e  le  cure  prodi- 
gatele la  misero  prontamente  in  istato  di  prof- 
ferire parola,  e  di  questa  se  ne  valse  per  di- 
mostrare a  tntii  i  sentimenti  della  pili  viva 
riconoscenza. 

Venuta  a  cognizione  e  trovandosi  attorniata 
dai  naviganti,  fra'quali  erano  alcuni  italiani,  esa- 
gitata da  celeste  contentezza,  soddisfece  alla  loro 
curiosità,  narrando  succintamente,  senza  darsi 
a  conoscere,  la  storia  delle  patite  sventure. 

Interrompeva  qualche  volta  il  discorso  la 
comóiozione  che  destavale  nell'animo  la  vista 
delle  lagrime  che  spuntavano  sulle  ciglia  di 
qne'bravi  marinai  i  quali  prendevano  il  più 
vivo  interesse  al  racconto   de'suoi  mali. 

In  questo  frattempo  il  figliuoletto  era  già 
corso  fra  le  braccia  di  questi  e  di  quelli  che 
affettuosamente  lo  accarezzavano,  ed  ai  quali 
corrispondeva  con  sincero  affetto  e  curiosa 
ammir«mDe,  non  avendo  mai  prima  veduti 
altri  esseri  viventi,  fuori  della  propria  madre, 
che  ad  esso  rassomigliassero.  Riguardavali  per- 
ciò con  brillante  allegrezza  che  dinotava  [il 
contento  del  cuore  e  la  sorpresa  ad  un  tempo 
di  trovarsi  su  quella  nave  della  quale  riguar- 
dava ogni  cosa  con  meraviglia  e  stupore. 

Era  infatti  quel  vascello  imponente  più  di 
quanti  mai  avessero  i  Portoghesi  fabbricato 
in  quel  tempo. 


À  bordo  del  medesimo  trovavansi,  come 
abbiara  detto,  alcuni  marinai  della  Repubblica 
Veneta,  stati  salvati  dal  Portoghese  da  un 
naufragio  che  fece  uno  dei  cento  superbi  na- 
vigli che  entravano  ed  uscivano  dal  seno  della 
glorios?  Venezia,  o  per  portare  la  civiltà  sulle 
spiaggie  inospitali  africane,  o  su  quelle  del 
lontano  Oriente,  o  per  retrocedere  carichi  di 
tesori  ed  onori,  quando  le  gesta  del  suo  pas- 
sato non  erano  per  anco  divenute  un  vano 
simulacro  ;  quando,  in  un  sol  detto,  essa  sola 
era  ancor  forte  e  temuta  quanto  in  oggi  può 
esserlo  la  più  potente  nazione. 

Partito  il  naviglio  dall'  isola,  corse  il  mare 
con  varia  fortuna ,  e  dopo  quaranta  giorni 
passò  lo  stretto  che  unisce  l'Atlantico  al  Me- 
diterraneo. Quivi  volle  la  sorte  che  dopo  qual- 
che altro  giorno  di  viaggio  s' imbattesse  in 
un  vascello  veneziano  sul  quale  Rosa,  Ismaele 
ed  i  Veneti  marinai  vennero,  per  interces- 
sione del  Portoghese,  raccolti  a  bordo  con 
cortesia  ed  intere-ssamento. 

Questo  vascello  faceva  parte  della  flottiglia 
spedita  in  qoell'  anno  dalla  Repùbblica  af- 
fine di  chiedere  ai  cavalieri  di  Malta  soddisfa- 
zione per  certi  corseggi  contro  i  Turchi  coi 
quali  i  Veneziani  cercavano  in  quel  tempo  di 
conservarsi  in  pace. 

Dopo  l'assalto  dato  alle  galere  maltesi  colla 
preda  di  alcune  di  esse  ,  dirigcvasi  la  flotta 
sopra  Venezia  ;  ma  passali  molti  giorni  di 
mare  procelloso  parte  di  quei  vascelli  vennero 
trasportati  da  continui  colpi  di  vento  ad  altre 
spiaggie.  Quello  di  cui  parliaraj ,  cessato  il 
pericolo  e  ritornata  la  calma,  riprendeva  il 
viaggio  verso  le  spiaggie  dell'Adria. 

Passarono  molti  giorni  ne'quali  Resa  visse 
fra  l'ansia  dell'amore  materno,  fra  il  sospiro 
della  patria  terra,  e  nel  sentimento  di  una 
indefinibile  idea  dell'avvenire,  allorché  un  mat- 
tino, alzando  il  capo,  vide  finalmente  fra  l'agi- 
tarsi fluttuoso  del  mare  immobile  apparire 
quai  punte  smaltate  di  preziosi  gioielli  le  gra- 
ziose isolette  che  tutto  all'intorno  brillavano 
alla  superba  regina  dell'Adria. 

Chi  può  ridire  il  di  lei  gaudio  allo  scor- 
gere, mano  mano  che  la  nave  si  andava  av- 
vicinando, e  le  torri,  e  le  cupole,  ed  i  su- 
perbi edifizi,  ed  i  templi  di  questa  Roma 
novella,  rifulgente  in  quel  di  di  una  luce  che 
r  astro  maggiore  screziava  ,  sorgendo  dal 
grembo  delle  cilestri  sue  acque? 
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Maravigliata  ed  attonita  ella  riguardava  la 
città  come  un  capriccio  della  natura  e  dell'arte; 
e  quelle  acque,  quella  rada,  quei  forti,  quelle 
cupole,  quelle  moli,  quelle  navi  rammenta- 
vanle  le  ligustiche  sponde  della  patria  di  Co- 
lombo e  di  Doria,  quando  al  soffio  di  gentili 
venticelli,  adagiata  qual  naiade  vezzosa  su  leg- 
giera barchetta,  scorreva  col  suo  Gianguidoito 
in  seno  a  qufgli  ammassi  di  acque  verso  il 
vascello  che  doveva  trasportarla  in  lontani  lidi, 
e  dal  quale  osservò  tutto  il  bello  che  la  na- 
tura e  le  arti  seppero  profondere  sulla  impla- 
cabile rivale  di  questa  dominatrice    dei  mari. 

Estatica  ammiravala  ,  e  cogli  occhi  della 
mente,  per  la  rimembranza  delle  gradile  let- 
ture, già  intravedeva  sorgenti  dal  fondo  delle 
acque  i  suoi  palagi  maestosi  e  superbi  per 
architettura  originale  e  bizzarra  ;  ì  magnifìci 
ponti  per  opera  d'arte  squisiti,  la  ricchezza 
di  que' templi,  la  venustà  di  quelle  torri,  le 
migliaia  di  gondolette  scivolanti  e  serpeggianti 
per  quelle  liquide  vie ,  ed  il  formicolìo  di 
quel  popolo  in  ogni  tempo  intraprendente,  in- 
dustrioso e  piacevole. 

Oh  Venezia  !...  Venezia  !...  Chi  può  ridire 
le  tue  bellezze?...  chi  può  descrivere  il  fa- 
scino, la  poesia,  l'amore  che  tu  allora  spiravi, 
che  spiri  di  presente  sebbene  captiva,  e  che 
non  cesserai  di  spirare  se  non  quando  le  tue 
ìsole,  i  tuoi  palagi,  i  tuoi  templi,  il  tuo  po- 
polo cesseranno  di  essere  irradiati  dalla  luce 
del  tuo  bel  cielo,  e  di  specchiarsi  sulle  in- 
cantevoli azzurre  tue  acque  ì 

Genova  aveva  ridestato  in  Rosa  piìi  poten- 
temente la  immagine  del  suo  Gìanguidotto  cui 
sogni  di  pace  e  di  felicità  che  ratti  si  dile- 
guarono, solo  rimanendole  colla  fnnesta  realtà 
del  passato  le  angosce  presenti  ed  il  timore 
di  nn  più  incerto  avvenire.  Ella,  poveretta! 
non  addoloravasi  per  sé,  cbè  anzi  la  morte 
sarebbele  stato  un  compenso  dopo  quanto  aveva 
patito  ;  ma  la  crucciava  il  pensiero  dell'avve- 
nire del  suo  Ggliuoletto  e  la  paura  che  l'er- 
rore commesso  non  fosse  per  essere  perdonato 
dalla  madre  e  dallo  zio  ,  seppure  avrebbe 
avuto  la 'sorte  di  rivederli  viventi. 

Questa  idea  specialmente  poneva  la  sua 
anima  in  un  indicibile  orgasmo  ;  confuse  im- 
magini incalzavansi  nella  sua  mente,  epperò 
così  oppressa  e  costernata  cercava  di  fermarne 
la  corrente  volgendo  il  dimesso  sguardo  sul- 
r  innocente  volto    del  pargoletto  ;   giacché   il 
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mare,  il  cielo  e  la  vicina  Venezia  perduto 
avevano  iu  queir  istante  per  lei  tutti  i  fascini 
e  tutte  le  più  dolci  attrattive. 

In  quel  mentre  il  sole  animava,  sorgendo, 
gì'  infiniti  spazi,  e  coloriva  d'una  rosea  tinta 
tutto  il  cielo  all'  intorno,  mentre  increspavansi 
lievemente  quelle  onde,  fra  le  quali  una  fresca 
auretta  spirava  scherzando  intorno  ai  pennoni 
ed  alle  bianche  vele  di  quel  superbo  navìglio, 
dopo  di  avere  recato  sulle  sue  ali  le  canzoni 
de' pescatori  che  su  l||[gere  navicelle  solca- 
vano i  flutti,  tuITando  in  essi  di  quando  in 
quando  le  reti  e  le  nasse.  Que'  canti  riscos- 
sero Rosa  dal  suo  letargo,  e  parvero  alleviare 
la  costernata  ed  oppressa  sua  esistenza. 

Sollevata  la  pallida  fronde,  riguardava  Ve- 
nezia che  apparivate  ancora  con  tutto  il  fa- 
scino delle  sue  bellezze  ;  e  mentre  contem- 
plavala  quasi  estatica,  la  nave,  superando  gli 
stadi,  avvicinavasi  alla  portentosa  laguna,  ove 
finalmente  fé'  sosta. 

Ad  un  tratto  alcune  navicelle  a  molti  remi 
trovavansi  pronte  ad  accogliere  i  naviganti  che 
approdare  dovevano  sulla  piazzetta  di  S.  Marco, 
la  quale  in  quei  giorno  avrebbe  dovuto  com- 
parire addobbata  magnificamente,  ricorrendo 
la  festa  anniversaria  del  ritorno  in  Venezia 
del  Doge  Domenico  Michiel,  il  quale  veniva 
di  Terra  Santa  trasportando  il  corpo  di  San- 
t'Isidoro, strappato  agi'  infedeli  alla  presa  di 
Tiro,  e  colmo  di  gloria  per  le  vittorie  ripor- 
tate ad  Àscalona,  a  Rodi  ed  a  Madone. 

Ma  perchè  mai  quella  piazza  compariva  in 
quel  giorno  sguernita  de'suoi  più  superbì  or- 
namenti?... Perchè  que' circostanti  palazzi, 
que'  porticati,  quelle  colonne  erano  nudi  di 
arazzi,  di  drappi  e  delle  tele  dei  più  celebri 
dipintori  di  quel  tempo?... 

Perchè  gli  stemmi  dei  patrizi^  ammirabili  per 
la  ricchezza  dei  contorni,  non  risplendevano 
sui  davanzali  dei  sontuosi  palazzi  ?... 

Perchè  gli  olezzanti  festoni  di  fiori  e  di 
lauri  non  abbellivano  le  imboccature  delle 
maggiori  vie,  e  dal  Magistrato  di  sanità  era 
stato  sospeso  l'augusto  corteggio  che  avrebbe 
dovuto  penarsi  a  S.  Marco  ad  assistere  alla 
solennità  anniversaria,  come  erasi  in  tutti  gli 
anni  di  già  praticato  ?... 

Un  pestilenziale  miasma,  dilatatosi  tremen- 
damente ad  onta  dì  tutte  le  provvide  cure  del 
Governo^  colpiva  ogni  giorno  un  gran  numero 
di  persone,  spargendo  lo  spavento    e    la    tri- 


siezza  fra  gli  abitanti,  i  quali  non  movevano 
per  le  contrade  che  per  accorrere  alle  chiese 
onde  supplicare  la  Vergine  a  liberarli  dal  tre- 
mendo flagello. 

Sgombre  perciò  erano  le  piazze,  deserte  le 
vie  più  frequentate  ;  non  tripudii  popolari  , 
né  in  alcun  luogo  risuonavano  musicali  con- 
centi, né  più  udivaiisi  le  maestose  ottave  del 
Tasso,  né  le  graziose  barcarole  dei  gondolieri. 
Sospesi  erano  gli  spettacoli  delle  regale,  e  si 
sarebbe  detto  che  la  Cibele  de'  mari,  come 
la  chiamò  lord  Byron  ,  stava  immersa  in  un 
ruanto  dì  lutto,  e  che  un  grande  commovi- 
mento aveva  fatto  sparire  I'  ilarità  e  l'alle- 
grezza di  quel  popolo  sempre  in  altri  tempi 
tripudianle  e  felice. 

Rosa  col  suo  Ismaele  portossi  a  ringraziare 
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il  capitano  della  nave,  il  quale  conoscendo  la 
storia  di  quella  meschina,  da  lei  medesima 
narrata,  come  era  di  grand'anime  e  di  gene- 
rosi sentimenti,  così  rispose  con  affetto  alle 
sue  parole  ed  ai  teneri  baci  del  fanciullo,  ed 
aggiunse  : 

—  Senza  che  ve  ne  offendiate,  prendetevi 
questa  borsa  per  sostenere  alcuni  giorni  la 
vostra  esistenza  nei  lungo  cammino  che  vi 
resta  a  percorrere  ;  giacché,  trattenutola  que- 
sto porto  da'miei  doveri,  io  non  posso  far  al- 
tro che  questo,  pregando  che  vi  scenda  sul 
capo  la  benedizione  celeste. 

Accomiatatasi  la  derelitta  Peregalli  ,  tutta 
commossa,  dal  suo  benefattore,  prese  per  mano 
il  fanciullo  e  pose  fìnalmente  il  piede  sovra 
la  sospirata  terra  italiana. 


18 


—  138 


CAPITOLO  XXXVI. 
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Né  che  poco  vi  dia  da  imputar  sono 
Se  quanto  posso  dar  tutto  vi  dono. 
Ariosto. 


Fasciata  la  notte  nella  metropoli  della  Re- 
pubblica,-allo  spuntare  del  giorno  usciva  Rosa 
col  suo  diletto  Ismaele  da  una  modesta  ca- 
meretta, dove  erasi  ricoverata  per  riposarsi. 
Trovatasi  all'aperto,  chiedeva  la  \ia  ed  un 
mezzo  di  trasporlo  per  recarsi  alla  terraferma. 

Alle  sue  domande  le  si  fé'  incontro  una 
donna  del  volgo  che  le  indicò  l'una  e  l'altro, 
e,  quasi  non  volesse  udire  i  ringraziamenti  di 
Rosa,  disparve. 

Fatti  pochi  passi  ed  incontratasi  con  un 
pescivendolo,  donando  a  questi  ove  si  tro- 
vasse la  gondola  Algerina,  giacché  premevale 
di  far  tragitto  con  quella  fino  alla  terraferma. 
A  tale  dichiarazione  il  buon  popolano  rispose. 

—  S'  io  non  m'  inganno,  voi  siete  fore- 
stiera, o  signora. 

—  Appunto. 

—  £  chi  vi  ha  indicato  tal  mezzo  di  tras- 
porto ?.. . 

—  Una  donna  colla  quale  mi  sono  or  ora 
imbattuta. 

—  Io  non  vi  consiglierei  di  servirvi  del 
propostovi  imbarco. 

—  E  perchè?... 

—  l'erchè  sareste  perduta  voi  e  questo 
bel  figliuoletto. 

—  Oh  mio  Dio  !  lu  qual  modo  ?.. .  e  per- 
chè mai  dite  questo  ? 


—  Ve  lo  dico  perchè  so  che  vi  sono  uo- 
mini sospetti,  i  quali  stanno  in  agguato  per 
rapire  delie  creature  onde  farne  mercato  sulle 
lontane  spiaggie  d'Oriente; 

—  Oh  santa  Vergine  !  e  dove  debbo  diri- 
germi ?... 

—  Venite  con  me,  e  non  temete  ;  e  fa- 
cendosele compagno,  la  condusse  colla  sua  na- 
vicella all'estremo  confine  della  laguna. 

Posto  piede  sulla  terraferma,  per  un  sen- 
tieruolo  che  le  vevue  indicato  dallo  stesso  pe- 
scatore, da  cui  si  accommiatava  dopo  di  averlo 
retribuito  d'una  conveniente  mercede,  la  buona 
Rosa  col  suo  diletto  Ismaele  s'  avviò  verso 
Padova. 

Quella  via  era  tutta  ombreggiata  da  begli 
.  alberi  che  or  nascondevano  ora  mostravano  il 
I  cielo  0  la  supe(<(ìcie  della  laguna,  che  allora 
;  da  quel  lato  stendevasi  a  qualche  distanza,  e 
i  la  cui  vista  riusciva  gradita  ad  Ismaele,  ve- 
dendola cosi  solcata  da  tante  peschereccie  bar- 
i  e  bette. 

^  Per  quella  letizia  che  infonde  nel  cuore 
delle  creature  sensibili  la  bellezza  della  na- 
;  tura  Rosa  pregustava  una  ingenita  gioia  all'idea 
che  fra  non  molto  rivedrebbe  la  madre  e  lo 
zio.  Se  un  dubbio  solla  loro  esistenza  talvolta 
insorgeva  a  turbare  il  di  lei  contento,  ella 
cercava  discacciarlo  dicendo  fra  se  medesima: 
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—  No!...  essi  non  possono  essere  discesi 
nella  (omba.  Iddio  mi  volle  conservare  fra 
tanii  pericoli  perchè  potessi  ritornare  a  loro 
e  non  li  abbandonassi  più  mai. 

Assorta  in  queste  idee,  il  suo  sguardo  vo- 
lava rapido  in  traccia  di  quanto  potevale  de- 
stare le  più  care  rimembranze. 

Osservando  da  lungi  un  fabbricato  pareale 
di  scorgere  la  culla  de'  suoi  giovani  anni  ; 
ne'  bifolchi  de'carapi  sembravale  di  ricono- 
scere i  coloni  soggetti  alle  terre  feudali  della 
sua  famiglia  ;  ne'  praticelli  smaltali  di  fiori 
vedeva  il  giardinetto  in  cui  passava  le  più 
liete  ore  del  giorno  :  ogni  oggetto  insomma 
le  ispirava  le  più  grate  reminiscenze  ;  face- 
vaie  gustare  le  più  tenere  idee  e  la  rendeva 
.sempre  più  conttinta  man  mano  che  andavasi 
avvicinando  alla  patria. 

Ma  ella  era  da  questa  troppo  ancora  lon- 
tana ;  tale  pensiero  andava  svolgendo  nella 
sua  mente  meno  patetiche  idee  che  la  ren- 
devano melanconica  e  taciturna. 

Ismaele,  che  fino  a  quel  punto  erasi  mo- 
strato gaio  ed  allegro,  teneva  dietro  ai  passi 
della  madre  come  agtjello  tien  dietro  la  pe- 
corella che  gli  diede  la  vita. 

Vedendo  come  quella  proseguiva  silenziosa 
le  disse  : 

—  Perchè  non  sei  più  lieta  madre  mia  ? 
Che  ti  affligge?...*  Che  pensi  mai  ?... 

—  Sto  supplicando,  carissimo  figlio,  il  buon 
Dio,  perchè  voglia  assisterci  fino  al  termine 
del  nostro  lungo  pellegrinaggio. 

—  Lo  pregherò  pure  anch'io,  madre  mia, 
il  Signore. 

—  Pregalo,  mio  caro,  oh  sì  ;  pregalo  con 
tutto  il  cuore,  mentre  ora  che  siamo  fra  gli 
nomini,  il  nostro  stato  è  peggiore  di  quello 
che  fosse  nell'  isola  in  cui  abbiamo  tanti  anni 
vissuto,  e  temo  che  la  miseria  ne  costringa 
ad  implorare  soccorso  dall'altrui  pietà,  giac- 
ché il  denaro  di  quel  generoso  capitano  non 
potrà  durare  ai  bisogni  i  più  indispensabili 
nel  lungo  cammino  che  ci  resta  ancora  a  per- 
correre. 

Preghiamo  dunque  il  Cielo,  e  non  diffi- 
diamo ;  giacché  Colui  che  provvede  il  cibo 
agli  uceelli  volgerà  pure  uno  sguardo  benigno 
anche  su  noi,  che  siamo  le  sue  predilette 
creature. 

—  Oh  si  :  sì  certamente:  dici  bene  ,  le 
rispose  Ismaele,  spero    anch'  io  ■  che    Egli    si 
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ricorderà  di  noi  ;  ma  se  mai  la  miseria  ci 
dovesse,  come  dici,  essere  compagna,  allora 
io,  madre  mia,  inoltrandomi  sugli  scaloni  dei 
.superbi  palazzi  che  incontransi  lungo  la  via, 
0  fra  le  dorate  messi  de'campi,  saprò  chiedere 
per  te  un  cibo  ed  un  tetto,  pregando  che 
tutte  le  felicità  della  terra  piovino  sul  capo 
di  chi  ci  presterà  il  necessario  soccorso. 

—  S' io  temo  la  miseria,  non  è,  o  figliuolo, 
perch'  io  non  confidi  nella  Provvidenza  :  è 
perchè  comprendo  quanto  deve  essere  duro  calle 
lo  scendere  e  salire  per  le  scale  altrui. 

Con  siffatti  discorsi  i  nostri  sventurati  an- 
davano continuando  pian  passo  il  cammino, 
allorché  un  melodioso  suono  di  camperecci 
stromenti  attirò  il  loro  sguardo  verso  le  belle 
Euganee  colline  tanto  celebri  al  tempo  dei 
Romani  per  la  fertilità  del  suolo  e  le  pitto- 
resche scene  della  natura. 

Se  la  povera  Rosa,  già  tanto  sensibile  per 
se  stessa,  e  così  accuratamente  educata  nella 
sua  giovinezza,  si  fosse  trovata  in  condizioni 
differenti,  avrebbe  certo  rammentatele  Egloghe 
di  Virgilio,  e  sarcbbesi  sentita  richiamare  a 
quelle  estasi  alle  quali  abbandonansi  le  anime 
privilegiate  alla  vista  delle  più    care  memorie. 

A  libeccio  di  Padova,  sulla  più  ridente  delle 
indicate  colline  già  pre.sentavasi  alla  sua  fan- 
tasia la  villetta  d'Arquà  ,  fortunato  asilo  del- 
l'immortale cantore  di  Laura. 

Oh  !  se  quell'cniusiasmo  giovanile  a  quanto 
poteva  tornare  di  gloria  alla  letteratura  italiana 
avesse  potuto  ravvivarsi  nell'  anima  sua  come 
ora  si  ravviva  nella  nostra  ,  ella  avrebbe  cer- 
tamente visitato  quella  terra  tanto  cara  alle 
anime  affettuose. 

Ma  la  povera  Rosa,  che  tsnto  amore  por- 
tava al  grande  ed  al  bello,  era  in  quel  punto 
troppo  preoccupata  dalla  triste  situazione  in 
cui  trovavasi  per  concepire  il  desiderio  di  vi- 
sitare il  venerato  soggiorno  di  colui 

«  Per  cui  Laura  ebbe  in  terra  onor  celesti  » 

fl 

Tuttavia  per    le    impressioni    che    destate    si 

erano  nel  suo  spirito,  prese  a  conversare  sul 
soggetto  col  suo  Ismaele,  onde  istrurlo  e  dis- 
toglierlo in  pari  tempo  da  più  tetri  pensieri. 

Così  illudendosi  sul  cammino  che  andavano 
percorrendo,  giunsero  alle  rive  del  Bacchi- 
glione,  poco  lungi  dalla  patria  di  Tito  Livio, 
e  proseguendo  pervennero  finalmente  alle  poi  te 
dell'antichissima  Antenore. 
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In  quel  giorno  gli  abitanti  di  questa  illustre 
città  accorrevano  verso  l'antico  anfiteatro  de- 
nominato l'Arena,  presso  il  quale  esisteva  una 
cappellelta  tenuta  in  qualche  venerazione  fino 
dai  più  remoti  tempi. 

Ivi  accalcavasi  la  moltitudine  onde  innal- 
zare pubbliche  preci  alla  Vergine  per  inter- 
cedere la  grazia  di  essere  liberata  dal  flagello 
che  la  minacciava. 

Questa  cappelletta  esisteva  fino  dal  secolo  XII 
e  come  sacra  ella  era  alla  Vergine  Annun- 
ziata, il  25  marzo  d'ogni  anno,  a  seconda  di 
quanto  era  stalo  ordinato  con  patrio  decreto 
del  1278,  ne  veniva  sempre  solennizzata  la 
festa,  coir  intervento  del  vescovo,  di  tutto  il 
clero,  del  podestà,  degli  anziani  é  gastaldi 
delle  arti  ,  con  tutto  il  corredo  dei  sacri 
riti,  con  canti,  con  suoni  e  con  rappresen- 
tazioni e  dialoghi  raffiguranti  il  mistero  [del- 
l'Annunciazione. 

Un  secolo  dopo  il  nobile  Enrico  Scrovegna, 
figlio  di  quell'usuraio  Regìnaldo  che  meritò 
di  essere  posto  dall'  immortale  Alighieri  fra 
la  perduta  gente,  venne  in  possesso  di  quel- 
l'anfiteatro e  delle  sue  adiacenze. 

Si  accinse  egli  a  munirlo  di  mura  a  guisa 
di  fortezza;  vi  coslrusse  un  palazzo,  ed  ampliò 
e  riabbellì  1'  antica  cappella ,  profondendovi 
molto  oro,  e  facendo  credere  così  ch'egli  in- 
tendeva di  riparare  alla  fama  disonorevole  idei 
padre  suo. 

Su  questo  fatto  è  opinione  dello  storico  Fe- 
derici, come  essendo  stato  in  quei  tempi  av- 
versato da  una  setta  di  male  illuminati  cre- 
denti il  culto  della  Vergine;  ed  avendo  i  pon- 
tefici istituito  alcune  congregazioni  religiose,  i 
cui  membri  vennero  chiamati  cavalieri  di 
Santa  Maria  (1),  lo  Scrovegna,  ascritto  a  que- 
st'  Ordine  ,  abbia  fabbricato  questa  cappella 
colle  ricchezze  possedute  in  gran  copia  da  quei 
godenti  cavalieri. 

Più  che  ad  uso  privato,  questa  cappella  a- 
\rebbe  quindi  servito  ai  medesimi,  i  quali  me- 
ritaronsi  l'appellativo  beffardo  di  frali  godenti 


(1)  Fondatore  di  questo  ordine  fu  —  se- 
condo il  Verci  —  l'arcivescovo  Bartolomeo  da 
Vicenza  —  Urbano  IV  lo  confermò  nel  4261. 
—  Il  motivo  che  condusse  il  vescovo  Barto- 
lomeo a  questa  istituzione  fu  la  speranza  che 
col  mezzo  di  essa  si  potessero  sedare  le  fa- 
zioni dei  fFuelfi  e  dei  Ghibellini  che  agitavano 
le  città  dell'Italia. 


quando  fatti  ricchi  e  potenti,  per  protezione 
dei  Papi,  giacquero  in  ozi  e  si  resero  incline- 
voli  ad  ogni  mondana  gozzovìglia  (1). 

Difeso  il  culto  dovuto  alla  Vergine  da  pie- 
tose e  devote  persone,  nel  1331  riconfermavasi 
la  usanza  sino  al  1600,  epoca  in  cui  venne  a- 
bolita  per  popolari  disordini,  e  quindi  rimase 
la  cappella  proprietà  privata. 

Fortunatamente  sfuggi  fino  a'  nostri  tempi 
alla  sorte  lagrimata  d'infiniti  altri  monumenti, 
e  oggigiorno  gode  d'una  incontrastabile  cele- 
brità per  le  insigni  opere  che  vi  si  conservano 
dipinte  da  Giotto,  delle  quali  tanto  valente- 
mente scrisse  alcuni  forbitissimi  cenni  il  conto 
Pietro  Estense  Selvatico. 

Ci  perdoni  il  lettore  questa  digressione  in 
vista  dell'amore  che  proviamo  nel  rammentare 
i  capi  lavori  de'  noslri  antichi  maestri,  le  o- 
pere  dei  quali  —  come  disse  l'autore  dei  cenni 
anzidetti  —  dovrebbero  servire  di  guida  alls 
gioventù  artistica  del  nostro  secolo,  onde  rag- 
giungere nella  pittura  quella  ammirata  castiga- 
tezza di  colori  e  di  forme,  a  cui  arrivarono, 
oltre  all'immortale  capo  scuola  accennato,  i  d'Or- 
gagna,  i  Bealo  Angelico,  i  Masaccio,  i  Bellini, 
e  tanti  altri  dipintori  degli  scorsi  secoli. 

All'  epoca  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  più 
sopra,  cioè  nel  giorno  25  marzo  dell'anno  1598, 
Rosa  col  suo  figliuoletto  giunse  nell'istante  in 
cui  la  processione  difilava  in  mezzo  ad  una 
immensa  calca  di  popolo  verso  la  indicata  cap- 
pella, per  onorare  la  Vergine,  e  chiederne  la 
protezione,  com'era  costume  di  quel  popolo  de- 
voto di  ricorrere  a  Lei  nelle  più  perigliose  ne- 
cessità della  vita. 

Ismaele,  com'era  naturale,  vedendo  la  pompa^ 
lo  sfarzo,  ed  i  nuovi  costumi  ad  esso  total- 
mente ignoti,  e  più  ancora  abbarbagliato  dallo 
splendore  e  dal  fasto  con  cui  erano  adorni  i  sa- 
cerdoti e  i  maggiorenti,  interrogò  la  madre 
del  perchè  di  quella  processione,  ed  avutone 
risposta,  senza  più  chiedere  trascinolla  seco 
fra  la  calca,  per  l'avidità  che  provava  di  giun- 
gere più  d'appresso  ad  ammirare  l'oggetto  delle 
sue  meraviglie. 

Terminata  la  processione,  Rosa  si  recò  in 
traccia  di  un  albergo,  onde  prender  cibo  e 
riposo,  di  che  tanto  sentiva  bisogno. 

A  tale  scopo  scelse  il  più    modesto  che  ri- 

(1)  Verci,  Storia  della  Marca  Trevigiana  e 
Veronese,  Tom.  I,  pag.  102,  193. 
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trovò  nelle  vic'nanze.  Ivi  trascorse  il  restante   ,       —  Da  Padova, 
della  giornata,  avviandosi  per  tempo  al  riposo 
onde  essere   sveglia  di  buon  mattino,  premu- 
rosa com'era  di  continuare  il  viaggio. 

Infatti,  l'aurora  non  aveva  ancora  ripreso  l'im- 
pero de'cieli,  che,  balzata  dal  letto,  si  affrettò  a  ri- 
vestire Ismaele;  e  recalasi  dal  locandiere  pagavane 
lo  scotto,  indi  avviavasi  verso  la  ridente  Vicenza. 

Nessun  avvenimento  né  lieto  né  triste  eb- 
bero a  provare  i  nostri  viandanti,  fincbò  giun- 
sero poco  lungi  dalia  indicata  città;  ma  non 
andò  guari  che  la  povera  donna  rimase  rattri- 
stata nelC  udire  il  suo  figliuolo  lagnarsi  che 
strani  dolori  di  stomaco  lo  tormentavano  con 
crescente  insistenza,  e  che  per  subitanea  stan- 
chezza più  non  era  possibile  eh'  egli  potesse 
continuare  il  cammino.  Per  buona  ventura  da 
una  stradicciuola  campestre  uscì  in  quel  mentre 
una  contadina  che  guidava  un  somarello,  precisa- 
mente alla  volta  verso  la  quale  erano  diretti  i 
nostri  viaggiatori,  probabilmente  a  smerciar  sul 
mercato  gli  erbaggi  che  scorgere  potevansi  sui 
ceiii  pendenti  dai  fianchi  di  quella  bestiuola. 

—  Buona  donna  —  Uosa  si  fé'  a  dire  — 
se  lecita  è  la  domanda,  siete  diretta  alla  città? 

—  Per  lo  appunto  —  quella  rispose. 

—  Potrebbe  essere  ventura  per  me  —  sog- 
giunse la  prima  —  giacché,  pagando  quanto 
sarete  per  domandarmi,  chiederei  che  vi  ac- 
contentaste perchè  cotesto  figliuoletto  facesse 
il  breve  tratto  che  ci  divide  da  Vicenza,  in 
groppa  alla  vostra  cavalcatura. 

—  Con  tutto  il  piacere  —  la  contadina  ri- 
spose —  e,  fermata  la  bestia,  prendeva  in 
braccio  Ismaele,  poi  sedutolo  sul  dorso  della  me- 
desima aizzavala  a  proseguire  il  viaggio. 

Rosa,  più  che  mai  soddisfatta  della  cortesia  ri- 
cevuta, ringraziò  ilcielo  di  gran  cuore  perla  felice 
congiuntura,  indi  rivolta  alla  contadina  riprese: 

—  Vi  son  grata,  e  vi  ringrazio  con  tutta 
l'anima  del  benefizio  che  mi  rendete;  spiacemi 
soltanto  che  per  la  mia  poco  prospera  fortuna 
non  potrò  farvi  conoscere  che  debolmente  la 
mia  riconoscenza. 

—  Oh!  vi  pare?  me  ne  terrei  per  offesa!... 
Ma  dite  un  poco:  voi  non  dovete  essere  di 
queste  parti,  giacché  vi  sarebbe  noto,  come 
costà  la  gente,  benché  povera,  non  si  rifiuta 
ma  gode  di  poter  prestare  servizio,  anche  a  chi 
non  conosce,  senza  essere  spinta  dall'idea  del 
guadagno.  Compatite  però  la  mia  curiosità:  da 
qual  paese  cenile? 


—  Narrasi  che  ivi  infurii  la  peste  più  die 
da  noi,  è  egli    vero?... 

—  Così  non  fosse;  ma  pur  troppo,  molte 
«ono  le  persone  che  s'  infermano  di  malattie 
che  diconsi  contagiose,  e  muoiono  in  pochi 
giorni.  Però,  a  quanto  intesi,  per  la  efficacia 
dei  provvedimenti  emanali  dai  magistrati  della 
città,  il  male  non  è  poi  tanto  avanzato  e  dif- 
fuso come  fu  in  altri  tempi,  e  come  general- 
mente si  crede.  Ma  rispondetemi:  in  queste 
parti  domina  pure  il  contagio?... 

—  Vi  fu  qualche  giorno  di  commovimento 
generale  a  motivo  della  improvvisa  molliplicilà 
dei  casi,  ma  mercè  le  cure  dei  signori  di  città 
e  la  protezione  della  Beata  Vergine  del  Monte 
il  male  parve  arrestarsi  e  vi  ha  luogo  a  spe- 
rare che  cessi  quanto  prima  del  tutto. 

—  Dio  esaudisca  i  nostri  voti  —  rispose 
Rosa  —  e  avvicÌNatasi  ad  Ismaele  che  mostrava 
segni  di  crescente  abbattimento,  gli  disse:  fa 
core  figlio  mio;  siamo  di  già  prossimi  alla  città 
e  a  sollevarti  dalla  stanchezza  troveremo  quanto 
prima  ristoro  e  riposo. 

Ismaele  nulla  rispose;  chiese  soltanto  da  bere 
sentendosi  un'  arsura  interna  ed  una  gravezza 
di  respiro  insopportabili. 

Rosa  potè  soddisfare  prontamente  la  brama 
del  figliuolo,  essendole  dalla  cortese  contadina 
indicato  un  ruscello  di  limpidissima  acqua  scor- 
rente in  vicinanza  alia  strada. 

Pertanto  la  donna  levandosi  di  tasca  e  pane  e 
frutta  e  quanto  aveva  in  cibarie  offriva  all'uno  ed 
all'altra  ogni  cosa,  e  spiacente  di  non  aver  nulla 
di  meglio  pregavali  di  accettare  il  buon  cuore. 

Rosa  ai  tratti  della  generosa  Vicentina,  ri- 
spose ringraziandola  affettuosamente;  e  ripresi 
col  cammino  gì'  interrotti  discorsi,  la  comitiva 
giunse  finalmente  presso  alle  porte  della  città. 

Scorgendo  la  Peregalli  un  albergo  di  me- 
diocre apparenza,  si  affrettò  a  porgere  i  più 
leali  sentimenti  di  gratitudine  alla  compagna  di 
viaggio,  e  preso  il  figlio  fra  le  braccia  avviavasi 
a  chiedere  al  locandiere  alloggio  e  ristoro. 

Senonchè,  o  per  trovarsi  la  povera  Rosa 
in  mali  arnesi,  o  stante  il  penoso  stato  del 
suo  figliuolo,  non  ottenne  di  essere,  né  quivi 
né  altrove   ricoverata. 

Solo  dopo  inutili  ricerche  in  città,  ridottasi 
fuori  della  porta  cosi  delta  del  Castello,  venne 
finalmente  accolla  dal  proprietario  d'un  mo- 
destissimo al  bergo. 


—  142 


CAPITOLO  XXXVII. 


'tjui.j  ''"lUiiiiiii  ''limi 


%%'^,V1'S%"^%%\%%\W 


Anco  una  forte  del  più   debol  sesso 
Sorui   l'aero  funesto 

E  consolò  con  dolci  cure  e  amplesso 
L'orfano  mesto. 
Pellico. 


Povero  Ismaele!  L'essersi  trovato  iii  mezzo 
all'affollata  moltitudine  accorsa  in  Padova  alla 
processione  della  quale  abbiamo  più  sopra  par- 
lato, fu  causa  eh'  egli  pure  venisse  còlto  dal 
tremendo  llagello,  come  còllo  venne  in  quel 
giorno  un  numero  ragguardevole  dì  cittadini, 
che  con  fanatica  sicurezza  tenevansi  certi,  non 
solamente  di  venir  illesi  essi  stessi,  ma  che 
per  effetto  della  processione,  avrebbe  dovuto 
esserne  preservata  la  intiera  città. 

Collocato  sur  un  leticciuolo  il  povero  fan- 
ciullo. Rosa  con  quella  commozione  nella  quale 
si  trova  sempre  una  madre  che  teme  per  la 
vita  della  propria  creatura,  si  rivolse  al  locan- 
diere che  l'aveva  accompagnata  e  le  disse: 

—  Vi  prego  di  farmi  tenere  il  più  pronta- 
mente possibile  qualche  cibo,  giacché  ho  me- 
stieri di  refocillare  il  mio  fanciulletlo,  che,  come 
vedete,  dalla  stanchezza  del  viaggio  si  trova  ol- 
treiuodo  abbattuto. 

L' oste  di  quella  locande  era  uno  di  quei 
buoni  credenzoni,  che,  a  guisa  del  barbiere  di 
Bellano  di  cui  parla  l'illustre  autos-e  dei  Pro- 
messi sposi,  non  sapeva  persuadersi  che  quella 
sorta  di  male  fosse  contagioso,  epperò  poneva 
in  ridicolo  le  provvidenze  emanate  ,  aveva  io 
pronto  nomi  di  febbri  maligne  ,  pestilenziali, 
ed  altri  vocaboli  comuni,  da  sostituire  ad  ogni 
caso  di  morte;  e  soprattutto  ripeteva  fra  il  po- 
polo, che  bisognava  levar  allo  la  voce  contro 
i  magistrati  che  si  lasciavano  ingannare  dalle 
cabale  dei  medici  e  dei  preti,  ed  aggiungeva 
che  queste  erano  ordite  allo  scopo  di  far  bot- 


tega sulla  ignoranza  delle  genti  e  sullo  spa- 
vento delle  affline  popolazioni. 

Non  è  quindi  a  meravigliare  s'egli,  che  amava 
impinguarsi  per  buoni  affari,  poco  curasse  di  sa- 
pere d'onde  venissero  i  nuovi  arrivati,  se  aves- 
sero 0  non  sofferta  la  peste,  e  lì  accettasse  tutti 
indistintamente,  e  rispondesse  semplicemente 
alle  domande  di  Rosa  con  un  —  sarete  subito 
servita —  e  si  allontanasse  per  ritornare  pochi 
istanti  dopo  con  quanto  eragli  stato  richiesto. 

In  quel  frattempo  la  povera  madre  erasi  af- 
frettata a  spogliare  il  figliuoletto  ed  a  com- 
porre i  pannilini  intorno  al  letto;  indi  bacia- 
tolo in  fronte,  collocavagli  con  amoroso  studio 
la  testa  sul  guanciale,  toccavagli  leggermente 
le  guancìe,  ed  al  sentirle  gelale  premeva  il  suo 
viso  contro  quello  di  lui:  e  con  voce  insinuante 
lo  confortava  assicurandslo  ch'ella  avrebbe  cura 
di  farlo  ben  presto  guarire. 

Ismaele  profferì  soltanta  fiochi  accenti,  che 
troppo  era  oppresso  dal  male  per  poter  rispon- 
dere con  molte  parole  alle  tenerezze  della  ma- 
dre; la  quale  scorgendo  il  declinare  del  Dglm 
in  suo  cuore  sciamava:  —  Oh  Signore!  Deh! 
non  permettete  che  ascenda  a  Voi  il  frutto 
delle  mie  viscere,  senza  che  questa  sventurata 
lo  segua.  —  E  pregando  e  lagrimando  di  na- 
scosto, contemplavalo,  e  considerava  quel  suo 
caro,  eh'  era  un  giorno  prima  sì  vispo  e  sì 
bello.,  giacersi  abbattuto,  qual  fiorellino  che 
piegò  il  capo  sotto  gl'infuocati  raggi  del  sole  di 
un  clima  pesantlto  dalle  morbose  esalazioni  di 
una  terra  insalubre. 


MOEGARI  Clementina  dis. 
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Tutta  accorata,  Rosa,  all'  arrivo  del  locan- 
diere, presa  una  coppa  colma  di  brodo,  avvi- 
cinavala  alle  livide  labbra  dei  soiTereate  fan- 
ciullo chianiandcilo  per  nome;  ma  quegli  sta- 
vasi  immoto,  cogli  occhi  spalancali  ,  e  senza 
sguardo  ;  con  una  violenta  contrazione  nelle 
inusculalure  del  volto.  Sollevava  il  petto  di 
quando  in  quando  per  lo  sforzo  che  faceva  nel 
volerle  rispondere";  ma  non  uscivagli  dal  lab- 
bro che  un  affannoso  anelito,  come  di  persona 
che  muore. 

— '  Oh  mio  Dio!  —  sclamò  Rosa  stendendo 
verso  il  cielo  le  mani. 

—  Fatevi  coraggio,  buona  donna  —  prese 
a  dire  il  locandiere  —  sarà  nulla.  I/agazzi  in 
pochi  istanti  sembrano  vicini  alia  tomba,  e 
quando  si  dispera  delia  loro  sorte  essi  ritor- 
nano alla  vita  più  vispi  e  più  graziosi  di  prima. 

Questo  fanciullo  —  soggiunse^  prendendo 
nelle  mani  il  polso  d'Ismaele  —  non  è  colpito 
che  di  febbre,  un  po'  forte,  se  volete,  conse- 
guenza certa  di  aver  sostenuto  troppo  lungo  viag- 
gio in  cosi  tenera  età,  sotto  i  cocenti  raggi  del  sole. 

—  Oh  fosse  pure  come  voi  dite,  ma  io 
teiDO  per  la  di  lui  vita! 

—  Se  lo  desiderate  inanderovvi  il  medico. 
Egli  assiste  appunto  nella  mia  locanda  un  ca- 
meriere che  trovasi  pure  malato.  É  questi  un 
eccellente  seguace  d'Esculapio;  fidatevi  di  lui, 
e  raccomandatevi  intanto  alla  Beata  Vergine 
del  nostro  Santuario,  la  protezione  della  quale 
sarà  più  efficace  di  tutto!  . 

—  So  ch'ella  opera  grandi  miracoli  —  ri- 
prese Rosa  —  ed  io  fo  voto,  fo  solenne  pro- 
messa di  spogliarmi  di  questa  collana,  unica 
memoria  della  madre  mia,  se  il  figlio  sarà  salvo 
dal  malore  che  lo  tormenta. 

—  SI,  si,  fate  bene  ad  invocare  la  Madonna, 
ed  a  credere,  ed  aver  fede  ch'Ella,  madre  di 
misericordia,  intervenga  in  vostro  soccorso;  ma 
abbiate  intanto  anche  buona  fiducia  nel  medico 
ch'io  credo  ben  fatto  di  mandarvi  al  più  presto. 

—  Vi  ringrazio  con  tutta  1'  anima;  e  se 
affretterete,  come  dite,  la  di  lui  venuta,  ac- 
certatevi che  saprò,  meglio  che  lo  possa,  farvi 
conoscere  la  mia  gratitudine. 

Ciò  detto,  mentre  i!  locandiere  usciva  dalla 
stanza  senza  più  nulla  rispondere.  Rosa  sedè, 
o  piuttosto  cadde  accanto  al  letto  del  sofferente 
lìgliuolo,  e  appoggiato  il  capo  sulle  coiirì,  pianse 
dirottamente  fino  all'arrivo  del  medico  che  non 
tardò  ad  arrivare. 


Era  costui,  come  può  immaginarselo  il  let- 
ture, un  seguace  delle  massime  del  locandiere, 
stimando  suo  tornaconto  a  persuadere  che  non 
esisteva  malattia  di  peste,  e  che  ove  vi  fosse 
non  eravi  perciò  timore  di  esserne  attaccati. 

Presentatosi  costui  con  siffatte  disposizioni  , 
e  postosi  ad  esaminare  il  fanciullo,  disse  a 
Rosa  che  bisognava  gli  venisse  immantinente 
somministrata  a  più  riprese  una  strana  bevanda 
della  quale  lasciò  scrìtta  la  ricetta. 

Assicurata  indi  la  madre  che  non  vi  era  a 
temere,  si  allontanava  promettendo  di  ritornare 
al  seguente  mattino. 

Eseguite  con  ogni  cura  da  Rosa  le  prescri- 
zioni del  medico,  fosse  effetto  del  farmaco  o 
crisi  naturale  succeduta  nella  malattia  dtl  lì- 
gliuolo, fatto  sta  che,  superata  nella  notte  la 
furia  del  morbo,  cominciò  a  ricuperare  il  senti- 
mento, ed  a  poco  a  poco  riaversi  complt  tamente. 

Quanta  fosse  la  contentezza  di  quella  tenera 
madre  non  occorre  desciiverlo:  quanto  fosse 
grande  l'orgoglio  del  medico,  e  quanto  ne  fosse 
soddisfatto  il  locandiere,  lasciamo  immaginare 
ai  lettori. 

Noi  sappiamo  soltanto  che  e  l'uno  e  l'altro 
si  ebbero  dalla  prima  una  retribuzione  gene- 
rosa, e  al  di  là  di  quello  di  cui  la  medesima 
avrebbe  potuto  disporre;  tanta  era  la  gioia  che 
provava  nel  vedere  il  suo  Ismaele  fuori  d'ogni 
pericolo. 

Passarono  intanto  alcuni  giorni,  e  Rosa  di 
null'altro  occupavasi  che  di  apprestare  al  suo 
Ismaele  tutte  le  possibili  cure,  ond'  egli  si  ri- 
stabilisse al  più  presto,  troppo  interessandole  di 
continuare  quanto  prima  l'interrotto  cammino. 

Nel  silenzio  della  sua  cameretta,  allorché 
Ismaele  stavasi  tranquillamente  dormendo,  af- 
facciavasi  ella  al  verone,  e  volto  lo  sguardo 
ora  sui  Berici  colli  —  sulla  cima  del  più  ele- 
vato de'  quali  giganteggiava  il  santuario  a  No- 
stra Signora  sacrato  —  ora  al  lontano  oriz- 
zonte verso  gli  antichi  castelli  di  Montecchio 
e  la  vetusta  torre  che  segnava  in  quel  tempo 
il  confine  tra  la  Marca  e  la  Lombardia,  solle- 
vava il  suo  animo  contemplando  il  sublime 
spettacolo  della  natura  e  della  religione. 

Senuncfaè,  una  dolce  malinconia,  un  ignoto 
sentimento  dì  futuri  infortunii  ridestavàsi  nel 
di  lei  animo,  ritirando  lo  sguardo  da  quella 
scena  sulla  città  fra  le  cui  mura  essa  aveva  rico- 
vero, e  nella  quale  il  lutto  ed  il  silenzio  parea 
che  avessero  seminato  lo  squallore  e  la  morte. 
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A  vero  dite  quivi  più  che  altrove  erasi  svi- 
luppato a  furia  il  pestìrero  morbo,  sicché  ella 
rimaneva  colpita,  ora  dalla  vista  di  sacerdoti 
accorrenti  per  ogni  dove,  ora  a  quella  più  lu- 
gubre di  cadaveri  trasportali  su  funeree  letti- 
ghe tutti  ravvolti  in  cenciose  lenzuola;  e  spesso 
ferivanla  i  lamenti  degli  infelici  trasportati  al 
lazzaretto  fra  il  pianto  dei  loro  congiunti,  o  le 
bestemmie  dei  gabellieri,  posti  in  ogni  luogo 
per  eseguire  gii  ordini  che  la  Commi'^sione 
sanitaria  aveva  creduto  opportuno  di  far  ri- 
spettare. 

Il  padrone  di  quella  locanda  aveva  cessato 
ogni  commercio,  sia  perchè  erasi  sparsa  la  voce 
che  pili  di  un  suo  famiglio  trovavasi  affetto  dal 
morbo,  sia  perchè  la  gente,  al  segnale  della 
campana  del  Duomo,  accoireva  più  volentieri 
alla  chiesa  che  alle  osterie  od  ai  ritrovi  di 
pubblico  sollazzo. 

Il  solo  medico,  amico  del  locandiere,  più 
volte  fra  il  giorno  recavasi  in  quella  locanda, 
onde  assistere  coloro  eh'  egli  sosteneva  affetti 
soltanto  da  malattie  ordinarie;  ma  anch'  esso 
sospese  ad  un  tratto  le  sue  visite,  probabil- 
mente persuaso  della  efficacia  del  male,  se 
pure  [egli  medesimo  non  trovavasi  a  farne  la 
più  triste  esperienza. 

In  quel  giorno  Rosa  avrebbe  voluto  chieder 
contezza  al  locandiere  della  improvvisa  scom- 
parsa del  medico,  e  dei  progressi  che  il  male 
andava  facendo;  ma  ne  fu  trattenuta  da  un 
così  incessante  bisbiglio,  da  un  brulichio,  e 
da  un  andare  e  venire  dal  piano  superiore  a 
quello  di  sotto,  che  non  osava  uscire  dalla 
propria  stanza,  perchè  tutiociò  ispiravale  il  più 
triste  sconforto  ed  i  più  gravi  timori. 

Questi  timori  scemavano  il  contento  che  pro- 
vaio aveva  per  la  ristabilita  salute  del  suo  caro 
Ismaele,  epperò  inquieta  e  tremante  che  nuovi 
fatti  insorgessero  a  turbare  quella  speranza  in 
cui  aveva  ancora  bisogno  di  vivere,  raggira- 
vasi  qua  e  là  per  la  stanza  fermandosi  qualche 
tratto  in  ascolto  sul  limitare   della  porta. 

Non  andò  guari  che  udì  ripetere  lo  stesso 
sommovimento  di  prima  sulla  pubblica  via, 
per  cui  fattasi  alia  finestra  ebbe  agio  di  scor- 
gere, come  buona  mano  di  guardie  circonda- 
vano la  casa,  mentre  alcune  altre  eseguivano 
gli  ordini  di  un  commissario,  inchiodando  le 
finestre  del  piano  inferiore,  e  chiusa  la  porta 
veniva  custodita  dai  vigili,  con  ordine  di  non 
lasciarne  uscire  persona  vivente. 


Come  si  rimanesse  la  povera  Peregalli  a  tal 
vista  è  più  facile  concepire  che    esporre. 

Ritiratasi  dalla  finestra  la  ferivano  ancora  !e 
grida  più  strazianti  dei  rimasti  nell'  interno 
della  locanda.  Ogni  lamento  che  facevasi  udire 
fra  l'intertiillodel  conlinuo  inanellare,  era  per 
Rosa  un  colpo  di  stile  che  trafiggeale  il  cuore. 

L'idea  di  trovarsi  chiusa  viva  in  quella  casa 
fra  i  colti,  0  per  lo  meno  i  sospetti  di  peste, 
avevala  sbalordita.  1  più  atroci  pensieri  bale- 
navano allora  nella  sua  mente sospettava 

per  la  salute  del  locandiere,  che,  assalito  dal 
morbo,  avesse  rifiutato  di  obbedire  alle  leggi... 
sospettava  che  più  persone  addette  al  servizio 
della  locanda  si  trovassero  inferme  gravemente, 
dacché  aveva  udito  dal  propriei:irio  che  in  fdlii 
alcune  tenevano  il  letto  da  qualche  giorno;... 
temeva  per  lei...  pel  figlio  suo...  esclamava: 

Oh  Signore! aiutate  questa  misera  ma- 
dre!... salvatela,  salvatela  per  l'innocente  suo 
figlio...  E  lagrime  abbondanti  avrebbe  versato 
se  non  avesse  creduto  di  recar  duolo  al  gio- 
vinetto, mostrandosi  a  lui  così  sconfortata  e 
dolente. 

Ma  sul  suo  volto  stavano  troppo  visibilmente 
impressi  i  segni  di  quel  profondo  dolore  che 
indicava  com'ella  era  consapevole  del  presente 
e  quanto  temesse  per  l'avvenire,  perchè  Ismaele 
svegliatosi  al  ripetersi  dell'indicato  tumulto,  non 
vi  leggesse  l'angoscia  cagionatale  dal  timore  di 
qualche  vicina  sciagura. 

I  lamenti  e  le  grida  di  sofferenti  persone 
spinsero  Ismaele  a  chiedere: 

—  Madre  mia...  che  è  stato?...  Quai  ge- 
miti?.... V'ha  chi  soffre  nell'albergo!...  Non 
odi?....  non  t'accorpi  come  si  ripetono  i  la 
menti?...  chiedono  aita...  soccorso... 

E  levatosi  dal  letto  su  cui  stava  adagiato, 
avvicinossi  alla  porta  d'uscita,  che  teneva  soc- 
chiusa, continuando: 

—  Nessuno  accorre,  madre  mia...  Non  sa- 
rebbe egli  santa  cosa  che  noi  ci  prestassimo  in 
aiuto  dei  sofferenti?... 

La  povera  donna,  straziata  nell'  anima  da 
tante  pene,  da  laute  considerazioni  che  la  op- 
primevano, erasi  gettala  boccone  sul  letto;  ed 
Ismaele  non  sentendo  risposta  alcuna,  rivoltosi 
addietro,  spinse  lo  sguardo  verso  di  lei,  e  ve- 
dutala nella  indicata  posizione,  immobile  sic- 
come statua,  e  bianca  in  volto  come  funereo 
lenzuolo,  corse  ad  essa  frettoloso,  e  chiaman- 
dola per  nome,  e  scuotendoli»,  cercava  di  farla 


rientrare  in  se  stessa.  Ma  la  misera  donna  non 
dava  segno  di  vita,  onde  Ismaele  si  affrettò  a 
ricercare  per  la  madre  quel  soccorso  eli'  egli 
avrebbe  voluto  prestare  insieme  alla  medesima 
a  chi  ne  avea  più  d'uopo. 

Povero  fanciullo!  Povero  Ismaele!...  in  cosi 
giovane  età  sul  puntc^  qua.si  di  dover  perdere 
r  unico  appoggio  che  aveva  sulla  terra,  volse 
lo  sguardo  con  ineffabile  espressione  al  creatore 
della  natura;  e  questi,  mosso  dal  candore  del- 
l'innocenza, gl'infuse  di  subito  nella  mente  una 
intelligenza  maggiore  della  sua  età. 

Scòrto  da  questo  lume  celeste,  comprese  in 
UB  attimo  la  situazione  nella  quale  si  trovavano 
avviluppati  ed  esso,  e  la  madre  sua,  e  tutti  gli 
abitatori  di  quella  infausta  dimora;  epperò,  fat- 
tosi animo,  usci  dalla  camera  con  una  deter- 
minala idea. 

Spintosi  innanzi  pei  corridoi  del  primo  pia- 
no, mettendo  il  capo  ora  in  una  ora  in  altra 
stanza,  quivi  adocchiava  stesa  sul  giaciglio  una 
donna  col  volto  contratto  dagli  spasimi  che 
soffriva;  ivi  il  cadavere  di  un  nomo,  da  cui 
ritraeva  lo  sguardo  atterrito  alla  vista  delle 
piaghe  che  sanguinolenti  apparivangli  sull'  i- 
gnudo  petto:  colà  vedeva  un  giovine  che,  agi- 
tato da  interno  travaglio,  gemeva  in  modo  sì 
straziante,  che  Ismaele  sbigottito  rivolse  altrove 
ì  passi  frettolosamente. 

Disceso  al  piano  inferiore  ivi  pure  pareva 
destino  che  chi  vi  si  trovava  dovesse  soffrire 
tutti  gli  spasimi  di  chi  muore.  Da  un'  oscura 
stanzaccia  uscivano  gemiti  i  più  strazianti:  da 
un  altro  lato  stavasi  il  locandiere  colla  faccia 
smorta    e  tutta  sparsa  di  nere  macchie. 

Scorto  da  questi  il  giovinetto  Ismaele^  lis- 
sollo  cogli  occhi  fuori  delle  orbite,  e  col  ge- 
sto, non  potendolo  colla  voce,  gli  chiedea  soc- 
corso. 

Caduta  sott'  occhio  ad  Ismaele  una  fiala  di 
acqua,  collocata  su  di  un  mobile  poco  disco- 
sto dal  letto,  si  affrettò  a  porla  nelle  mani  del 
paziente;  ma  timoroso  e  confuso,  alla  vista  di 
tanti  infelici  che  morti  o  moribondi  giacevano 
in  quella  spaventosa  dimora,  si  ritrasse  di  là 
cercando  in  un  luogo  e  nell'altro^  e  sopra  e 
sotto,  e  in  cima  e  in  fondo,  senza  rinvenire 
una  creatura  che  potesse  accorrere  in  sollievo 
della  madre  sua!... 
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Fatto  incetta  di  quanto  potè  rinvenire  in 
cucina  che  avesse  potuto  recare  ristoro  alla 
madre,  corse  a  lei,  che  trovavasi  oppressa  da 
febbre  acutissima;  né  i  pianti,  né  i  gemiti,  né 
le  lacrime  del  figlio ,  valsero  a  destarla  dal 
mortale  sopore  al  quale  era  già  caduta  in 
preda. 

L'infelice  Ismaele  stette  immoto  collo  sguardo 
sopra  di  lei  per  qualche  tratto  di  tempo;  po- 
scia sovvenendosi  della  ricetta_che  gli  aveva  data 
la  vita,  e  di  cui  doveva  trovarsi  nella  tazza 
qualche  reliquia,  chiamò  la  madre  per  ammi- 
nistrargliela. 

La  richiamò,  la  scosse  a  piìi  riprese ,  con 
dirotte  lagrime  bagnavale  la  smorta  faccia;  ma 
essa  non  rispondevagli  che  con  affannosi  ane- 
liti, e  col  lento  mover  delle  enfiate  pupille. 

Disperato^  pensò  egli  allora  di  cercare  fuori 
di  colà  quel  soccorso  che  non  potè  trovare 
nell'interno  di  quella  casa. 

Corse  difilato  alla  porta  che  serviva  d'entrata 
nella  locanda,  e  trovatala  chiusa  esternamente, 
cercò  ogni  modo  per  riuscire  ad  aprirla;  ma 
in  questo  mentre  lo  colpì  una  voce  che  u- 
scìva  in  questi  accenti: 

—  É  inutile  ogni  tentativo  per  uscire:  se  per- 
sistete e  vi  riuscisse  di  aprire  la  porta,  badate 
che  noi  saremo  costretti  di  eseguire  nostro  mal- 
grado gli  ordini  che  abbiamo  ricevuti. 

Ismaele  non  capiva  il  sen^o  di  tali  parole, 
epperò  supplicava  che  se  non  potevano  aprirla 
fosse  entrato  alcuno  a  prestare  soccorso  alla 
madre  sua,  ed  a  tanti  altri  infelici  che  ne  a- 
vevano  estremo  bisogno;  ma  la  stessa  voce  si 
fé'  a  ripetere: 

—  É  inutile:  noi  non  possiamo  violare  gli 
ordini  ricevuti,  e  chi  osasse  di  uscire  badi  che 
non  potrà  scansare  i  colpì  de'le  nostre  armi 
da  fuoco. 

Com'  ebbe  Ismaele  ciò  udito,  cessò  da  ognj 
ulteriore  tentativo. 

Tutto  desolato  sì  ritirò  pensando  a  qua!  par- 
tito appigliarsi. 

Perspicace  com'era  e  di  pronto  intendimento 
levò  gli  occhi  pregni  di  lagrime  al  cielo,  esi- 
mile all'  angelo  della  preghiera  innalzò  i  suoi 
voti  all'Eterno,  indi  decise  di  mettere  a  repen- 
taglio la  propria  vita ,  per  tentare  la  salvezza 
di  quella  della  madre  sua. 
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CAPITOLO  XXXVIII 
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La  pietà  del  Cielo 

Tfl  rda  jovente,  ma  giammai  non  maucu. 

Monti. 


RisovvenHtost  Ismaele  che  nelle  sue  escursioni, 
dalla  parte  inabitata  della  locanda,  aveva  scorto 
un  Bneslruolo  prospiciente  ad  un  sito  remoto, 
accorse  ad  osservare  da  quello  se  ivi  pure  si 
trovasse'ro  apposte  le  scolte;  ma  com'era  pros- 
sima ia  mezzanotte,  e  rittissima  l'oscurità,  così 
fu  impossibile  di  potersene  accertare. 

Udito  però  ch'ivi  regnava  profondo  silenzio, 
egli  col  favor  delle  tenebre  riflettè  che  non  sa- 
rebbe sì  facilmente  scoperto,  e  decise  di  eva- 
dersi da  quella  parte. 

Còlta  nelle  vicine  stanze  uoa  sdruscita  co- 
perta, attaccavane  il  lembo  estremo  ad  uu  un- 
cino della  iiaestra  che  a  caso  vi  si  trovava, 
e  come  egli  aveva  appreso  nell'  isola  in  cui 
visse,  ad  arrampicarsi  e  discendere  dagli  alberi 
sn  cui  recavasi  per  coglier  frutta  o  nidi  di 
uccelli,  così  riuscì  facile  a  lui  di  scendere  dà 
quel  sito  a  guadagnare  la  terra. 

La  notte  era  piovigginosa  ed  oscura:  un 
vento  gelato  di  settentrione  soffiava  in  modo 
da  render  l'aere  soverchiamente  molesto. 

L'orologio  della  torre  della  Basilica  (1)  bat- 

(1)  Questa  torre,  chiamata  dell'  orologio,  è 
ammirevole  per  la  eleganza  e  la  sveltezza  della 
forma,  non  meno  che  per  l'altezza,  che  eccede 
le  proponioai  delia  base. 


leva  ta  mezzanotte,  ed  anima  viva  non  per- 
correva le  vie  che  entrando  dalla  parte  così 
detta  del  Castello  conducevano 

■  alla  cittade  che  il  Retrene  abbella.» 

Fatti  pochi  passi,  Ismaele  avrebbe  voluto 
percorrere  la  strada  in  traccia  di  qualche  anima 
caritatevole  che  si  fosse  prestata  a  seguirlo 
per  soccorrere  la  di  lai  genitrice;  na  riflet- 
tendo come  in  queir  ora  difficilmaute  avrebbe 
potuto  scontrarne,  stava  per  risolversi  a  bat- 
tere alla  porta  di  qualche  casa    vicina. 

In  tal  mentre  gli  venne  fatto  di  udire  un 
lontano  rumore,  epperò,  affrettatosi  a  quella 
parte,  si  racconsolò  allorché  comprese  come  il 
calpestìo  era  prodotto  dai  passi  di  più  persone 
che  confabulando  sommessamente  si  avvicina- 
vano a  lui,  ed  erano  i  vigili  che  perlustravano 
le  vie  facendo  la  ronda. 

Non  ebbe  infatti  a  passare  gran  tempo  che 
egli  potè  scorgere  i  nuovi  arrivati;  e  gettarsi  ai 
loro  piedi  e  scongiurarli  divenire  in  soccorso 
della  moribonda  sua  madre  fu  un  punto  solo. 

Ma  nulla  valsero  i  singhiozzi,  le  preghiere 
ed  i  pianti  di  quel  fanciullo,  che  avrebbe  com- 
mosso i  cuori  i  più  duri. 

Quei  satelliti,  sospettosi  che  la  malattia  della 
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madre  potesse  essere  la  peste,  e  ch'egli  stesso 
avrebbe  potuto  trovarsene  alletto,  lo  tennero 
colle  alabarde  ad  una  rispettosa  distanza,  mi- 
nacciandolo della  vita  ove  non  li  avesse  pre- 
ceduti al  palazzo  del  Magistrato  della  città. 

Non  è  a  dire  la  disperazione,  i  lamenti,  le 
grida  e  le  lagrime  versate  dall'  innocente  fan- 
ciullo per  ottenere  che  lo  lasciassero  libero 
di  chiedere  ad  altri  quel  soccorso  eh'  essi  gli 
riQutavano:  ma  nulla  valse;  ed  ogni  altra  prece, 
ogni  resistenza,  ad  altro  non  servì  che  spingere 
costoro  ad  inveire  maggiormente  contro  di  lui. 

Le  grida,  i  pianti  ed  i  singhiozzi  d'Ismaele 
attrassero  pertanto  a  quella  parte  un  cavaliere, 
il  qaale,  dotato  com'  era  d'animo  nobile  e  ge- 
nero.so,  accorse  colla  maggiore  sollecitudine,  e 
tanto  più  allorché  udì  come  quei  lamenti  pro- 
venivano da  un  fanciulletto. 

Giunto  sul  luogo  e  vednts  Ismaele  steso 
carpone  sol  suolo,  che  ora  chiedeva  aita  per 
lui,  ora  implorava  con  incessante  fervore  soc- 
corso per  la  madre  sua  a  due  armati  che  mi- 
nacciavanlo  coll'alabarda,  sguainò  egli  la  spada, 
e  presentatosi  ai  medesimi  disse  loro: 

—  Qual  mai  motivo  vi  spinge  ad  inveire 
contro  quell'inerme  fanciullo?... 

Sgomentali  al  vedere  cosi  all'improvviso,  su 
focoso  destriero,  un  uomo  di  atletiche  forme, 
tutto  ricoperto  di  rilucente  armatura,  in  alto 
di  ferire  colla  formidabile  spada,  che  nuda 
egli  aveva  fatto  balenare  innanzi  a  loro,  umil- 
mente risposero: 

—  Vogliamo  ch'egli  venga  con  noi,  giacché 
ad  altro  che  a  mal  fare  non  può  essersi  la- 
sciato cogliere  a  qnest'  ora  fuori  di  casa. 

—  A  mal  fare?  —  riprese  l'incognito  cava- 
liere —  No:  A  mal  fare  io  noi  credo. 

Ismaele  erasi  pertanto  fatto  animo,  e  levan- 
dosi da  terra  fé'  qualche  passo  verso  il  cava- 
liero  dicendo: 

—  Fate  bene  o  signore  di  non  credere  a 
costoro. 

—  A  che  sei  dunque  in  quest'ora  per  via? 
—  prese  a  domandargli  uno  di  quelli. 

—  E  non  vel  dissi  più  fiate?  a  chiedere  soc- 
corso per  mia  madre  che  si  muore  nella  vi- 
cina locanda  senza  che  ivi  alcuno  si  trovi  in 
grado  di  poterla   soccorrere. 

—  Nella  vicina  locanda  dicesti?  —  ripigliò 
il  primo. 

E  luilo  rabbrividito  volgendosi  all'  incognito 
cavaliero  soggiunse: 
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—  Guardatevi:  guardatevi  o  signore  d'avvici- 
narvi a  quel  luogo,  ed  anco  a  cotesto  fanciullo, 
se  non  volete  correre  pericolo  di  esser»  còlto 
dal  morbo  stesso  per  cui  forse  la  di  lui  ma- 
dre si  muore. 

Ma  il  nostro  incognito,  nulla  curando  i  consigli 
di  Coloro,  avvicinavasi  al  ragazzo  onde  meglio 
conoscere  la  veriiii  che  da'  suoi  detti  appariva: 
e  riponendo  nella  guaina  la  pesante  sua  spada 
volse  uno  $j;uar«lo  spregevole  a  que'pusillanimi 
dicendo: 

—  Lasciate  libero  questo  fanciullo,  e  segui- 
temi alla  scoperta  dei  vero.  S'egli  sarà  meoti- 
tore  io  lo  consegnerò. a  voi  pel  meritato  ca- 
stigo. 

Ma  quei  vili,  persuasi  d'  avere  a  che  fare 
con  un  personaggio  di  qualche  distinzione,  ri- 
sposero: 

—  Noi  lo  affidiamo  a  voi  convinti  che  non 
vorrete  sottrarlo  alla  giustizia  ove  lo  meriti  — 
E  in  cosi  dire  si  ritirarono. 

Ma  in  luogo  di  essi  alcune  persone  del  po- 
polo, eccitate  dalla  curiosità,  e  forse  dall'  idea 
di  pescare  nel  torbido,  seguirono  la  ^trada  per 
la  quale  Ismaele  guidava  colui  che  ora  riguar- 
dava come  il  suo  salvatore. 

Narrato  come  e.ssendo  stato  còlto  egli  pure 
dalla  malattia,  la  madre  aveva  dovuto  con- 
sumare quel  peculio  che  avrebbe  potuto  ser- 
vire per  gmngcre  alla  loro  terra  natale,  erasi 
fatto  a  rivolgere  il  discorso  in  tal  modo: 

—  Vi  ringrazio  con  tolta  l'anima,  o  signore, 
di  quanto  avete  operato  in  mio  vantaggio,  e  di 
quanto  vi  accingete  di  fare  in  sollievo  della 
infelice  mia  madre;  ma  ditemi:  come  farete 
voi  a  venir  meco?... 

—  Quale  strana  domanda!...  Entrando  dalla 
porta  per  la  quale   tu  ne  sei  uscito. 

—  Gli  è  che  non  si  può  —  riprese  il  fan- 
ciullo ~  ella  è  troppo  ben  custodita  dalle 
guardie  di  città  che  ne  vietano  l'ingresso. 

—  Ma  come  tu  dunque  sei  qui?.,. 

—  Osservate...  venite  meco...  E  in  così 
dire  lo  trasse  verso  1'  angolo  remoto  della  lo- 
canda, segnando  con  la  mano  la  coperta  che 
ancora  pendeva  dal  sito  ond'egli  aveva  potuto 
evadersi  inosservato  da   tutti. 

Coloro  chc>  seguivano  i  nostri  interlocutori, 
non  appena  si  accorsero  ch'essi  erano  diretti 
ad  una  delie  case  alle  quali  era  stato  posto  il 
sequestro,  abbandonarono  l'idea  di  seguitare  i 
loro   passi,  ed  augurando  ai  medesimi  che    li 
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Cogliesse  pure  la  peste  e  lutti  i  malanni  del 
mondo,  si  dileguarono. 

ISon  ^  sgomentò  il  nostro  incognito;  e  come 
egli  aveva  udito  essere  chiuso  ogni  adito  per 
penetrare  in  quel  luogo,  e  riconoscendo  la 
sinceritSi  dei  casi  di  cui  avevagli  fatta  la  espo- 
sizione, il  f,inciulio  volse  il  cavallo  verso  la  por- 
ticella  che  dava  ingresso  alla  locanda,  deciso  dì 
tutto  tentare  a  benefìzio  del  medesimo  che  aveva 
preso  a  proteggere. 

Le  guardie  al  suo  avvicinarsi  fecero  per  op- 
porsi; ma  egli  che  sapeva  bene  come  in  quei 
tempi  i  rigori  erano  spesso  illusori  ,  e  suf- 
ficiente una  persona  di  autorità  od  una  mer- 
cede per  infrangere  qualunque  divieto  benché 
fosse  slato  ordinato  dalla  pubblica  autorità,  la- 
sciò correre  dell'  oro  nelle  mani  di  coloro,  e 
con  questo  talismano  venne  lasciato  libero  il 
passo  a  lui  ed  alla   sua  piccola  guida. 

Fra  i  tanti  che  componevano  la  turba,  che  al 
primo  sentore  di  peste  erasi  dileguata,  un  solo 
d'animo  pio  e  generoso  si  offri  di  assecondare 
l'impresa  ;  epperò  il  cavaliere,  fatto  da  questi 
attaccare  il  suo  destriero  ad  una  inferriata,  lo 
pregò  di  seguitarlo  nell'interno  dell'abitazione. 

Avremmo  d'  uopo  della  penna  del  massimo 
romanziere  italiano  per  dipingere  lo  spettacolo 
che  presentava  la  serie  dei  mali  cagionati  in 
quel  luogo  dal  tremendo  flagello. 

Impotenti  a  raggiungere  l'altezza  de'suoi  con- 
cetti, seguiteremo  i  nostri  avventurieri  nella 
stanza  ove  giaceva  l'inferma. 

Il  rumore  prodotto  nell'aprire  la  porta  d'en- 
trata, ed  il  passo  g.'ave  dei  nuovi  arrivali,  fece 
sì  che  quella  giacente  si  svegliasse  come  da  pro- 
fondo sonno;  ed  avendo  udito  la  soave  voce  del 
suo  diletto  Ismaele  dicesse  con  languido  accento: 

—  Figlio  mìo...  Ismaele...  Sei  qui?... 

•—  Sì  madre  mia  —  rispoodevale  quello  — 
SOB  teeo!... 


—  Avvicinati  —  rìpreidcva  la  moribonda 
—  ed  uditolo  d'appresso  soggiungeva: 

—  Non  dipartirti  da  me...  in  questi  mo- 
menti... dopo  i  quali...  oh!  crudele  pensiero! 
io  ti  dovrò  lasciare^  solo...  derelitte...  privo 
di  tutto  in  così  tenera  età. 

Ciò  detto  la  forza  del  male  e  la  sfinitezza 
la  costringevano  a  ricadere  nel  primitivo  le- 
targo. 

Ismaele  non  aveva  che  lagrime;  ma  colui 
che  la  Provvidenza  aveva  mandato  ìr  suo  soc- 
corso   sommessamente  rispose: 

—  Non  temete  buona  donna.  Iddio  provvc- 
derà  per  l'avvenire,  come  ora  si  servì  di  me 
perchè  io  venissi  in  vostro  soccorso. 

E  in  così  dire,  tratta  di  tasca  una  borsa  e 
gettatala  su  di  un  vecchio  armadietto,  sog- 
giunse: 

—  Fatevi  cuore.  Vi  lascio  persona  che  po- 
trà assister  voi  ed  il  vostro  figliuolo,  e  vi  tro- 
verete provveduta  di  tutto  ciò  che  potrà  ab- 
bisognarvi. 

Locchè  udendo  Rosa  ,  parve  un  istante 
rinfrancarsi  ,  ma  non  potè  che  alzare  de- 
bolmente una  mano  indicando  il  cielo  rimu- 
neratore dell'opera  ch'egli  era  venuto  a  com- 
piere. 

Neil' «scurità  di  quell'abituro,  e  nella  posi- 
zione in  cui  trovavasi  la  inferma,  il  cavaliero 
non  poti)  rimarcare  l'atto  esprimente  la  rico- 
noscenza e  si  tacque. 

Rimunerato  in  appresso  generosamente  l'uomo 
che  lo  aveva  seguito,  pregavalo  di  curare  quella 
famiglia  fino  al  suo  ritorno;  e  dato  un  am- 
plesso ad  Ismaele  che  gli  baciava  la  mano  ba- 
gnandola di  lagrime,  e  accompagnandole  fin 
sulla  soglia  augurandogli  le  benedizioni  celesti, 
il  cavaliero  dileguavavasi  nella  contentezza  di 
avere  con  evangelica  carità  beneficato  quelle 
derehtte  creature. 
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Più  aesai  che  l'uom  tu  in  ben  amar  rispondi 
A  chi  ti  porge  un  pan,  bestiuol»  mia. 

MsttCANTINl. 


Va  essere  iateressantc  che  ha  tanta  parte  di 
ciré  e  di  affezioni,  nel  corso  di  questo  rac- 
conto, fu  da  noi  lasciato  per  un  momento  in 
obblìo,  onde  non  distogliere  1'  attenzione  del 
lettore  sui  fatti  principali. 

Sebbene  questi,  di  cui  vogliamo  ora  tessere 
la  storia,  non  appartenga  alla  nostra  specie,  ha 
però  ottenuti  dal  Creatore  doti  cosi  rare,  ed 
istinti  cosi  sublimi,  che  meriteremmo  taccia 
d'ingratitudine  se  voleasimo  totalmente  dimen- 
ticarlo. 

Sascetiibile  per  indole  propria  ad  essere 
dimesticato,  esso,  fra  i  quadrupedi,  sente  più 
di  tutti  amicizia  e  riconoscenza  per  l'uomo; 
conosce  i  sentimenti  di  sociabilità;  mostrasi  in- 
elligente,  rispettoso,  assoggettato,  mansueto  e 
fino  rassegnato  a  sopportare  le  battiture,  ed  a 
lambire  la  mano  che  lo  percuote. 

Non  v'ha  fra  gli  animali  alcuno  che  al  pari 
di  questo  affronti  coraggiosamente  i  pericoli 
per  salvare  la  vita  dell'  uomo,  sia  che  venga 
aggredito  dai  malandrini,  sia  che  si  trovi  in 
perìglio  di  restare  sommerso  nel  seno  delle 
onde:  non  v'  ha  alcuno  più  fedele  custode  di 
quanto  a  lui,  viene  aflìdato:  non  v'ha  alcuno 
che  senta  cos)  vivo  attaccamento  al  suo  pa- 
drone  da  morirne  persino  di  dolore  e  d'ine- 
dia sulla  fossa  che  ne  racchiude  le  ceneri. 


Ai  tratti  co'  quali  lo  veniamo  dipingendo, 
può  ciascuno  accorgersi  di  leggieri  che  vogliamo 
parlare  del  cane. 

Si!  il  cane,  che  fra  gli  animali  è  il  più 
grande  amico  dell'  uomo,  ali'  isola  abitata  da 
Rosa  aveva  con  essa  e  con  i  di  lei  amici  fatto 
parte  di  quella  piccola  società. 

Fino  dai  primi  iiiomenii  in  cui  questa  in- 
felice, con  Gianguidotto  e  col  Trovatore  eransi 
forzatamente  stabiliti  in  quella  terra  deserta,  e 
rassettale  avevano  le  loro  cose  in  moiio  da  as- 
sicurarsi la  stabile  abitazione  che  a  suo  luogo 
abbiamo  descritta^  Gianguidotto  e  l'amico  suo 
cercarono  di  potersi  affezionare  alcuna  delle 
tante  razze  che  vedevano  girovagare  per  quelle 
terre;  ma  non  vi  poterono  mai  riescire,  perchè 
sebbene  alcuni  fossero  innocui,  tuttavia  erano 
anche  così  pavidi,  che  fuggivano  al  solo  vederli. 
Ciò  potrà  sembrare  impossibile  al  riflesso  della 
più  semplice  considerazione,  sapendosi  da  o- 
gnunoj  che  il  cane  fu  il  primo  degli  animali 
mansuefatti;  ma  nella  nostra  circostanza  è  a 
far  calcolo,  che  quelli  viventi  in  un'isola  di- 
sabitata, non  avevano  alcuna  idea  dell'  uomo, 
e  l'indole  di  quello  non  aveva  per  anco  subUa 
l'influenza  di  questo. 

In  prova  di  ciò  basterà  por  mente,  come 
in  alcune  cflntfade  della  Nuova  Olanda,  il  cane 
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è  ancora  oggi  giorno  selvaggio ,  al  pari  di  quelle 
popolazioni,  e  partecipa    dell'  istinto  del  lupo. 

I  nostri  isolani,  pieni  com'  erano  di  cogni- 
zioni, non  si  perdettero  d'  animo,  sapendo  di 
quanta  utilità  sarebbe. loro  stato  l'acquisto  di 
cotesto  animale. 

Messe  a  proGtto  le  cognizioni  e  la  pazienza^ 
si  fecero  ad  esplorare  i  luoghi  ove  i  cani  a- 
vevano  i  loro  covili;  e  quando  nella  pienezza 
del  giorno  li  udivano  a  latrare  oli  scorgevano 
in  giro  pei  campi,  ne  seguivano  alcuni  da  lungi 
fino  alle  loro  dimore,  onde  giungere  a  poterne 
rapire  qualcuno. 

Un  giorno  finalmente  riuscirono  nel  loro  in- 
tento, e  poterono  coglierne  tre  nati  di  fresco 
ed  asportarli  alla  loro  abitazione. 

Quante  cure  prendesse  Rosa  pei  nuovi  ospiti 
sarebbe  inutile  specificare,  perchè  tant'essa  che 
i  suoi  compagni,  nella  mancanza  del  latte,  cer- 
cavano modo  di  alimentarli  co'  migliori  cibi; 
ma  per  quante  cure  usassero,  non  poterono 
allevarli  tutti,  giacché  privi  del  nutrimento  che 
la  natura  ha  per  essi  stabilito,  due  di  quelli 
pochi  giorni  dopo  morirono. 

Il  solo  rimasto  superstite,  superate  le  prime 
difficoltà  della  nutrizione,  venne  via  crescendo; 
e  quando  fu  in  caso  di  sopportare  i  cibi  di 
cui  essi  stessi  facevano  uso,  si  ritenne  assicu- 
rata la  conquista,  e  fu  in  breve  tempo  addi- 
mesticato. 

II  caso^  più  che  la  scelta,  aveva  contribuito 
a  donare  ai  nostri  amici  un  animale,  la  di  cui 
organizzazione  lo  caratterizzava  appartenente 
alla  specie  dei  cani  propriamente  detti,  seb- 
bene potesse  essere  difficile  classificare  la  razza 
0  la  famiglia  da  cui  ebbe  origine,  sia  per  le 
forme  paragonate  a  quelle  degli  altri  animali 
della  sua  specie,  sia  per  l'indole  propria,  che 
potevasi  dire  in  tutta  la  estensione  della  parola 
assolutamente  meravigliosa. 

Egli  aveva  le  proporzioni  del  cane  Spagnuolo: 
tenonchè  a  vece  di  essere  coperto  dì  un  man- 
tello maculato  a  brani  ed  a  neri  colori,  que- 
sti era  regolarmente  screziato  di  macchie  a 
tiate  bianche  e  lionate  e  coperto  di  peli  pres- 
soché tìsÀ,  lucidi  e  vellutati,  [della  finezza  di 
quelli  di  cui  natura  ha  fornito  il  Barbone. 

La  parte  anteriore  del  suo  corpo  avrebbe 
anaunziata  la  forza  del  cane  Danese;  e  la  po- 
steriore, la  leggerezza  e  la  sveltezza  dei  cani 
Levrieri. 

Alla  grossezza  della  testa^  che  portava  alta  ed 


imponente,  lo  avreste  detto  di  razza  Alano, 
ove  a  vece  di  piccole  'non  fosse  stato  fornito 
di  pcnduianti,  larghe  e  lunghissime  orecchie, 
e  se  in  confronto  delle  labbra  non  tanto  svi- 
luppate di  quello,  le  magnifiche  di  questo  non 
fossero  state  grosse  e  cadenti  d'ambe  le  parti 
della  bocca. 

Come  il  cane  da  Giungere,  alte  e  tendinose 
aveva  le  gambe  ;  grosso  e  lungo  il  collo; 
largo  e  carnoso  i!  petto;  delicatissimo  l'udito; 
prodigiosa  la  finezza  dell'odorato. 

La  voce,  lo  sguardo,  il  passo  venivano  da 
quello  modificati  a  seconda  delle  sensazioni 
che  provava  nell'esercizio  delle  cure  alle  quali 
era  assoggettato  |da'  suoi  padroni,  dacché  egli 
era  divenuto  oggetto  del  più  vivo  interesse. 

Esso  quindi  cresceva  con  sempre  maggiore 
affezione  per  loro:  mosiravasi  riconoscente  ai 
benefizi,  sviluppavasi  con  indole  sommessa,  e  si 
informava  alle  abitudini  dei  medesimi  da  cui 
veniva  qualificato  col  nome  di  Mirabella  in  ri- 
cordanza d'  un  ridente  villaggio  situato  nelle 
vicinanze  dei  poderi  di  Bosa  e  di  Gianguidolto, 
e  più  precisamente  ove  quest'  ultimo  tolse  la 
prima  dalle  mani  del  barone  di  Selvabruna. 

Cominciarono  i  nostri  isolani  ad  abituarlo  a 
rimanersi  di  giorno  nel  piano  inferiore,  e  in- 
nanzi allo  spianato  della  deserta  abitazione,  a 
guardare  le  masserizie  ed  i  viveri  che  vi  a-^ 
vevano  accumulali,  ed  a  servire  nel  tempo 
stesso  d'allarme  a  Rosa,  mentre  rimanevasi  ad 
accudire  le  casalinghe  faccende. 

Fattosi  docile  ed  affezionato  alla  casa,  pro- 
cedettero coH'addestrarlo  a  vegliare  di  notte  in 
difesa  degli  abitanti  della  medesima;  a'  piedi 
della  quale  collocarono  un  canile  di  legno  che 
appositamente  costrussero,  e  dove  egli  accovac- 
ciavasi  e  fedelmente  vegliava,  uscendo  dall'  a- 
guato  soltanto  per  annunziare  l'arrivo  di  qual- 
che animale;  che  però  non  azzardavasi  assalire 
senza  essere  provocato,  od  attaccava  solo  al- 
lora che  minaccioso  avanza  vasi. 

Fattosi  cosi  guardiano  per  eccellenza,  pen- 
sarono ad  educarlo  alla  caccia;  e  principiarono 
col  fargli  buscare  ì  volatili  selvatici  ammazzati 
e  farseli  portare  d'appresso;  indi  appuntare  e 
fermare  il  selvaggiume;  sicché  in  simili  eser- 
cizi sviluppò  tale  intelligenza  e  spiegò  una  at- 
tività cosi  maravigliosa,  che  in  breve  divenne 
il  più  instancabile  predatore  dei  volatili  deM'i- 
sola,  quanto  più  tardi  lo  addivenne  di  molti 
quadrupedi  che  vivevano  nelle  selve. 
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Allorché  la  piccola  famigliuula  vagava  a  di- 
porto sul  mare  ,  Mirabella  la  seguiva  sullo 
schifo,  e  cerne  sapeva  nuotare  per  natura,  così 
venne  pure  ammaestrato  ad  immergersi  nelle 
^que  per  far  preda  dì  pesci. 

Anche  in  ciò  erasi  fatto  espertissimo  caccia- 
tore, come  lo  era  divenuto  mirabiiraenie  al 
nuoto,  nel  cuiesercizio  poteva  reggere  al  oon- 
fronto  del  cane  così  detto  di  Terra- Nuova 
noto  da  poco  tempo  all'  Europa  per  l'eroismo 
che  addimostra  nel  liberare  le  persone  e  le 
cose  naufragate  (1). 

Fra  le  balze,  le  valli  e  le  pianure,  ne'  pia- 
cevoli riposi,  sotto  le  grate  ombre  delie  piante, 
in  riva  al  mare,  al  frugai  desco,  ed  io  tutte 
le  altre  occupazioni  del  giorno,  egli  era  dive- 
nuto per  i  nostri  isolani  —  miseri  e  pur  felici 
ad  un  tempo  —  il  conforto,  l'aiuto,  la  delizia, 
il  trastullo,  la  gioia. 

Allorché  Rosa,  dopo  aver  corsa  con  lui  tutta 
l'isola,  giacevasi  in  preda  alla  disperazione  per 
le  infruttuose  ricerche  delli  suoi  compagni,  e 
trovavasi  priva  di  una  mano  pietosa  che  le  ter- 
gesse il  sud  ire  della  fronte,  le  porgesse  un  ri- 
storo, e  la  sollevasse  un  istante,  Mirabello,  gi- 
ravale  d'intorno,  curvava  la  testa,  e  con  sordi 
gemili  pareva  provare  eguale  dolore  e  quella 
alternativa  di  timori  e  speranze  che  in  essa 
nutriva  nsi. 

Interpretando  ogni  menomo  gesto,  accovac- 
ciavasi  melanconico  presso  di  lei;  e  stroGnando 
la  testa  sulle  sue  gambe,  e  replicatamente  ba- 
ciandola sulle  mani,  con  amichevoli  tenerezze 
pareva  volerla  richiamare  alla  speranza  e  alla 
vita. 

E  com'egli  rattristavasi  alla  tristezza  di  Rosa, 
così  coi  frequenti  lamentevoli  guaiti;  col  non 
abbandonarla  un  istante;  col  rimanersi  digiuno, 
col  non  prender  né  riposo  né  sonno,  andavale 
addimostrando  l'affanno  che  sentiva  per  le  sue 
sofferenze  e  provava  la  stessa  alternativa  di 
dolori,  di  tema  e  di  speranze  per  la  inaspet- 
tata scomparsa  de'  suoi  carissimi  amici. 

Noi  siamo  per  credere  che  il  cane  di  una 
delle  nostre  gentildonne,  benché  nutrito  a  do- 


(i)  Sulle  rive  della  Senna  il  servizio  di  sor- 
veglianza è  affidato  ai  cani  di  Terra-Nuova. 
Essi  vengono  coiidiana mente  istrutti  a  ritirare 
dal  fìume  quanto  su  vi  galleggia,  ed  in  parti- 
colar  modo  de'  modelli  aventi  l'aspetto  di  un 
corpo  ornano. 
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vizia,  carezzato  di  continno,  con  pulitezza  te- 
nuto, e  persino  ammesso  al  sontuoso  suo  de- 
sco, provar  non  potrebbe  per  quella  il  senti- 
mento d'ineffabile  tenerezza,  di  affezione,  e  di 
leale  amicizia  che  in  generale  portano  i  cani 
dei  poverelli  a  quelli  che  li  nutriscono,  e  che 
IMirabelIo  sentiva  al  massimo  grado  per  Rosa, 
sebbene  esposto  di  continuo  come  quelli,  ad 
eccezione  delle  battiture  e  della  fame,  al  vento 
alla  pioggia,  alla  polve,  ed  ai  cocenti  raggi  del 
sole. 

Tale  sentimento  egli  manifestò  in  modo  im- 
possibile a  descriversi  allorché  Rosa  dette  alla 
luce  Ismaele. 

Pareva  che  un  istinto  sovranaturale  a  quello 
dei  bruti  governasse  il  di  lui  sentimento;  e 
benché  privo  della  parola,  ci  compariva  più 
intelligente,  più  umano  di  certa  claiise  d'  uo- 
mini, i  quali  hanno  guasta  la  ragione  per 
quelle  passioni  e  quei  bestiali  appetiti  che  in 
essi  resero  muta  la  parte  spirituale. 

Dei  soccorsi,  dell'  ansia,  dei  servigi,  e  di 
quanto  insomma  potè  fare  la  povera  bestiuola 
nella  circostanza  in  cui  trovavasi  Rosa  non  ne 
direm  d'avvantaggio,  dacché  superano  l'umana 
credibilità.  • 

Vogliamo  ora  aggiunger  soltanto,  come  com- 
parso sulla  terra  Ismaele,  fermò  lo  sguardo  su 
lui,  e  al  vederlo  così  ignudo,  all'udirne  i  pri- 
mi vagiti  sembrava  non  osasse  mover  passo 
per  paura,  avvicinandosegli ,  di  corrompere 
coir  alito  queir  aria  stessa  che  gli  donava  la 
vita.  Non  osava  appressarglisi  che  coiia  più 
studiata  circospezione  per  timore  di  ferirne, 
col  suo  aspetto,  le  virginali  pupille:  non  emet- 
teva il  più  lieve  latrato  per  non  percuoterne 
l'orecchio  con  sinistro  suono;  ma  rannichian- 
dosi  ed  accosciandosi  innanzi  a  lui  contem- 
plavalo  estatico,  quasi  conscio  che  su  quelli 
fronte  stava  scolpita  1'  immagine  del  Creatore, 
e  pareva  che  dire  volesse:  quanto  egli  è  ma 
sublime  fattura  questo  debii  fanciullo!,.,  pa- 
reva che  dire  volesse  al  novello  abitatore  del- 
l'isola: qui  comparisti  bello  come  la  nascente 
aurora;  chi  sa,  se  potrai  vivere,  e  godere  fe- 
lice alla  sorgente  della  vita,  e  come  gli  enti 
della  tua  specie,  dominare  la  natura;  popolare 
e  governare  la  terrai...  chi  sa?...  ma,  oh!  do- 
vrebbero essere  state  pur  belle,  o  lettori,  le 
susseguenti  filosofiche  osservazioni  che  noi  im- 
maginiamo andasse  facendo  l'amoroso  Mirabello. 
su  questo  essere,  che  oggi  comparisce  al  mondo 
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debole  e  ignudo,  e  domini  cotanto  saperbo, 
ed  imperioso  vi  signoreggia!... 

Troppo  belli  e  sublimi  noi  ci  figuriamo  co- 
tali  concetti,  per  azzardarci  di  esporli  come 
passano  nella  nostra  fantasia. 

Tultavolta  noi  saremmo  tentati  di  seguire 
l'animale  alla  culla  del  bambino,  dove  acco- 
Tacciato  si  suva;  allorché  vegliando  alla  di  lui 
custodia  0  ponendosi  a'  piedi  di  Rosa  mosso 
dalla  curiosità  di  osservare  l'atto  con  cui  sod- 
disfaceva al  bisogno  di  sostenere  la  di  lui  esi- 
stenza accostandoselo  al  seno;  e  quando  festoso 
ai  fetventi  baci  che  quella  scoccava  sulle  ro- 


see guancie  del  figliuoletto,  sembrava  quasi 
che  mostrare  volesse,  come  gioiva  del  reci- 
proco loro  amore,  col  garrire  che  andava  som- 
messamente facendo.  Saremo  tentati  di  seguirlo 
accanto  ad  Ismaele  allorché  con  malfermo  piede 
cercava  di  sostenersi  e  riempiva  di  improvvisa 
gioia  l'I  cuore  di  Rosa:  e  fra  i  giuochi,  e  fra  i 
trastulli,  ed  in  mezzo  ai  perigli,  ed  in  mite  le 
azioni,  in  tulli  i  sogni  di  quella  garrula  età,  se 
non  credessimo  che  i  nostri  lettori  fossero  ten- 
tali a  dubitare  come  in  lui  esister  potesse  tanto 
amorcj  tanta  fedeltà,  Unta  mansuetudine  tanu 
amicizia,  e  cosi  rara  incomprensibile  ititeiligenza. 
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CAPITOLO  LX. 
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. Per  la  usata  via. 

Giva  ormando  il  bel  cane  intorno  intorno. 

E  mentre  là  pur  cerca,  per  ventura. 

Gli  eorron  gli  occhi  al  mare,  ed  ei  s'arresta: 

Vede  in  alto  una  nave 

Mkrcantini. 


Passati  quasi  due  lustri,  mentre  Ismaele  fer- 
mava la  delizia  della  madre,  Mirabello  trovava 
ogni  suo  solazzo,  ogni  suo  piacere,  ogni  sua 
gioia,  correndo  cerne  un  capriolo  sui  monti  e 
per  le  valli,  con  quello  di  cui  era  divenuto  il 
compagno  più  caro,  l'amico  più  fedele  che  a- 
vere  potesse    nella  incompresa  sua  situazione. 

Mentre  insieme  avevano  corso  un  giorno 
più  dell'usato,  ritornati  alla  dimora  stanchi  e 
trafelati  dal  sudore  e  dalia  pioggia  che  a  ro- 
vescio era  caduta  all'improvviso  sopra  di  loro, 
Mirabello  s'acquattò  nel  suo  covacciolo,  ove 
Rosa  ed  il  fanciullo  tennero  opportuno  di  la- 
sciarlo riposare. 

Cambiate  le  vesti  ad  Ismaele,  e  lasciatolo 
tranquillo  [alcun  tempo,  al  pari  di  Mirabello, 
vennero  poscia  da  Rosa  richiamati  a  seguire 
ciascuno  le  azioni  della  giornata. 

£  come  il  cane  era  stato  istrutto  a  far  la 
caccia  dei  colombi  da  solo,  pei  bisogni  della 
famiglia,  così  bastava  che  Rosa  glielo  accen- 
nasse dicendo  —  alla  caccia  —  ch'egli  vi  cor- 
reva colla  velociti»  del  levriere,  e  dopo  qual- 
che tempo  ritornava  alla  capanna  carico  di 
preda. 

lauato  che  Mirabello    erasi  recato  ad  ese- 


guire il  comando  della  sua  padrona,  questa 
trasse  Ismaele  alla  spiaggia  del  mare,  allorché 
il  reflusso  delle  acque  depositava  sulla  rada 
abbondantissimi  frutti. 

Il  lettore  ricorderà  come  all'appressarsi  delia 
nave  Rosa  smarrisse  i  sensi,  e  fosse  traspor- 
tata in  un  col  figlio  snila  medesima. 

Rinvenuta  in  se  stessa,  non  è  a  dirsi  quanto 
dolore  provassejnsieme  al  figlio  nel  rammen- 
tare il  povero  Mirabello,  e  nel  considerare  che 
pel  già  corso  cammino  non  era  più  possibils 
di  riaverlo. 

Alcune  ore  dopo  quel  fatto,  il  cane  tornava 
colla  preda  tutto  festante  nell'interno  della  casa 
per  trovarvi  i  suoi  padroni. 

Non  vedendoli,  lasciò  cadere  a  terra  la  prov- 
vigione, e  dimentico  della  propria  stanchezza 
corse  in  que'  luoghi  ot' erano  soliti  praticare, 
poi  andandosene  per  l'isola  sui  colli  e  p«r  le 
valli,  giunse  la  sera  che  non  aveva  più  forze. 

La  natura  vuole  esercitare  i  suoi  diritti; 
quindi,  sebbene  gemesse  tutta  la  notte,  nulla- 
meno  gli  fu  forza  aspettare  la  ricomparsa  del 
sole. 

Non  appena  [spuntati  i  primi  raggi,  la  po- 
vera bestia  intraprese  naove  ricerche;  e  come 
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'riuscirono  vane,    trovossi  più  affaticato  ed  af- 
fannoso nella  sua  situazione. 

Alcuni  momenti  si  sofTcrmava  istupidito:  al- 
zava la  testa,  ed  allungando  il  collo  gagnolava 
mandando  gemiti  striduli  ed  acuti  sperando  di 
farsi  intendere. 

Tratti  da  cosi  forti  e  replicati  lamenti,  i 
cani  selvaggi  venivano  a  torme,  e  circonda - 
vanto,  quasi  dirgli  volessero:  che  hai?  di  che 
t'affanni?... 

Ma  egli  sentendo  l' orgoglio  della  sua  edu- 
cazione, e  sdegnando  quasi  di  accomunarsi  con 
esseri  rozzi,  che  non  potevano  comprenderlo, 
li  sogguardava  sprezzandoli,  e  facendosi  strada 
fra  quelle  turbe,  li  lasciava  ripigliando  le  rei- 
terate sue  corse. 

Questi  fatti  si  ripeterono  per  più  giorni.  In- 
tanto i  cani  selvaggi  non  trovando  più  ostacolo 
all'avvicinarsi  della  casa,  vi  entrarono  facendo 
getto  d'ogni  cosa. 

Egli,  il  nostro  Mirabello,  li  vide,  e  uon  si 
curò  a  distoglierli  dal  saccheggio,  che  troppo 
aveva  fitta  nel  petto  la  punta  del  più  acuto  do- 
lore. 

Ritornava  indi  appresso  nella  sua  immobilità 
dopo  aver  corso  sempre  di  nuovo,  ora  da  un 
lato  ora  dall'  altro,  ed  ansimando,  e  fiutando 
sulla  terra  e  per  l'aria,  credeva  di  aver  trovata 
la  traccia,  come  difTaito  esser  doveva:  ma 
giunto  al  mare  non  vi  scorgeva  nessuno,'  né 
più  sentiva  queir  odorato  —  diremo  meglio, 
quel  fi'o  di  fluido  magnetico  —  che  fino  al 
detto  luogo  estendevasi  e  non  più;  giacché  forse 
le  onde  impedivano  che  proseguisse  dal  navi- 
glio fino  al  posto  ov'egli  fermandosi  stava  come 
incatenato  nei  suo  dolore. 

Una  nuova  ricerca,  più  oculata,  paziente  e 
minuziosa  —  quasi  filosofando  —  si  pose  ad 
intraprendere,  girando  dalla  spiaggia  da  dove 
sentiva  l'odorato  de'  suoi  padroni,  percorren- 
dola tutta  all'intorno. 

Questa  prova  riescendo  per  esso  meglio  delle 
altre,  lo  guidò  alla  piccola  zattera  che  i  nostri 
amici  avevano  costrutta  appena  giunti  nell'isola, 
e  che  ivi  trovavasi  da  tanti  anni  sdruscita  ed 
abbandonata,  dopo  che  costrutta  avevano  la 
piccola  navicella  in  appresso  sparita. 

Quell'oggetto,  sebbene  non  fosse  il  medesimo 
sul  quale  Mirabello  era  abituato  di  correre  sul 
mare  co'  suoi  padroni ,  fermò  l' acuto  suo 
sguardo.  Lo  fissò:  stette  alcun  tempo  come 
pensando;  indi  ad  un  tratto,  presa  quasi  una 


determinazione  si  accosciò,  ed  acquattandosi 
spiccò  un  salto,  e  vi  si  slanciò  sopra. 

La  zattera  era  sempre  stata  a  secco,  ma  uno 
straordinario  flusso  di  mare  pareva  la  invitasse 
in  quell'ora  a  galleggiare  sull'onde. 

Mirabello  provò  colle  sue  zanne  a  far  urto 
per  ispingerla,  ma  accortosi  che  stava  legata, 
si  aggrappò  alla  fune  e  questa,  corrosa  dal  tempo 
e  dalla  umidità,  cedette  facilment>?  alia  forza 
delle  unghie  e  dei  denti  dell'  intelligente  ani- 
male. 

Il  mare  era  placidissimo,  ed  un  vento  leggero 
di  poppa  pareva  mandato  a  bella  posta  ad  aiu- 
tare la  povera  bestia;  per  cui,  non  appena  fa 
rotto  il  laccio,  la  zattera  si  mosse,  il  vento  la 
spinse;  ed  egli,  accosciatosi  e  tenendo  il  muso 
fra  le  zanne  anteriori  stava  intento  collo  sguardo 
fisso  al  punto  ove  lo  portava  la  sua  fortuna  (1). 

Tutta  la  giornata  corse  in  questa  maniera, 
e  la  zattera  andò  sì  innanzi  che  non  sapreb- 
bfcsi  dire  le  miglia  che  aveva  percorse. 

Sopravvenne  la  notte,  e  continuando  a  spi- 
rare favorevole  il  vento  si  avanzò  con  eguale 
fortuna^  finché  all'  alba  ,del  seguente  mattino 
fu  scòrto  da  un  vascello  che  navigava  qualche 
tratto  lontano. 

Il  comandante  del  medesimo,  volendosi  ac- 
certare cosa  esser  potesse  quell'oggetto  galleg- 
giante sull'onde,  fé'  avvicinare  la  nave. 

In  questo  mentre  Mirabello  spinse  lo  sguardo 
infuocato  su  quel  punto  nero  che  scorgeva  da 
lontano,  e  fiutando  fortemente,  e  dimenandosi 
nella  maniera  di  chi  sta  incerto  di  prendere 
una  determinazione,  si  decise  finalmente  di  ab- 
bandonare la  zattera,  e  spiccò  un  salto  nell'onde. 

(1)  I  benigni  lettori  che  conoscono  per  antiche 
e  recenti  istorie  i  tratti  di  fedeltà  e  di  senti- 
mento sublime  di  che  vanno  per  natura  for- 
niti questi  animali,  non  saranno  per  tacciare 
di  esagerazione  la  pittura  che  abbiamo  fatta 
del  nostro  Mirabello.  Quelli  che  per  avventura 
non  ne  fossero  edotti  potranno  ricorrere  agli 
autori  che  trattarono  sull'intelligenza  del  cane. 

Noi  pertanto  ricorderemo  loro  il  cane  di 
Lisimaco,  di  Pirro,  di  Esiodo,  di  Anacreonte, 
e  quello  di  Xantippo  padre  di  Pericle,  il 
quale,  non  potendo  sopportare  di  vedersi  ab- 
bandonato dal  suo  padrone,  si  precipitò  in 
mare,  e  nuotò  sempre  a  lato  del  suo  naviglio 
fino  a  che  giunse,  quasi  senza  forze,  a  Sala- 
mina,   ove  morì  incontanente  sopra  la  riva. 

L'analogia  di  questo  fatto  con  quelli  da  noi 
esposti,  se  non  è  perfetta,  non  è  meno  inte- 
ressante e  opportuna. 
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Mentre  questa  pel  moto  straordinario  capo- 
volgendosi  s'  inabissava ,  egli ,  nuotando  con 
tutta  l'arte  e  la  forza  della  più  tenace  volontà, 
giunse  presso  il  vascello,  il  cui  equipaggio  re- 
stò maravigliato  alla  vista  di  quel  nuovo  navi- 
gatore. 

I  marinai  si  affrettarono  a  sollevarlo,  e  tras- 
portatolo seco  loro,  per  quanto  pensassero 
non  poterono  comprendere  come  mai  si  tro- 
vasse in  cosi  vasto  mare,  solo,  e  senza  alcuno 
delia  nostra  specie  che  guidasse  la  piccola  zat- 
tera da  loro  poco  prima  veduta  alTondarsi  nel 
mare. 

Presi  da  stupore  e  da  compassione  si  alTret- 
taroDO  ad  asciugare  e  ristorare  il  quadrupede  na- 
vigatore, G  vedendolo  di  così  rara  bellezza,  sup- 
posero che  apparienere  dovesse  a  qualche 
infelice  naufragato  nell'imperversare  della  tras- 
corsa   procella. 

li  naviglio  sul  quale  Mirabelio  era  stato  ri- 
coverato apparteneva  alla  Spagna  ed  era  di  ri- 
torno alla  patria. 

Tutti  gli  uomini  componenti  1'  equipaggio 
ammiravano  fdi  giorno  io  giorno  con  sempre 
maggiore  affezione  il  novello  arrivato,  che  di 
volta  in  volta  faceva  comprendere  dì  quante 
doti  foss'cgli  fornito,  e  come  la  educazione  le 
avesse  tutte  sviluppate  in  modo  da  destare  lo 
stupore  d'ognuno. 

Essi  gli  diedero  un  nome;  ma  egli  non  ri- 
spondeva, dì  quasi  nulla  cibavasi,  o  di  solo 
quel  tanto  che  potesse   sostenerne    l'esistenza. 

Tutti  scorgevano  —  per  gli  espressivi  suoi 
sguardi,  pel  modo  in  cui  stava  accoscialo,  e 
pei  flebili  lamenti  che  di  quando  in  quando 
mandava  —  ch'egli  aveva  nel  suo  segreto  una 
tremenda  storia,  la  quale,  se  narrar  non  po- 
teva, amava  che  i  medesimi  comprendessero. 

Di  ciò  avvedutisi  sempre  più  si  conferma- 
rono che  avesse  appartenuto  a  qualche  essere 
sensibile,  pel  quale  quella  bestia  sentiva  il  do- 
lore di  averlo  perduto. 

Giunti  al  porto  di  Barcellona,  alcuni  uomini, 
a'  quali  dal  capitano  di  vascello  era  stato  ri- 
messo queir  animale,  se  lo  condussero  seco 
loro  alle  passeggiate,  alle  taverne,  in  ogni 
luogo. 

Un  giorno  in  cui  per  passare  il  tempo  sta- 
vano confabulando  fra  loro  sulle  passate  av- 
ventare, e  magnificavano  questa  o  quella  terra 
italiana  nella  quale  vi  avevano  trovati  dei  pro- 
dotti eccellenti  o  giovevoli  agli  usi  della   vita. 


avvenne  che  uno  dei  medesimi,  giii  soldato 
nelle  guerre  di  quel  tempo,  parlò  della  squi- 
sitezza dei  vini,  dichiarando  come  in  nessun 
luogo  —  secondo  lui  —  potevano  pareggiarsi 
a  quelli  che  si  traggono  dalle  terre  di  Mira- 
bello,  paese  fertilissimo  della  provincia  di  Ca- 
sale Monferrato. 

Il  cane,  che  trovavasi  accovacciato  a'  piedi 
dei  confabulanti,  alla  parola  —  Mirabelio  — 
si  alzò  con  impeto  e  correndo  con  vivacità  di- 
filato a  quello  che  pronunziata  l'aveva  gli  si 
pose  fra  le  coscie,  e  lambendogli  le  mani,  e 
mugolando  e  mirandolo  con  occhio  giulivo 
mostrava  una  inusitata,  inesprimibile  conten- 
tezza. 

Si  guardarono  qua'  soldati  l'un  l'altro,  non 
sapendo  che  pensare;  quando  un  terzo  di  più 
acuto  ingegno  dì  tutti  sì  prese'  a  dire: 

—  Compagni,  osservaste  voi  cora'  egli  si 
scosse  soltanto  alla  .voce  dì  Mirabelio?. ..  Io 
scommetto  che  quello  è  il  suo  nome. 

—  Sì:  sì  —  dissero  alcuni. 

—  Dici  bene  —  aggiunsero  altri. 
'—  Facciamone  la  prova?  —  uscì  a  dire    il 

primo. 

—  Sì;  comincia  tu,  che  sei  Jcinlano  dal  cane 
—  disse  un  altro. 

E  quegli,  chiamato  Mirabella  sei  vide  cor- 
rere come  un  lampo  a  lui  dappresso ,  e  fe- 
steggiarlo e  carezzarlo. 

Un  secondo  ed  un  terzo  fecero  la  stessa 
esperienza,  e  non  ebbesi  più  dubbio  alcuno 
che  quello  veramente   non  fosse  il  suo  nome. 

Il  buon  senso,  degli  uemini  della  plebe  va 
spesse  volte  a)  di  sopra  di  quello  delle  classi 
meglio  elevate;  epperò  dissersi  fra  loro: 

Trovalo  il  nome,  troveremo  la  patria  di 
questo  animale. 

—  E  come  ?  saltò  su  un  di  loro  meno  fi- 
losofo de'  suoi  compagni 

—  Come?...  Come,  tu  dici  —  ripigliò  un 
altro.  —  Non  vedi  che  se  quelli  i  quali  hanno 
perduto  cotesto  animale  gli  hanno  dato  il  nome 
di  Mirabelio,  trovandosi  in  un  emisfero  oppo- 
sto all'  Jialia,  gli  è  certamente  perchè  chia- 
mando il  loro  cane  avranno  voluto  ricordare 
continuamente  a  loro  stessi  la  terra  dalla  quale 
avevano  tratto  i  natali?... 

—  È  vero. 

—  È  giusto. 

—  Niente  di  più  logico;  nulla  di  più  pro- 
babile —  dissero  tutti. 


—  ibi  — 


—  Ora,  sapete  che  dobbiam  fare?  —  onci  a 
dire  colui  il  quale  aveva  messa  in  campo  la 
supposizione. 

—  Parla  —  dissero  in  coro  i  compagni. 

—  Noi  cbe  gii  abbiamo  salvata  la  vita,  ora 
dobbiamo  procurare  d'iaviario  al  paese,  dove, 
forse...  chi  sa?...  che  la  Provvidenza,  la  quale 
ha  l'occhio  vigile  sopra  tutte  le  sae  creature, 
non  abbia  ricondotti  i  naufraghi,  che  noi  — 
nulla  sapendo  —  stimiamo  perduti?... 

—  Oggi  stesso,  se  vuoi  —  sorse  a  dire  un 
di  loro  —  oggi  stesso  spiega  te  vele  per  Ge- 
nova una  nave  della  Repubblica,  cai'ica  di  gra- 
naglie costà  incettate,  stantechè  in  quel  paese 
se  ne  difetta  assaissimo  serpeggiando  una  ter- 
ribile carestia  accompagnala  dai  mali  che  ne 
sono  la  conseguenza. 

Portatisi  dal  capitano  e  raccontate  in  breve 
le  vicende  di  Mirabello,  per  quanto  essi  ne 
sapevano,  lo  pregarono  di  prenderlo  a  bordo, 
onde  giunti  a  Genova  farlo  possibilmente  rica- 
pitare al  paese  da  cui  trasse  il  nome. 

Il  buon  uomo  accolse  cortesemente  la  pre- 
ghiera: festeggiò  lungo  il  tragitto  l'intelligente 
animale  che  saltellava  giubilante,  quasi  dimen- 
tico del  passato,  forse...  chi  sa?...  fissandosi 
in  se  slesso  nella  speranza  di  una  nuova  fase 
di  sua  carriera. 

Arrivati  a  Genova  il  capitano  scese  col  cane 
prima  di  tutti  sul  molo,  pensando  al  modo  di 
farlo  pervenire  a  Mirabello  di  Monferrato,  in- 
sciente che  uil  paesetto  di  consimile  nome  e- 
sisteva  pur  anco  nelle  vicinanze  di  Monza. 


Dopo  lungo  riflettere  risolse  di  mandarlo  per 
allora  alla  propria  abitazione,  ed  a  tale  uopo 
scelse  uno  fra  i  marinai,  raccomandandogli  di 
averna  tutta  la  cura. 

Mirabello,  pacifico  e  manieroso,  lasciavasi  gui- 
dare dali'indicato  individuo,  senza  dar  ombra 
di  straordinario  sentire. 

I^enoochè,  giunto  a  mezzo  della  maggior  via 
che  fa  l'ornameato  di  questa  illustre  metropoli, 
si  fermò  ad  un  tratto.  Il  marinaio,  ch'erasi  di- 
lungalo nel  cammino,  lo  chiamò  a  più  riprese, 
ma  quello  non  rispose,  intento  com'era  a  fia- 
tare il  terreno,  quasiché  vi  avesse  rinvenuto 
qualche  cosa  da  cibarsi  o  da  escavare  con 
l'ugne. 

Non  essendo  la  guida  ascoltata,  fu  costretta 
a  retrocedere  per  trarlo  seco;  ma  non  giunse 
a  tempo,  perchè  quando  trovavasi  da  quello 
distante  dieci  passi  soltanto  e  lo  chiamava  ri- 
petendo: Mirabello...  Mirabello.. ,  vieni...  vieni 
meco  —  egli  alzò  la  testa,  lo  guardò  con  oc- 
chio espressivo,  quasi  volesse  ringraziarlo  della 
libertà  nella  quale  lo  aveva  lasciato,  e  gli  di- 
cesse addio  per  sempre. 

Fiutato  novellamente  il  terreno,  come  mi- 
surasse lo  stadio  che  doveva  percorrere,  o  di- 
reni meglio  la  traccia  che  ninno  poteva  vedere, 
pose  la  coda  (ra  le  gambe,  e  si  mise  a  cor- 
rere con  tanta  velocità,  cbe  in  breve  disparve 
alla  vista  del  marinaio;  il  quale,  stupefatto  di 
un  atto  per  esso  inconcepìbile,  tardò  ad  in- 
seguirlo, e  rimase  dolente  di  non  averlo  più 
potuto  raggiungere. 


—  («•  — 


CAPITOLO  LXI. 


\    %^%'!§^%^\%'8ì.\ 


Col  suòli  dell'armi  e  con  la  rauca  voce 
E  col  funereo  ceffo  il  core  agghiaccia 
AI  passegger,  cui  semivivo  e  nudo 
Lascia  in  breve  tra'  Misi . 

Leopaudi. 


Chi  lofse  vago  di  tracciare  in  an  quadro 
l'aspetto  dell'  Italia  dei  secoli  di  mezzo,  ed  in 
altro  quello  dell'Italia  dei  giorni  nostri,  quale 
ampia  materia  al  suo  pennello  !  Di  quante  bel- 
lezze rifulgerebbe  ciascuno  !  Quante  bruttare 
sarebbero  sparse  in  entrambi  !... 

Senonchè  il  concetto  di  queste  due  età,  tro- 
vandosi del  pari  marcato  da  un  carattere  tutto 
proprio,  non  potrebbe  reggere  nel  confronto 
per  la  disparità  dei  colori  prevalenti. 

Cerchisi  pure  di  rappresentare  con  mezze  tinte 
e  con  leggere  velature  quelle  parti  che  riguar- 
dano la  antiche  e  le  moderne  barbarie;  lo  stato 
dei  popoli  sotto  la  tutela  di  vecchie  leggi,  e 
quello  dei  medesimi  sotto  1'  egida  degli  ordi- 
namenti attuali  ;  le  glorie  trascorse,  e  le  contem- 
poranee grandezze  ;  le  superstiziose  credenze  di 
allora,  ed  i  conculcati  diritti  d'umanità  e  di  na- 
tura d'adesso:  le  discordie  cittadine  di  qae'secoli 
e  quelle  dei  moderni  tempi  ;  cerchisi  pure  di 
mitigare  e  di  accrescere  le  tinte  quanto  vo- 
gliasi, in  un  quadro  e  nell'altro,  non  si  potrà 
mai  giungere  a  cangiar  nel  secondo  quella  im- 
pronta d'intonazione  che  lo  rendono  pregevole  a 
preferenza  del  primo. 

Per  ora  noi  ci  contenteremo  di  volgere  un'oc- 
chiata in  quella  parte  cbo  riguarda  lo  stato 
delle  antiche  sue  terre. 

Quanta  disarmonia  di  colori  !  Vallate  deserte 
per  privazione  di  ponti  :  strade    paludose  per 


mancanza  d' arginature  :  fiumi  e  torrenti  che 
in  ogni  dove  straripano  :  spopolati  villaggi  per 
abitazioni  mal  costruite  :  incolte  lande ,  per 
inerzia  o  mancanza  di  braccia:  e  selve,  e  bru- 
ghiere, e  foreste  infestate  di  astuti  e  crudeli 
assassini. 

Di  silTatii  boschi,  e  di  cotali  malvagi  erano 
popolate  in  que'  tempi  le  ricche  terre  giacenti 
fra  il  Vicentino  ed  il  Veronese,  precisamente 
ove  anco  a'  nostri^  giorni  si  scorgono  le  vetu- 
ste torri  che  segnavano  il  confine  territoriale 
delle  indicate  provincie.  Ivi  erano  declivi ,  i 
quali,  aprendosi,  offrivano  le  spalle  ombreggiate 
da  selvatiche  piante,  che  coglievan  primiere  il 
bacio  del  sole. 

All'ombra  delie  medesime  stavasi  spesso 
appiattata  o  nascosta  una  banda  di  masnadieri, 
ch'erano  il  terrore  dei  passanti  e  degli  abita- 
tori dei  paesi  circonvicini. 

Capo  di  questa  masnada  era  il  famoso  Orso 
da  Meda,  le  cui  imprese  sarebbe  ora  fuor  di 
luogo,  e  troppo  lungo  descrivere. 

Di  Ini  diremo  soltanto  ch'era  uomo  sui  trenta- 
clnq'anni,di  statura  gigantesca,  robusto,  destro, 
ardito   e  feroce   quanto  immaginare   si  possa. 

Per  carattere  egli  era  taciturno,  al  punto  da 
rinscirgli  penoso  il  soverchio  parlare  de'  suoi 
compagni  ;  e  guai  coloro  che  avessero  osato 
scioglier  la  voce  al  canto,  pel  quale  aveva  uni 
particolare  avversione. 
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I  masnadieri  chiamavanlo  col  soprannome  di 


Ammazzasette ,  perchè  in  uno  scontro  colla 
forza  uccise  sette  individui  da  solo. 

Ad  onore  però  del  vero  ci  dimcnticaTamo 
di  avvertire  che  Ammazzasette  era,  come  gli 
altri  masnadieri,  un  vero  Orso  cogli  individui  della 
sua  specie,  mentre  nessuno  dei  medesimi  pro- 
vava al  pari  di  luì  un  eccessivo  s<mtimento  di 
umanità  per  le  donne,  ed  una  particolare  pre- 
dilezione pe'  fanciblli  di  qualunque  sesso. 

Alcune  feminihe  di  perduti  costumi  e  di 
animo  non  meno  truce  di  questi  briganti  fa- 
cevano parte  della  banda  ,  e  all'occasione  erano 
pronte  ad  affrontare  qnalsiasi  pericolo,  ma  più 
specialmente  procuravano  che  mai  non  man- 
casse a  quella  turba  il  vino  e  ogni  altro  ge- 
nere^ di  provvigioni  da  bocca. 

Infatti  sul  tramonto  del  sole  di  una  bella 
giornata  d'autunno  esse  stavano  intente  a  .cuo- 
cere dei  volatili  rubacchiati  ne'vicini  cascinaggi, 
ed"  ammazzavano  il  tempo  chiacchierellnndo  coi 
banditi,  che  primi  eransi  ritirati  dopo  le  per- 
lustrazioni della  giornata. 

—  Dimmij  Leone  -  prese  a  dire  una  di  esse  - 
quanto  tempo  egli  è  che  non  ti  sei  scontrato 
colla  tua  Veronese  ? 

—  -Perchè  tale  domanda  ? 

—  Ho  la  mia  ragione  a  fartela  ;  rispondi  :  e 
chissà  che  tu  non  abbia  a  conoscerne  il  perchè! 

—  O  bella  !  egli  è  dal  giorno  che  indossai 
questo  grazioso  giustacuore,  tagliato  e  fatto  con 
quelle  care  manine. 

—  £  da  quel  giorno  sei  tu  sicuro  che  al- 
cuno non  le  abbia  parlato  ? 

—  Per  diana!...  vorrei  vedere  chi  ardisse 
bazzicare  d'intorno  a  lei  !. ..  vorrei  sapere  chi 
è,  corpo  di....  ma  voi  ne  siete  veramente 
informata  ? 

. —  Sì,  che  lo  sono. 

—  Ebbene,  ditelo;  o  isangue  di... 

—  E  che  bestemmi  tu  ?  —  gridò  uno  dei 
compagni  di  Leone  -  se  vuoi  saperlo,  tei  diro 
subito  io. 

—  Dillo,  dunque. 

—  Sì?...  sono  io  stesso! 

—  Tu? 

—  bì  fede  mia,  sono  io. 

—  E  osi  dirmelo  in  faccia  ? 

—  Oh  bella!  noti  andasti  tn  a  trattenerti, 
giorni  sono,  dietro  l'arena  colla  mia  Martoccia?. 

—  Io? 

—  Tn  !... 


—  T'inganni,  non  sono  poi  tanto  losco  da 
perdermi  con  quella  brutta  bertuccia. 

— '  Oh  mutria  da  impiccato  -  «aitò  su  a  dire 
una  delle  donne  -  e  puoi  tu  negarlo,  se  ti  vidi 
io  stessa,  con  i  mei  propri  occhi  !  Ho  ben 
piacere  che  Leone  se  ne  sia  vendicato. 

—  Ma  io  mi  vendicherò  di  voi  tutti,  san- 
gue di...  io  vi... 

—  Silenzio  !  -  gridò  in  quel  mentre  Ammaz- 
zasette, presentandosi  inosservato  in  mezzo  alla 
comitiva ,  con  un  grngnilò  che  pareva  uscire 
di  sottoterra. 

—  Bando  alle  questioni;  rendetemi  conto 
della  giornata. 

—  È  presto  fitto  -  prese  a  dire  Giovannotto 
il  più  ardito  e  il  più  faceto  della  brigata.  — 
Abbiamo  corso,  secondo  il  solito  tutto  il  giorno, 
frugando  per  ogni  foresta,  e  spiando  ogni  strada 
a  guisa  di  segugi,  ma  siam  tornati  da  poco  tempo 
a  mani  vuote,  e  secondo  il  solito  con  un  ap- 
petito... " 

—  Da  ladri  -  qualcuno  soggiunse,  mentre  il 
capo,  aggrottando  le  ciglia,  pareva  occupato  in 
qualche  serio  pensiero.  Dopo  qualche  lasso  di 
tempo  chiese  loro  : 

—  Barbariccia  è  egli  tornato?... 

— •Non  lo  abbiamo  veduto  -  risposero  quasi 
in  coro  i  masnadieri. 

—  Questa  assenza  m'inquieta  -  m*  insospet- 
tisce -  oggi  trascorse  di  già  il  terzo  giorno  dal 
dì  della  sua  scomparsa,  ed  io  temo... 

—  Tu  temi  -  saltò  su  a  dire  Giovannotto  - 
tu  temi  ch'egli  n'abbia  traditi. 

—  E  come  non  dovrei  sospettare  che  ciò 
non  possa  essere  ?... 

—  Sì,  si  —  uscirono  a  dire  le  donne  e 
molti  briganti. 

—  Sì  quel  cane  aveva   troppe  pretensioni. .. 

—  Egli  ambiva  di  farsi  nostro  condottiere... 

—  E  non  potendo  riuscire  nel  suo  intento, 
senza  dubbio  cercò  di  vendicarsi. 

—  E  Dio  non  voglia  che  a  quest'ora... 
Con  questi  ed  altri   discorsi  ciascuno  anda- 

vasi  intanto  accovacciando  sul  terreno,  man- 
giando del  miglior  appetito,  e  pane  e  cibarie 
di  cui  si  erano  provveduti;  e  per  qualche  i- 
stante  più  non  si  udì  che  uno  scricchiolìo  di  denti 
che  trituravano  il  pane. 

—  Perciò  io  sono  d'avviso — continuò  adire 
il  capo  de'  masnadieri,  rosicchiando  un  pezzo  di 
capretto  —  sono  d'avviso...  che  convenga  ese- 
guire... quanto  la  prudenza...  mi  suggerisce. 
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—  E  che  ti  suggerisce  la  prudenza?  — 
chiese  Giovannotto  vuotando  una  parte  del 
vino  contenuto  in  una  bottiglia  di  straordina- 
ria grandezza. 

—  Che  pensi  di  fare?  —  chiedeva  qualche 
altro. 

—  Penso  —  disse  l'interrogato  —  di  man- 
dare ad  esecuzione  un  prugetto...  quindi  tra- 
piantare le  tende  in  altri  luoghi  da  queste 
terre  a  qualche  lontano  paese. 

—  Ben  detto  —  dissero  alcuni. 

—  Ben  pensato  —  sciamarono  altri. 

—  E  qual  è  il  progetto?...  —  chiese  Gio- 
vannotto con  voce  soffocata  dai  bocconi  che 
gli  turavano  la   gola. 

—  Volete  saperlo?... 
Udite: 

Nelle  mie  perlustrazioni  in  questi  dintorni, 
scopersi,  soltanto  oggi,  un  cascinaggio  che  al- 
l'aspetto dovrebbe  appartenere  a  ben  agiate  per- 
sone. Egli  non  deve  essere  occupato  dai  co- 
loni, e  mi  lusingo  che  i  medesimi  siano  prov- 
veduti di  abbondanti  risparmi  in  oro  ed  in 
argento. 

—  Bene  —  gridarono  unanimi  gli  nomini. 

—  Benone  —  sclamarono  insieme  le  donne. 

—  Quindi  —  proseguì  il  capo  della  masnada, 
favellando  interrottamente,  a  bocca  piena  — 
mangiate...  e  bevete,  a  vostro  piacimento...  e 
poi...  roU' aiuto  di  Dominiddio...  e  colla  pro- 
tezione... delle  tenebre...  quatti  quatti  se- 
guirete i  miei  passi... 

Non  avremo  che  a  scavalcare  una  muraglia... 
battere  una  porta...  entrare  se  ci  viene  aperto, 
ovvero... 

—  Ovvero,  che  cosa  ?  —  chiese  Giovan- 
notto. 

A  questo  punto  il  capo  de'  masnadieri  si 
scosse;  aggrottò  le  ciglia  in  maniera  spaventosa, 
e  quando  ebbe  libere  le  mandibole  proruppe: 

—  Non  mi  .sono  ingannato  io.  Chi  è  egli 
mai  questo  buffone  che  si  permette  dì  stur- 
bare il  nostro  colloquio  con  simili  villotle'ì  (1} 
Udite  com'egli  continua  questo  maledetto!... 


(1)  Come  in  Toscana  anche  ne*  villaggi  del 
Vicentino  e  del  Veronese  Vodono  contadinelle 
e  terrazzani,  che  ciin  soavi  note  ripetono  la- 
vorando giaziose  canzoncine,  che  appellano 
villotte  e  sono  per  lo  più  lamenti  d'innamo- 
rati, rimproveri  gelosi,  scherzevoli  stornelli, 
vestiti  di  così  semplici  melodie  da  arrestare  il 
passo  al  viandante. 


—  Sembra  un  merlo  che  abbia  pieno  il 
gorgnzzolo  —  prese  a  dire   Giovannotto. 

Dopo  qualche  i.stante  di  silenzio  la  voce  del 
cantore  facevasi  udire  sì  d'appresso  che  quei 
galantuomini  poterono  distinguer  questi  accenti: 

Ieri  sera  gh'ho  visto  la  me  Nina, 
In  l'un    zardin  a  dispicar  dei  fiori. 
Gh'ho  dimanda  'n  rosa  gentilina 
Bela  de  fogic  e  carga  de  colori. 
Eia  m'ha  rispondo  col  muso  storto 
Che  andasse  a  odorare  i  tulipani, 
Che  questo  l'è  un  giardin  e  no  l'è  un  orto, 
Né  quelo  un  fior  da  dare  ai  barbaggiani. 

—  Giovannotto!  Giovannotto!  —  gridò  Am- 
mazzasette.. 

Piacciati  informarti  chi  è  costui;  e  secondo 
che  stimi  opportuno  azzeccagli  un  buon  colpo, 
0  per  lo  meno  battigli  la  solfa  sul  groppone 
col  calcio  della  tua  carabina,  in  modo  che  non 
possa  saltargli  più  il  grillo,  passando  sul  no- 
stro, d'interrompere  i  miei  discorsi. 

Giovannotto  non  se  lo  fé'  dire  una  seconda 
volta,  e  mosse  baldanzoso  i  passi  per  eseguire 
gli  ordini  ricevuti  dal  suo  capo,  il  quale,  ri- 
volto ai  masnadieri,  continuava: 

—  Come  dunque  io  vi  diceva,  se  non  ci 
viene  aperta  colle  buone,  la  porta,  in  tal 
caso...  e  la  parola  troncavagli  sul  labbro  nuo- 
vamente la  stessa  voce,  intuonando  il  seguito 
della  canzone,  che,  trasportata  sull'ali  del  vento 
risuonava  agli  orecchi  de'  masnadieri  in  questi 
accenti: 

E  sia  parola  l'ho  aceti  d'amore: 
La  me  l'ha  dita  con  boca  ridente. 
La  me  la  dita  co  un  certo  tenore 
Come  a  dir  che  ghe  andasse  un  poco  arente. 
Ghe  dimando  se  la  se  contentava 
Che  andasse  a  compagnarla  fin  a  casa: 
La  me  responde  a  quel  che  domandava 
che  faza  quel  che   vogio  ma  che  tasa. 

—  Oh  per  mille  diavoli!  —  sclamò  il  capo 
de*  masnadieri,  coll'ira  sul  volto,  l'armi  in  pu- 
gno e  la  minaccia  sul  labbro  —  pare  ch'ei  vo- 
glia farsi  giuoco  di  noi!  sembra  che  ci  beffeg- 
gi... Giovannotto...  Giovannotto...  Io  •■acco- 
mando a  te.  Udisti?.,  fino  la  sua  ganza  gli 
risponde   pregandolo  che  ei  si  taccia. 

À  te...  a  te...  battigli  la  solfa  sul  grop- 
pone... Intendesti?,.. 

—  Lascia  fare  a  me,  che  se  farà  il  gradasso 
lo  manderò  con  Dio, 

«  A  bear  col  suo  canto 
Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo  » 

—  Bravo  il  poela  —  gridarono  i  compagni. 
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—  Che  bravo...  che  bravo  —  soggiunse 
Ammazzasette  —  se  non  fossi  in  fazioni  vor- 
rei ben  io  compensarti  come  va  della  voglia 
impazzata  di  far  rime...  ma...  in  questo  mo- 
mento... basta...  basta...  e  dimmi  un  poco:  è 
egli  solo  costui?... 

—  No,  sembra  accompagni  un  giumento,  sul 
quale  stanno  in  sella  una  donna  ed  un  fanciullo. 

— Oh  bella!  che  sia  una  nuova  fuga  io  Egitto? .. . 

—  Che  il  cantore  sia  un  redivivo  Giuseppe?. .. 

—  Guarda  un  po'  s'egli  porta  il  bastone 
fiorito!... 

—  Zitti  là    —  gridò  il  capo. 

—  Non  dite  così  —  sciamò  una  delle  donne 
a  cui  spiaceva  udir  canzonare  qaanto  sapeva 
di  sacro  e  di  religioso. 

—  Taci  anche  tu,  bacchettona  del  diavolo 
—  sclamò  Ammazzasette. 

Sì  fé' silenzio,  ma  in  causa  alle  parole  di 
quella  femmina  non  si,'poierono  udire  le  risposte 
di  Giovannotto,  le  quali  venivano  anche  in 
parte  coperte  dalia  voce  del  cantore  che  più 
vivamente  di  prima  continuava: 

Vo  me  diri  che  son  troppo  curioso 
Dimandarve  se  avi  nessun  moroso. 
Vu  me  diri  che  no  gavì  nessuno 
Per  no  farme  saver  che  si  impedìa. 
Possibile  no  ze  che  no  gabic  qualcuno, 
Perchè  sì  tanto  bela,  anema  mia, 
Si  tanto  bela  e  tanto  ben  pulita. 
Che  tutti  voi  vu  sola  remirare. 
Con  tanta  grnzia  aodè  su  quella  vita 
Che  i  anrali  farcssi  inamorare. 
El  zie!  ve  henedifsa  o  dolce  amore 
Se  vu  porte  per  mi  e'I  vanto  e'I... 

Il  povero  cantore  non  potè  terminare  la 
frase,  perchè  all'improvviso  vide  uscire  da  un 
vicino  macchione  Giovannotto,  che  slanciandosi 
sul  sentiero,  intercettava  il  passo  ai  viandanti, 
e  parodiava  l'uomo  cantando: 

«  El  zìel  ve  bencdissa  eternamente 
Se  vu  porte  dei  be/i  o  brava  zenle.  » 

—  E  tocca  via  —  all'udire  quei  versi  saltò 
a  dire  imbestialito  l'Ammazzasette. 

All'improvvisa  comparsa  di  Giovannotto  in- 
dietreggiarono qualche  passo  i  nuovi  arrivati; 
quindi  l'assalito,  avvedutosi  di  esser  caduto  nelle 
mani  di  un  asAssino,  strinse  in  pugno  un  col- 
tello che  teneva  per  propria  sicurezza,  e  spic- 
cando un  salto  vibrava  la  punta  al  petto  di 
quel  scellerato. 

Per  mala  sorte  noi  colpi  che  assai  legger- 
mente al  braccio    sinistro,    intantochè  col  de- 


stro Giovannotto  gli  scaricava  a  brucia  pelo 
una  pistola,  e  colla  palla  gli  facea  saltare  in 
aria  le  cervella,  avvampando  colla  polvere  la 
faccia  degli  altri  due. 

La  donna  ed  il  fanciullo  non  poterono  che 
mandare  un  acutissimo  grido;  distesero  en- 
trambi le  braccia  e  svennero,  rovesciando  di 
groppa  dai  giumento. 

Allo  scoppio  dell'  arma,  il  capo  moveva  a 
quella  volta  gridando: 

—  All'  erta!  miei  bravi  compagni,  all'  erta! 
—  scendiamo  al  basso,  e  non  fidiamoci  trop- 
po... che  i  nuovi  arrivati  esser  potrebbero  le 
spie  dei  nostri  nemici. 

Come  branco  di  lupi  i  masnadieri  seguirono 
il  capo,  volgendo  d'  ogni  parte  furibondo  lo 
sguardo,  pronta  di  venire  alle  mani. 

A  un  (ischio  di  Ammazzasette,  Giovannotto 
rispose  con  un  altro  fischio:  e  quello  e  i  suoi 
seguaci  si  trovarono  in  breve  a'  piedi  del  bo- 
sco sulla  via  ove  giacevano  quegli  infelici. 

Giovannottostavasi  intento  a  frugare  in  ogni 
parte  la  povera  donna  ^éd  il  fanciullo  svenuti, 
dopo  di  aver  fatto  altrettanto  sopra  il  cadavere 
dell'ucciso. 

Quei  scellerati,  veduto  dell'  oro  sul  terreno 
si  sarebbero  precipitati  ad  afferrarlo,  ma  nes- 
suno si  mosse,  abituati  com'erano  a  rispettare 
gli  ordini  di  Ammazzasette,  che  avrebbe  ucciso 
come  un  cane  quello  che  trasgrediti  gli  a- 
vesse. 

A  seconda  delle  cavalleresche  sue  idee  per 
le  donne  e  pei  fancinlli.  Ammazzasette  avrebbe 
voluto  che  i  due  svenuti  fossero  ritolti  da 
quella  posizione;  ma  la  circostanza  della  eva- 
sione di  Barbariccia,  ed  il  timore  di  essere 
sorpreso  non  gli  permise  di  secondare  l'unica 
fibra  di  pietà  che  pur  si  trovava  in  quello, 
per  altro  orribile  scelleratissimo  cuore. 

Comandato  pertanto  che  si  risparmiasse  la 
donna  ed  il  fanciullo,  mdinò  ad  alcuni  di  per- 
lustrare il  bosco  per  qualche  tratto  [in  ogni 
direzione;  comandò  ad  altri  di  seppellire  l'uc- 
ciso villano,  ed  ai  rimanenti  di  seguirlo  tras- 
portando secoloro  il  giumento  e  quanto  era 
stalo  predato  a  quelle  infelici  creature. 

Qualche  ora  dopo  si  divisero  il  bottino,  e 
si  diedero  all'orgia  ed  ai  più  infarai  stravizi. 

Quella  donna  e  quel  fanciullo,  erano  la  sven- 
turata Peregalli  ed  il  suo  diletto  Ismaele,  le 
cui  vieende  meglio  comprenderanno  i  lettori 
dalla  esposizione  del  seguente  capitolo. 
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CAPITOLO  XLII. 
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•  Entrambi  alfin  nelle  mie  mau  cadeste.  » 

AlFIBRI. 


Prima  di  compiere  la  promessa  delucidazione 
sui  fal'.i  di  Rosa  ,  diremo  come  Barhariccia 
aveva  venduto  alla  ginsiizia  gli  assassini  di  luì 
compiici,  assicurandosi  coll'impunità  l'acquisto 
di  una  grossa  taglia  ch'era  promessa  al  dela- 
tore, e  come,  colti  tutti  nella  grotta  al  mo- 
mento appunto  nei  quale  dividevansi  le  spoglie 
tolte  ai  nostri  amici,  Orso,  e  la  maggior  parte  di 
quei  masnadieri,  lasciarono  il  capo  sul  patibolo, 
e  solo  a  pochi  in  via  di  grazia  venne  commutala 
la  pena  nella  galera  a  vita. 

Il  Barbariccia  non  potè  godere  il  frutto  del 
suo  tradimento;  giacché  pochi  giorni  dopo  fu 
trovato  sulla  pubblica  via  trapassato  da  ferro 
nemico,  senza  che  si  abbia  potuto  conoscere 
la  mano  dell'uccisore. 

Tornando  ora  sulle  treccie  della  nostra  viag- 
giatrice, piacciavi,  o  cortesi  lettori,  di  retroce- 
dere con  noi  a  Vicenza,  ove  prima  del  recente 
infortunio  i'  avevamo  lasciata  fra  le  ambascie 
del  figlio  e  le  cure  di  pietoso  infermiere.  Su- 
perata la  forza  della  malattia,  potè  ella  in  po- 
chi giorni  riaversi  perfettamente. 

Quel  magnanimo  cavaliero,  pago  dell'opera 
sua,  .si  sottrasse  alle  attestazioni  di  riconoscenza 
della  misera  donna  ;  diede  all'infermiere  altro 
oro  in  ricompensa  dei  servigi  prestati,  e  montato 
sul  suo  cavallo  proseguì  il  ritardato  cammino. 

Dolente  la  nostra  amica  di  non  aver  potuto 
vedere  il  suo  benefattore,  rese  grazie  quanto  più 


potè  all'uomo  che  l'aveva  assistita,  e  lo  pre- 
gava  ,  ora  ch'ella  trovavasi  in  forze  sufficienti 
per  salire  sul  monte  Berico,  d'esserle  guida 
fino  al  santuario^  desiderando  ardentemente  di 
sciogliere  all'  altare  della  Vergine  il  voto  della 
riconoscenza.' 

Il  pietoso  Vicentino  acconsentì  di  buon  grado, 
e  nella  sus:«eguente  giornata  allo  spuntare  del 
sole  non  mancò  di  recarsi  alla  dimora  di  Rosa, 
la  quale  trovavasi  in  un  col  figlio  di  già  pre- 
parata a  seguirlo. 

Giunta  al  santuario  e  prostratasi  ai  piedi 
della  Celeste  Sovrana,  non  è  a  dire  con  quanta 
enfasi  di  gratitudine  rendesse  grazie  ed  omaggi 
alla  Vergine  per  averla  tolta  alle  fauci  della 
morte,  e  più  ancora  per  averle  concessa  la 
grazia  della  salute  del  suo  diletto  Ismaele. 

Non  è  a  dire  come  la  pia  donna  nel  de- 
porre ai  piedi  della  sacrata  immagine  l'of- 
ferta \otiva  dei  giorni  del  dolore,  tutta  si  ef- 
fondesse nel  sentimento  delle  più  ferventi  ora-  ■ 
zioni  supplicando  la  madre  di  Dio  a  volersi 
degnare  di  accettar  la  tutela  del  frutto  delle 
sue  viscere  per  tutto  il  corso  della  di  lui  mor- 
tale carriera. 

(^osì  raccoha,  tutta  fede  e  tutta  amore,  par- 
vele  vedersi  balenare  sul  ciglio  un  raggio  di 
viva  luce,  e  nell'abbondanza  del  cuore  sentirsi 
a  dire  —  sei  esaudita  — 

Oh  !  quanta  gioia!...  quale  estasi  di  volultì 
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celestiale!...  qaaate  lagrime,  e  quanti  accenti 
di  santa  riconoscenza  !...  E  di  là  scorrendo  ad 
altri  pensieri,  rammemorava  i  suoi  cari  :  pre- 
gava per  lo  sposo  ;  sospirava  di  rivederlo;  chie- 
deva di  potersi  stringere  al  seno  l'oggetto  del- 
l'amor suo  ;  di  poter  vivere  con  esso  più  tran- 
quilli   e  più  prosperi  giorni....     Chiedeva 

chiedeva...  ma  un  tratto  il  cuore  si  contristò; 
il  pensiero  si  confuse  ;  ed  il  sangue  scorrendo 
rapidamente  in  sussulto,  sembrava  accennare 
a  brevi  gioie,  a  nuovi  e  funesti  avvenimenti, 
e  più  addentro  ripetersi  chiaramente—  quasi  eco 
lontano  —  non  avvi  pace  sopra  la  terra. . .  lutto 
passa. ..  e  nella  rassegnazione  soltanto  si  giunge 
ad  afferrare  il  porto  della  interminabile  felicità. 

Povera  Rosa  !...  dalle  sfere  alle  quali  era 
salita  neir  entusiasmo  della  sua  gioia,  trovossi 
respinta  sulla  nuda  terra. .. 

Ella  pianse pregò...    e   piaiJse    ancora, 

china  la  fronte  sopra  la  |)olvere  ;  ma  poscia 
dilà  alzandosi  rassegnata  disse  con  ineffabile  ac- 
cento: —  sia  fatta  la  volontà  di  Dio  —  ed  appa- 
rentemente tranquilla  allontanossi  dal  tempio 
chiedendo  a  colui  che  accompagnavala  : 

—  Kuon  uomo,  ditemi:  da  questo  luogo  potrei 
continuare  il  viaggio  verso  la  città  di  Verona?... 

—  Si,  certo  —  quegli  rispose. 

—  Usatemi  allora  una  nuova  cortesia.  Pro- 
curate di  trovarmi  una  cavalcatura ,  giacché 
desidero  di  avvicinarmi  alla  patria  più  pre^^to 
che  per  me  si  possa...  mentre  temo  che  si- 
tri  eventi  abbiano  ad  ìnral/.armi  nuovamente  sul 
sentiero  della  sventura. 

Eh!  signora  —  quegli  rispose  —  la  vita  è 
una  battaglia  continua ,  e  bisogna  rassegnarsi 
ai  mali  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Ciò  detto  s'allontanò  per  ritornare  dopo  breve 
assenza  accompagnato  da  un  contadino  che 
conduceva  seco  un  giumento. 

Stabilito  il  contratto  del  trasporto  fino  a 
Verona,  Rosa  col  suo  Ismaele  salì  in  groppa 
alla  bestia,  ed  accomiatatosi  dalla  sua  prima 
guida  avviossi  giù  per  la  china  del  colle  in 
direzione  di  Verona  ,  proseguendo  il  viaggio 
fino  al  luogo  in  cui  l'abbiamo  poc'anzi  lasciala 
col  suo  Ismaele    affatto  priva  de'  sensi. 

A  questo  punto  noi  siamo  forzati,  o  cortesi 
lettori,  di  cessare  dal  narrarvi  tutte  le  pene, 
tutte  le  sofferenze,  tutti  i  dolori,  e  tutte  le  di- 
savventure che  accompagnarono  i  nostri  infe- 
lici viandanti  fin  presso  i  lari  paterni,  con- 
fessandoci impotenti  a  descriverle. 


Lasciata  pertanto  a  parte  la  cronaca  dei  giorni 
lagrimevoli,  ripiglieremo  la  narrazione  dall'ar- 
rivo di  Rosa  presso  la  capitale  lombarda. 

Fin  qui  ella  giunse  accattando  di  villaggio 
in  villaggio,  rigettata  dagli  uni,  vilipesa  dagli 
altri,  non  degnata  dai  più  neppur  d'uno  sguardo 
di  compassiont.  Ella  era  ridotta  a  quelle  or- 
ribili estremità  per  le  quali,  senza  i  più  grandi 
sforzi  di  filosofia  e  di  religioso  sentire,  non 
avrebbe  avuta  tanta  fermezza  di  reggere  a  sop- 
portare la  vita.  Sarebbe  morta  volentieri  se 
la  sua  esistenza  non  fosse  stata  necessaria  al 
di  lei  figliuoletto,  il  quale,  partecipando  al  suo 
dolore,  piangeva  e  gemeva  con  essa  lei. 

Ed  allora  la  poveretta  se  le  accostava,  lo 
stringeva  con  tenero  trasporto  al  cuore,  io  co- 
priva di  baci,  e  rimaneva  trafitta  dal  più  acerbo 
dolore  per  la  compassione  che  sentiva  per  lui, 
come  anco  a  motivo  ch'esso  richiamavale  alla 
memoria  il  suo  diletto  De  Lesmi. 

Arrivata  sullo  stradale  che  da  Milano  gui- 
dava alla  città  di  Monza,  e  trovatasi  nelle  vi- 
cinanze di  una  taverna,  vide  volgere  frettoloso  i 
passi  verso  la  medesima  nn  cavaliero  ed  una 
donna  che  Io  inseguiva  cantando  con  voce  vi- 
brata il  ritornello  : 

Armata  dalle  Furie, 
La  vittima  d'amore 
È  folgore  che  incalza 
Il  traditore. 

Meglio  osservando  quella  donna,  parvele  rav- 
visare in  lei  quella  stessa  ch'ella  aveva  inter- 
rogata alla  spiaggia  del  mare  nel  giungere  a 
Venezia;  ma  nell'incertezza,  senza  far  parola, 
inoltrò  i  passi  e  giunse  alla  taverna  ove  quei 
due,  precedendola,  erano  già  penetrati. 

Questo  luogo  era  frequentatissimo,  sia  per  la 
sua  posizione  ,  come  pure  perchè  ivi  potevasi 
trovare  discreto  ristoro  per  qualsiasi  persona, 
vino  eccellente,  e  cortesia  nel  proprietario.  Il 
quale,  benché  deforme  per  fisici  difetti, era  però 
rispettato  perchè  giusto  e  caritatevole ,  come 
anco  perchè  aveva  saputo  rendersi  a  tutti  sim- 
patico colle  sue  maniere  e  col  suo  modo  di 
vivere  sempre  allegro  e  faceto. 

Tale  però  egli  non  compariva  in  que'giorni 
calamitosi,  giacché,  dotato  di  buon  cuore,  afflig- 
gevanlo  i  mali  che  apportava  l'epidemico  fla- 
gello, e  la  carestìa  che  mieteva  con  quello  un 
numero  sempre  crescente  d'  infelici  tapini. 
Perciò  girovagava  dalia  stanza  alla  cucina  pre- 
stando ascolto  a  tutte  le  notizie,  a  tutte  le  di- 


cerie  ,  a  tutte  le  conghietture ,  che  correndo 
di  paese  in  paese,  di  bocca  in  bocca,  accre- 
scevano lo  spavento  nelle  di  gii  atterrite  po- 
polazioni, ed  erano  giunte  fino  ai  diversi  ospiti 
del  nostro  albergatore.  Ond'  è  ch'egli  udiva  in 
un  crocchio  parlare  solla  nuova  grida  emanata 
dal  Governo  dietro  il  parere  dei  decurioni ,  i 
quali  avevano  deliberato  di  fare  una  dismisu- 
rata  coenzione  di  biade,  onde  ridurre  il  pane 
di  prezzo;  e  che  una  pena  pecuniaria  e  la  pri- 
gione sarebbe  inflitta  a  coloro  che  ricusassero 
di  vendere  le  derrate  al  corso  stabilito  dalla 
tariffa  fìssala  nella  grida  stessa.  Da  un'  altra 
parte  udiva  narrare  notizie  di  tumulti  avve- 
nuti in  qualche  paese  per  un  dazio  gravissimo 
e  inestriciibile  eh' erasi  posto  a  tutta  la  cam- 
pagna. ' 

Da  alcuni  udiva  portare  a  cielo  la  carità 
del  Pastore,  che  efficaci  sollievi  recava  ai  po- 
verelli di  quel  paese,  sollecitando  i  facoltosi  a 
venire  in  soccorso  dei  miseri.  Da  altri ,  enu- 
merare gli  spenti  in  quel  giorno  dalla  fame;  i 
morti,  i  moribondi,  e  gli  attaccati  dal  morbo: 
da  tutti  insomma  udiva  parlare  con  rammari- 
chìo doloroso  ,  con  languore  miserevole  ,  con 
ispaveutoso  interesse. 

Solo  la  donna  ed  il  cavaiiero  che  abbiamo 
poc'  anzi  incontrati  stavano  con  qualche  pasto 
sul  desco,  agli  angoli  opposti  d'  una  oscBra 
stanzaccia,  l'uno  in  faccia  dell'  altro,  conser- 
vando   un  silenzioso  contegno. 

Rosa  col  suo  fanciullo  percorreva  timida- 
inente  la  stan7a,  chiedendo  vergognosa  la  carità 
agli  astanti,  da'quali  veniva  parvilìcata  e  avvi- 
lita. Reietta  da  tutti,  proseguiva  a  lento  passo 
osservando  con  dimessa  fronte  i  personaggi  or 
ora  indicati.  Il  suo  sguardo  s' imbattè  nella 
donna,  e  siccome  le  parve  che  fosse  propria- 
mente quella  stessa  di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
più  sopra  ,  fecele  sensazione  la  circostanza,  e 
non  si  attentò  avvicinarla.  Quella  però,  mentre 
Rosa  appressavasi  all'incognito  —  Ah  !  —  disse 
fra  sé  —  ne  ho  due  :  ora  potrò  compiere  la 
mia  vendetta  e  liberarmi  dall'ostacolo  che  mette 
in  pericolo  la  mia  esistenza  ed  il  mio  spirito. 
Rosa  stendeva  intanto  supplichevole  al  cava- 
iiero la  scarna  sua  mano.  Alzò  egli  il  capo;  ed 
ella  fissando  lo  sguardo  in  modo  significante 
nel  volto  di  lui  trasalì  dì  sorpresa.  Di  roseo 
sì  tinsero  le  pallide  gote  ,  e  dopo  qualche  i- 
stante  di  pausa,  qua>ii  un  lampo  le  avesse  ri- 
schiarata la  mente,  sc'auiò: 
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—Ah!, 
la  mia... 


no!.,  non  è  errore...  non  è  illusione 


è  lui...  è  luì!. 


cuore  non  m  ingannarono! 


I  palpiti    del  mio 
.  In  mezzo  a  tante 


miserie  Iddio  mi  ha  conceduto  ancora  una 
consolazione,  un  conforto!....  E  piangeva  di 
contentezza. 

—  Cosa  volete  voi  dire  ,  buona  donna  — 
sclamò  l'incognito  forestiere,  il  quale  non  capiva 
quale  sorpresa  potesse  cagionare  egli  stesso  alla 
povera  Rosa.  Està  allora  ,  sollevando  l'abbat- 
tuto animo,  con  trasporto  rispose: 

—  Avrei  io  trovato  chi  s'interessa  delle  mie 
pene?...  Chi  anela  di  scemare  i  miei  mali  a- 
scóltandomi?  —  Ciò  detto  si  fé'  più  presso  al 
cavaiiero  e  soggiunse  : 

—  Vi  fu  un  tempo,  o  signore,  —  ed  allora 
io  era  giovane,  bella,  ricca  e  felice  —  in  cui 
la  mia  famiglia  ebbe  a  patire  un  infortunio 
cagionalo  da  un  incendio  che  ridusse  in  nulla 
uno  de'  più  sontuosi  palagi  che  abbellivano  la 
capitale  lombarda. 

Molte  vittime  rimasero  preda  del  distruttore 
elemento.  Fortunatamente  i  miei  parenti  scam- 
parono la  vita,  e  la  avrebbero  poco  dopo  no- 
vellamente immolata  per  far  salva  la  mia,  se  il 
miserevole  stato  in  cui  trovavansi  loro  ne  a- 
vesse  concesso  la  forza.  Da  quell'  infuocato 
edifizio  io  sola  era  la  creatura  vivente  che  chie- 
deva aita  ai  pochi  astanti,  prima  che  crollasse  e 
seppellisse  con  lui  ogni  rimasta  cosa.  Allorché 
un  solo,  preso  da  pietà  dalle  strazianti  mie  grida, 
perigliava  la  sua  esistenza  ppr  far  salva  la  mia. 

Sì  dicendo  scrutava  il  volto  del  forestiero, 
il  quale  guardavala  attonito  e  in  modo  signifi- 
cante, senza  nulla  profferire. 

Non  rimanendo  a  Rosa  dubbio  alcuno  che 
egli  fosse  quel  dessOj  dopo  un  istante  di  calma 
proseguì  : 

—  Di  quel  cavaiiero  ,  o  signore  ,  di  quello 
eroe,  ho  portato  mai  sempre  scolpite  le  virili 
sembianze  nell'anima  e  nel  pensiero  ssbbene 
il  volto  non  mi  sia  slato  permesso  di  scorgere 
che  un  atomo  solo,  e  fra  la  luce  che  spande-, 
vano,  sfigurando  ogni  cosa,  quelle  fiamme  in- 
fernali. D'allora  in  poi  io  più  noi  rividi;  nes- 
sun seppe  chi  eì  fosse  :  epperò  mi  fu  forza  di 
chiudere  nel  petto  il  sentimento  della  ricono- 
scenza. Oggi  il  cielo  permise  ch'io  mi  scon- 
trassi in  lui;  quindi,  o  signore,  io  vi  prego'di 
accogliere  gli  attestati  di  quella  gratitudine 
che  sentirò  pel  ricevuto  benefizio,  fino  all'ul- 
timo respiro    della  mia  esistenza,  sebbene  — 
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ahi  por  troppo  !  —  la  vita  die  mi  salvaste,  ri- 
servata com'  era  a  bere  sino  airoltimo  sorso 
il  calice  della  sventura,  non  fu  per  me  che  un 
continuo  martirio,  e  meglio  sarebbe  stato  che 
la  sorte  mi  avesse  compresa  fra  le  vittime  di 
quella  orrenda  sciagura. 

Convinto  ii  cavaliere  della  verità  degli  ac- 
centi che  uscivano  dal  labbro  di  Rosa  ,  la 
squadrò  bene  da  capo  a  piedi  e  disse:  —  Mi- 
sera donna!.,  ma  perchè?...  di  quali- vicende 
siete  voi  il  bersaglio?...  Qual  è  la  stirpe  dalla 
quale  traeste  la  vostra  origine?... 

Alle  inchieste  troppo  ragionevoli  del  suo  li- 
beratore ,  Rosa  trasse  un  sospiro  ,  ed  acco- 
standoscgli  in  atto  umile  e  confidenziale  ad 
on  tempo,  riprese  ii  suo  favellare: 

—  Signore!  Abbenchè  sia  doloroso  per  un 
essere  che  dall'opulenza  in  cui  nacque  vedesi 
piombato  nel  massimo  avvilimento ,  il  dover 
dichiarare  1'  esser  suo,  a  voi  non  posso  na- 
sconderlo. Vi  sarà  nota,  o  signore,  la  famiglia 
Peregalli. ..  A  questo  nome,  il  cavalicro  fece 
un  moto  di  si  viva  emozione  che  arrestò  le 
parole  sui  labbro  della  povera  Rosa;  ma  ac- 
cortosene quegli  dominò  il  suo  spirito  e  disse: 

—  Proseguile...  proseguite... 

—  I  miei  parenti  eransi  convenuti  di  collo- 
carmi in  una  delle  piìi  cospicue  famiglie  di 
Lombardia;  ma  io  fatalmente  mi  era  accesa  di 
un  giovinetto,  che  riuniva  in  sé  le  più  elette 
doli  di  spirito  e  di  sembianze,  e  voleva  esser 
sua  anche  a  costo  della  vita.  Il  giovane  ap- 
parteneva a  una  famiglia  alla  mia  nemica,  op- 
però la  madre  e  lo  zio  tutto  fecero  onde  stac- 
carmene; ma  nulla  ottennero.  Stretta  dall'amore 
e  dal  sentimento  della  riconoscenza  ,  per  esso 

.  divenni  madre  di  questo  fanciullo,  dopo  averlo 
perduto,  e  di  essere  stata  il  bersaglio  dei  più 
strani,  incredibili  avvenimenti. 

Il  cavaliere,  che  a  tal  racconto  era  stato  sem- 
pre alitante  e  sospeso  fra  ii  timore  e  l' incer- 
tezza, chiese  di  subito  con  ansia  : 

—  Ebbene?..  Dov'  è  desso?.,  come  si  chia- 
ma?... 

—  Ove  sia,  0  signore,  aon  potrebbe  dirvelo 
che  Iddio...  Forse  trovasi  schiavo  fra  i  bar- 
bari!.. Forse  fu  preda  dell'onde!...  Ma  no!... 


no!...  io  sento...  qui...  nel  fondo  del  cnore 
un  presentimento ,  una  speranza ,  che  mi  fa 
credere  di  poterlo  rivedere. 

~  Ma  chi  è?...  chi  è  desso?  —  interruppe 
con  impazienza  il  cavaliere. 

—  Il  figlio  del  marchese  Rodrigo  Uè  Lesmi.. . 
IJo  colpo  di    fulmine    non    produce    scossa 

tanto  polente  all'orecchio  di  quello  che  ne  viene 
percosso,  quanto  furono  terribili  al  cuore  del 
cavaliere  le  parole  di  Rosa. 

Divenne  pallido  come  la  morte!  Tremò  per 
tutta  la  persona;  si  accese  ad  un  tratto,  quasi 
ponendo  mano  alla  spada  j  poi  battendosi  con 
la  destra  la  fronte  e  ritornando  a  miglior  consi- 
glio, disse  alla  giovine  che  lo  guardava  atter- 
rita e  sorpresa: 

—  Non  vi  spavenute  ;  è  un  eccesso  feb- 
brile che  mi  scuote  le  fibre  allorché  sento  dei 
casi  dolorosi:  epperò  tranquillatevi ,  e  bevete 
meco  la  tazza  del  liquore  che  vi  offro,  onde 
vi  serva  di  ristoro. 

In  questo  dire,  coll'astuzia  della  volpe  e  la 
celerità  del  lampo ,  apri  un  anello  che  teneva 
in  dito  e  versò  iu  quella  tazza  la  minutissima 
polvere  che  vi  stava  racchiusa. 

Rosa,  vedendosi  offerto  il  bicchiere,  trangugiò 
il  liquore,  senza  sospetto  ,  che  di  nulla  erasi 
ella  avveduta. 

Ma  quell'atto  non  isfuggì  all'accortezza  della 
donna  di  cui  abbiamo  parlato  ,  ed  alzatasi  da 
sedere  mormorò  fra  se  stessa: 

—  Il  maggiore  ostacolo  ù  tolto;  in  quanto  a 
te  —  soggiunse,  lanciando  un'occhiata  terri- 
bile al  cavaliere  —  cagione  precipua  di  tutti  i 
mali,  verrà  l'ora  terribile  della  più  tremenda 
vendetta.  Ed  in  un  attimo  si  dileguò  senza 
che  alcune  se  ne   avvedesse. 

Intanto  che  la  donna  faceva  una  scena 
muta  fra  se  stessa,  assaporava  l'incognito  la 
gioia  del  sue  delitto;  e  poiché  Rosa  ebbe  be- 
vuto, quegli  con  sorrise  forzato  e  beffardo  le 
porse  alcune  monete  'augurandole  una  sorte 
migliore  ed  una  morte  lontana. 

Rosa  si  affrettò  a  richiamare  il  figliuoletto 
che  s'aggirava  per  la  taverna,  e  fatte  un  rin- 
graziamento al  creduto  benefattore,  mosse  sulla 
via  per  preseguire  il  divisato  cammino. 
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CAPITOLO  XLIII. 


laS       'w    ''mm*!    ^SA  y^m  ^      'Q     Twi 


Beato  l'uom,  che  in  tacita  e  romita    . 
Magion  ripara,  e  dalla  \il  genìa, 
Che  nel  fango  rependo  trae  la  vita, 
Schivo  s'asconde,  e  col  pensier  s'india. 
S.  GasaoRio  da  Naziano.  Carme  x.111. 


Non  v'ha  paese  in  qaesta  nostra  Italia,  ove 
fra  il  rumore  di  placide  acque,  di  arcani  bo- 
schetti e  di  altre  naturali  vaghezze ,  tu  non 
iscorga,  quasi  ovunque,  preparalo  un  sito  che 
nomare  potrebbesi  il  santuario  della  tranquil- 
lità e  della  pace. 

Fra  questi  — a  poca  distanza  dallo  stradale  che 
da  Monza  a  Milano  conduce  —  presso  una  val- 
letta folta  di  boscaglie,  e  traversata  da  un  tor- 
rente, ammiravasi  in  altri  tempi,  vaghi.ssimo 
come  la  classica  Tempo  de'  Greci ,  quello  di 
cui  ora  imprendiamo  a  parlare. 

Molti  secoli  prima  della  storia  che  narriamo, 
erasi  edificato  in  quel  luogo  il  più  vago  ca- 
stello, per  dimora  e  sclazzo  di  una  ricca,  no- 
bilissima famiglia,  la  quale  vi  aveva  fatti  pro- 
digare tutti  ì  comodi  della  vita  in  mezzo  alle 
circostanti  bellezze  della  natura. 

Ivi  convenivano ,  coi  proprietari ,  gl'ingegni 
più  eletti,  colle  dame  ed  i  cavalierij  alle  cacce, 
alle  danze,  ed  ai  sontuosi  conviti. 

Se  non  che  i  vizii,  le  passioni,  gli  atti  più 
abbominevoli  e  feroci  ebbero  luogo  ad  epoche 
diverse  in  quel  recinto,  divenuto  la  reggia  della 
depravazione. 

Ma  Iddio  volle  punire  tanta  nequizia  ;  ed  in 
una  delle  più  sontuose  orgie  notturne  >  radu- 
natisi intorno  spaventosi  nembi  infuocati   sca- 


tenarono dal  loro  seno  dei  fulmini ,  i  quali, 
quasi  una  intelligenza  ed  un  braccio  onnipos- 
sente li  scagliasse  ad  uno  scopo  determinato , 
caddero  l'un  dopo  l'altro  in  quella  sala  mede- 
sima da  cui  erano  fuggiti  l'onestà  ed  il  pudore. 

Come  è  facile  immaginare,  molti  di  quegli 
infelici  vi  rimasero  incenerili;  altri,  fracassati, 
ebbero  tomba  sotto  le  mura  di  quell'edilìzio, 
che  rovinoso  sfracellossi  per  ogni  parte. 

Alcuni  dei  rimasti,  vivi,  n  malconci,  inor- 
riditi dal  tremendo  flagello,  si  diedero  alla  fuga, 
riparando  ne'  deserti  di  lontani  paesi ,  a  far 
ammenda  delle  loro  colpe  ;  e  così  rimase  per 
molto  tempo  qaelia  terra  tanto  deliziosa  asso- 
lutamente abbandonata:  co.sì,  e  vigneti,  e  giar- 
dini, e  quanto  eravi  di  ameno  e  d'incantevole 
inselvatichì  siffattamente,  che  divenne  il  recesso 
delle  volpi  e  dei  gufi. 

In  quell'epoca  spaventevoli  erano  le  passioni 
e  più  orrendi  i  delitti:  ma  Iddio,  che  nella  sua 
misericordia  sempre  contrappone  ai  mali  le  più 
rare  virtù,  trasse  dalla  congrega  di  quei  mal- 
vagi un  penitente  ,  e  Io  ispirò  a  farsi  vittima 
di  espiazione  appunto  là  dove  aveva  preso  parte 
a  tante  opere  abbominevoli,  facendo  delle  ri- 
masteti rovine  il  soggiorno  delle  sue  medita- 
zioni. 

Sotto  una  delle  vòlte  tenebrose  del  rovinato 


edifizio^  ch'era  rimasta  in  gran  parte  incolume, 
dimorarono  dopo  la  di  lui  morte  altri  eremiti 
dì  una  vita  non  meno  preclara,  che  consacra- 
rono intieramente  a  Dio,  ed  al  bene  dcll'uma- 
nitii,  come  in  altri  paesi  la  consacrarono,  ri- 
tirali dal  mondo  ,  fra  le  più  aspre  penitenze , 
ne' deserti,  altri  uomini  di  santa  vita,  de' quali 
troppo  lungo  sarebbe  annoverarne   la  serie. 

Ivi  regnava  perenne  un  sepolcrale  umidóre, 
e  Duli'altro  vi  si  scorgeva,  se  non  che  da  un 
lato  alcune  pietre  assieme  congegnate,  e  sovra 
di  esse  alcuni  tronchi  incarboniti,  pe'  quali,  e 
per  li  afTumicati  pertugi  della  vòlta ,  si  aveva 
indizio  di  un  focolare.  Più  innanzi  uno  strato 
di  felci  distese  sul  nudo  terreno  ,  e  sopra  di 
esse  un  logoro  drappo  di  panno,  che  apparte- 
neva al  primo  abitatore,  ed  era  da'  succeden- 
tisi  conservato  con  amore  e  religiosa  venerazione. 
Pendeva  dal  fondo  una  rustica  croce.  Un  vaso 
d'acqua,  alcuni  libri,  qualche  frusto  di  pane, 
ed  un  teschio,  formavano  il  rimanente  del  mo- 
biliare di  quel  luogo,  abitato,  all'epoca  di  cui 
facciamo  la  narrazione,  da  un  uomo,  il  quale, 
trovatolo  deserto,  erasene  impadronito,  dopo 
di  aver  brillato  nel  mondo  ,  e  che  da  niuno 
conosciuto,  ritenevasi  nel  villaggio  il  protettore 
della  umanità  solTerente. 

Aveva  egli  passali  fra  i  torbidi  della  vita 
molti  e  molti  anni;  ed  era  inoltrata  la  sua  car- 
riera Gno  a  quel  punto,  in  cui,  curvo  la  per- 
sona, calvo  il  capo  quasiché  totalmente,  ma- 
cero, estenuato  ed  abbattuto  in  viso,  cogli  oc- 
chi infossati  nelle  orbite  per  la  soverchia  ma- 
grezza ,  veloso  il  petto  per  folta  e  lunghissima 
barba    che   avvicioavasi  al  candor  della  neve. 

Vestiva  una  tonaca  di  greve  panao  oscuro, 
che  gli  scendeva  drappeggiata  Gno  alla  cavicchia 
dei  piedi;  cingeva  una  fune  intorno  alle  reni, 
e  da  questa  pendeva  sul  destro  Ganco  uu  mi- 
stico rosario  pesante  ,  alla  estremità  del  quale 
stava  attaccata  una  croce  di  legno. 

Dalle  sue  fattezze  iu  generale  potevasi  an- 
cora arguire  che  in  addietro  doveva  essere 
stato  un  uomo  di  atletiche,  perfettissime  forme, 
sebbene  ora  si  rimarcassero  in  lui  i  segni  della 
compunta  sommissione  alla  vita  austera  che 
trascorreva  fra  le  sofferenze  e  i  disagi,  fra  le 
privazioni  e  gli  stenti ,  senza  che  questi  con- 
tribuissero ad  afllosciare  il  vigore  della  sua 
mente. 

Viveva  egli  da  circa  nove  anni  in  quell'e- 
remitaggio, Gdente  nella  Provvidenza,  racco- 
gliendo   in    que'  dintorni    il    pane  della  pietà 
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che  gli  veniva  spontaneamente  offerto  dagli  a- 
bitanti  di  quc'conloroi,  che  lo  chiamavano  il 
Santo. 

E  ben  meritava  questo  epiteto  il  venerando 
veglio,  che  con  nobile  disinteresse  e  con  f<u- 
blime  abnegazione  prodigava  al  popolo  religiose 
azioni,  ora  accorrendo  al  letto  degli  agoniz- 
zanti, quando  a  calmare  i  dissidii  con  parole 
di  pace  e  di  carità,  spesso  a  proteggere  la 
paurosa  innocenza. 

Chi,  bisognevole  di  consiglio  o  di  opere  di 
religiosa  carità,  si  fosse  recato  al  suo  romitorio 
lo  avrebbe  trovato,  inlento  come  S.  Gerolamo 
nel  seno  dei  deserti  d'Oriente,  allo  studio  delle 
scritture  sante,  ovvero  contemplando  i  più  su- 
blimi misteri  di  Colui 

«  Che  dal  nulla  fé'  tutto,  e  con  tant'arte 
Fabbricò  gli  elementi  e  la  natura  » 

Della  quale  il  sant'uomo  investigava  i  segreti, 
e  meditando  le  cagioni  delle  umane  cose,  cul- 
l'aoiffio  pieno  di  religioso  sentimento  beava  il 
suo  sguardo,  non  più  fra  lo  sfolgorio  dell'oro, 
delle  gemme,  della  porpora  e  dei  troni,  fra 
quali  visse,  ma  sulla  immensa  distesa  dei  cieli, 
sulle  criniere  delle  alpi  lontane  —  non  più 
fra  malevoli  ed  invidiosi,  ma  iu  mezzo  alla  in- 
nocente famiglia  dei  navigatori  dell'aria,  fra  un 
giardinetto  di  Dori  e  di  salutari  pianticelle,  che 
divennero  tutto  il  suo  più  allettevole  compia- 
cimento. 

Una  sera,  a  passi  lenti  e  tardi,  faceva  egli 
ritorno  alla  calma  del  suo  sclingo  recesso,  più 
che  mai  alTaiicato  e  stanco  per  le  cure  pre- 
state ai  còlti  dalla  falce  del  pestifero  flagello 
che  dominava  quelle  terre. 

Fra  le  funebri  strida  del  gufo  che  interrom- 
peva il  silenzio  regnante  sul  colle,  squallido, 
sparuto,  e  culle  guancie  solcate  dal  pianto', 
giunto  al  fondo  della  caverna  prostravasi  ai  piedi 
del  croceGsso  e  pregava  pace  agli  estinti. 

In  questo  mentre,  un  rumore  di  passi,  e 
poco  stante  una  voce  aspra  ed  acuta  che  dal- 
l'imboccatura della  caverna  lo  chiamava  con 
ansia  per  nome,  ruppe  il  sepolcrale  silenzio 
del  luogo. 

Scosso  l'eremita  dalla  sua  concentrazione  si 
mosse  richiedendo  chi  fosse;  a  cai  l'arrivato, 
che  dì  subito  conobbe,  risposegli: 

—  Padre!  un  uomo,  al  quale  or  ora  svilop- 
paronsi  i  sintomi  di  quel  malore  che  tremendo 
per  ogni  dove  serpeggia,  abbisogna  delia  to> 
stra  assistenza. 


m 


li  veaeraudo  eremita  volse  gli  occhi  al  cielu 
così  che  pareva  sentistse  grandissima  tristezza; 
e  senza  profferire  «in  accento  affrettossi  a  ri- 
porre il  cappuccio,  a  munirsi  delle  cose  sacre 
della  religione,  e  a  seguirlo. 

Ove  dirigevano  i  passi  questi  esseri  cristiani 
e   pietosi?... 

—  Alla  taverna. 

—  £  chi  mai  aveva  còllo  il  flagello?... 

Vi  ricordate  o  lettori  dell'incognito  cavaliere 
rimasto  in  quel  luogo? 

Questi  è  quel  desso,  che  nel  maligno  suo 
cuore,  pregustando  la  soddisfazione  di  un  de- 
litto infernale,  immaginavasi  l'atrocità  dei  do- 
lóri dai  quali  esser  dovea  straziata  quella  in- 
felice creatura  ch'egli  aveva  spinta  al  sepolcro. 

Ala  la  giustizia  di  Dio  non  falla  il  segno: 
ed  ella  che  scruta  e  bilancia  le  buone  e  le 
malvagie  azioni,  in  quel  punto  stesso  lo  col- 
piva facendogli  soffrire  i  dolori  eh'  egli  sospi- 
rava nell'altra. 

Caduto  a  mezzo  il  corpo  sulla  tavola,  ove 
poco  prima,  con  insolito  compiacimento,  e  con 
una  specie  di  ferocia  brutale  aveva  ingorgiato 
la  più  strana  qualità  di  vivande,  e  tracannato 
diversa  specie  di  vini  frizzanti  e  gagliardi,  rav- 
volgevasi  allora  come  serpe  sotto  il  piede  che 
lo  calpesta. 

La  maggior  parte  dei  frequentatori  della  ta- 
verna, atterrili  da  quei  movimenti,  e  dagli 
orribili  muggiti  che  uscivaogli  dalla  bocca  che 
in  modo  deforme  moveva,  sbigottiti  e  spaven- 
tati fuggirono. 

L'  oste,  e  qualcuno  dei  rimasti,  alzatolo  di 
peso,  lo  deposero  su  rozzo  giaciglio,  dove  es- 
sendoglisi  allentale  le  forze,  rimase  come  corpo 
morto  per  qualche  tratto  di  tempo. 

Finalmente,  stante  le  pronte  care  prodigate- 
gli, spalancò  gh  occhi  gridando: 

—  Annacquatemi  il  corpo!. ..  annacquatemi 
il  corpo  che  è  in  fiamme!... 

Fattasi,  indi  a  poco,  più  grave  ed  intermit- 
tente la  respirazione,  con  voce  fievolissima  e 
fflormorosa  soggiunse: 

—  Amici fratelli allontanate  quella 

donna...   aiuto...  soccorso.. .  ahimè!  si  avvici-' 
na...  mi  soffoca...   io  muoio!... 

Sì  dicendo  ansimava,  si  contorceva,  dava  in 
fremiti  convulsi  e  contraffacevasì  il  volto  di 
modo,  che  in  breve  il  colorito  delle  carni  di- 
venne un  solo  con  quello  del  bruno  mantello 
nel  quale  stava  ravvolto. 


Gik  la  lingua  impedita  più  non  brontolava 
che  parole  inarticolate  e  confuse:  le  luci  s'af- 
fievolivano, le  labbra  si  enfiavano  e  scuotevano 
la  bava  che  ne  nascondeva  i  lividi  contoi*ni; 
vedevasi  insomma  a  chiari  segni  che  la  morte 
appressavasi  ad  esso,  e  colla  sterminata  sua  falce 
stava  per  vendicare  1'  enorme  delitto  eh'  egli 
aveva  poco  prima  commesso.  * 

—  Via  cavaliero. ..  coraggio...  animo...  cal- 
matevi... noi  siamo  qui  a  voi  d'intorno  per 
prodigarvi  tutte  quelle  iissislenze  di  cui  abbiso- 
gnare potete  —  dissero  in  coro  i  pechi  cir- 
costanti. 

Ma  il  paziente,  che  sentivasi  afferrare  alla 
gola,  riscosso  da  quelle  voci ,  con  accento 
rappena  intelligibile  rispose  : 

—  Grazie!...  Per  me  non  vi  ha...  più  ri- 
medio... La  giustizia  di  Dio  mi  fé'  segno  "ai 
suoi  castighi!...  fo  li  merito...  Sento  che  l'ira 
sua  punilrice  mi  aggiugnc...  che  le  forze  mi 
abbandonano...  per  carità...  per  carità...  il 
confessore!  —  ed  in  quel  dire  presentavasi  il 
venerando  eremita,  accompagnato  dall'oste  che 
era  corso  a  ricercarlo  nella  solitaria  spelonca, 
dacché  anche  il  parroco  del  villaggio  era  morto 
di  peste  qualche  giorno  prima. 

Inoltratosi  quegli  presso  il  morente,  veniva 
dagli  astanti  lasciato  da  solo. 

Accortosi  il  moribondo  dell'eremita  —  Pa- 
dre —  disse  —  affrettatevi  ad  udire  la  con- 
fessione delle  colpe  di  un  gran  peccatore, 
giacché  sento    prossima  la  fine  del  viver  mio. 

Il  buon  vecchio  si  adagiò  sulle  ginocchia  ac- 
canto al  moribondo;  gli  pose  fra  le  mani  quasi 
prive  di  moto  una  croce;  ed  in  atto  amoroso 
pregavalo  di  affissare  la  mente  all'  immagine 
del  Piedentore.  Assicuravalo  che  una  lagrima 
di  pentimento  può  tutto  innanzi  alla  inesauri- 
bile clemenza;  che  per  quanto  grandi  si  fos-  ' 
sero  i  delitti  dei  quali  era  colpevole.  Iddio  fo 
avrebbe  mondato  d'  ogni  macchia  coli'  issopo 
della  sua  grazia;  che  avesse  fede  com'  egli  a- 
veva  fede  nel  di  lui  pentimento. 

—  Si  padre...  le  vostre  parole  scendono 
come  balsamo  nell'anima  mia...  e  fidente  nella 
misericordia  di  Uio. ..  confesso  a  voi  la  serie 
intiera  de'  miei  deliiii. 

Nelle  lotte  delle  fazioni  mi  trovai  in  Santa 
Croce  di  Firenze  fra  i  partitanti  di  Bianca,  e 
caduto  nei  lacci  degli  avversari,  vissi  fra  le 
agonie  di  morte,  io  una  segreta,  nutrendo  l'a- 
nima nel!'  odio   e  nella  brama  della  vendetta. 
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Vn  giorno,  dopo  tanti  patimenti ,  mi  venne 
fatto  di  eradere,  ma  non  sono  nscito  dalla 
tomba  che  per  ricadere  in  quella  che  sta  per 
inghiottirmi. 

Fatta  breve  pausa,  e  ripreso  nuovo  vigore, 
narrò  per  disteso  tutti  i  suui  falli,  interrotto 
di  tratto  in  tratto  dall'  eremita  che  conforta- 
talo al  pentimento  ed  alla  speranza. 

Taciutosi  il  moribondo,  il  confessore  sog- 
giunse: 

—  Figlio  mio!...  ricordatevi  che  il  Padre 
celeste  conosce  e  scruta  ogni  fibra  del  cuore: 
che  tutto  vuol  perdonare,  uve  il  penitenie  nulla 
nasconda;  epperò  non  tradite  1'  anima  vostra, 
e  ditemi  ancora  quanto  vi  rimane  a  nar- 
rarmi. 

Nel  profTerire  questi  accenti  tanto  raggio  di 
paradiso  balenò  nello  sguardo  e  sulla  fronte 
dell'eremita,  e  il  morente  ne  rimase  così  col- 
pito, riscosso,  e  spinto  a  togliersi  dalia  sua 
indecisione,  che  si  alTrettò  di  rispondere  : 

—  Null'altro...  sant'uomo,  che  un  solo  an- 
cora taciuto   misfatto   mi   rimane  a  palesarvi  ; 

ma  il  più  terribile   ch'io   mi  commettessi 

giaccht  nel  togliere  con  un  veleno  la  vita  ad 
una  povera  donna...  che  forse  va  in  questi 
stessi  momenti  a  spirare...  ebbi  a  guida  i  de- 
moni secolari  dell'odio  e  della  vendetta  di  duii 
nobili  nemiche  famiglie. 

—  Come  ?  —  s'alzò  a  dire  il  vegliardo.  — 
Ov'è  questa  donna?...  ditelo!...  ditelo,  ch'io 
possa  salvarla. 

—  Credo  impossibile!...  tranne  che...  il  ve- 
leno ch'io  tenni  per  tanti  anni  nascosto  in  que- 
sto anello...  non  abbia  perduto  afflitto...  la  sua 
micidiale...  potenza!... 

—  Chi  è  almeno?...  Chi  è  dessa?... 

—  È...,  rispose  il  morente  —  ma  in  quel 
dire  gli  mancò  la  parola.    Gli  occhi  si  ecclis- 


sarono  fra  le  orbite,  velati  da  una  nebbia  del 
colore  di  piombo.  Rovesciaronsi  dietro  le  orec- 
chie i  luoghi  capelli,  divenuti  pesanti  dal  freddo 
sudore  che  usciva  copioso  da'  pori  dell'  umi- 
liata cervice.  Dalle  smorte  labbra  usciva  livida 
schiuma  ad  ogni  accento  che  con  isforzo  an- 
goscioso tentava  di  proferire.  Più  Oevole  dive- 
nivagli  il  respiro.:  epperò  l'eremita ,  riponeu- 
dcsi  in  piedi ,  somministroi^li  la  estrema  un- 
zione; poscia  racconiandavagli  l'anima  con  i-ante 
orazioni ,  persuaso  che  non  avrebbe  più  arti- 
colalo un  accento. 

Senonchè  accostando  il  .suo  vjiio  a  quello 
del  moribondo ,  dallo  sforzo  dei  muscoli  potè 
arguire,  come  fra  le  angoscie  dell'agonia  egli 
pronunciasse  ancora  qualche  accento;  e  avvi- 
cinato l'orecchio  udì  balbettare  con  quasi  inin- 
telligìbili parole  : 

—  Benedite...  o  padre...  ai  troppo...  col... 
pevole. ..  Rodrigo..  De  Le..,  e  non  Gai  la  parola, 
sorpreso  alla  strozza  dall'angiolo  della  morte. 

Come  lampo  che  precede  lo  scoppio  di  ful- 
mine rovinoso ,  gli  ultimi  arconti  del  trapas- 
sato brillarono  fra  le  tenebre  della  confusa 
mente  del  vecchio.,  e  bastarono  a  fargli  com- 
prendere anche  troppo  la  sua  sventura. 

Dopo  aver  tratti  dal  petto  infuocati  sospiri, 
ritornando  in  se  stesso,  guardò  con  .significante 
attenzione  il  già  spento  cavaliero  ;  lo  spruzzò 
in  forma  di  croce  coll'aspersorio  ,  e  preso  un 
lembo  del  di  lui  mantello,  con  esso  gli  coperse 
il  volto,  dicendo:  Requiem  aeternam  dona  et. 
Domine,  et  lux  perpetua  lueeat  ei. 

Indi  alzale  le  luci  al  cielo,  e  crocicchiate  le 
braccia  sul  petto,  chinò  a  terra  il  capo,  scia,- 
mando  : 

—  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore  —  ed 
avviavasi  per  far  ritorno  al  solitario  speco , 
testimonio  de'  suoi  dolori  e  delle  sae  penitenze. 
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CAPITOLO  XLIV. 
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Oh  voce!...  Oh  vista,  oh  gioiat... 
Parlar  ...  non  posso  ...  oh  raeravigba  !  E  fia 
Ver  ch'io  l'abbraccio?... 

Alfieri. 


Era  l'ora  in  cui  stava  per  discendere  dietro 
le  nevose  cime  delie  alpi  la  mattutina  stella  e 
l'aurora  sorgeva  a  rischiarare  di  purissima  luce 
la  sottostante  natura. 

Spirava  una  brezza  tepida,  soave,  spandendo 
intorno  le  fragranti  esalazioni  della  campagna. 
Da  per  tutto  era  silenzio  ;  e  solo  udivansi  di 
quando  in  quando  le  dolcissime  canzoni  degli 
usignoli. 

In  quell'ora,  a  lento  passo,  Ismaele,  affranto 
dal  lungo  cammino,  seguiva  col  capo  dimesso 
la  madre,  che  per  aspri  sentieri  avviavasi  verso 
ì  lari  paterni. 

Di  quando  in  quando  la  povera  donna  al- 
zava il  mesto  capo,  e  dirigeva  ad  un  punto  lo 
sguardo;  e  là  fermatolo,  rapita  in  dolce  estasi, 
scioglievasi  indi  a  poco  in  dirotte  lagrime,  che 
abbondanti  cadevanle  sulle  pallide  guancie. 

Quel  punto  era  la  villa  ove  ella  crebbe  i 
primi  anni ,  pura  come  la  steli»  del  mattino, 
che  versava  la  tremolante  luce  sul  docile  giogo 
della  saa  collina  —  bella  —  come  un  flore,  che 
sni  cespite  natio  a  poco  a  poco  si  abbellisce 
delle  rosee  tinte  dell'aria. 

E  perchè  piange?...  ^'on  è  forse  vicina  a 
rivedere  i  suoi  lari?...  a  riabbracciare  i  suoi 
parenti  ?...  Ciò  dovrebbe  cagiooarle  allegrezza 
e  contento. 


Forse  il  cumulo  delle  dolorose  memorie  le 
toglie  di  godere  l'estasi  di  quel  momento  de- 
siderato; e  cosi  mentre  il  suo  animo  gode,  ri- 
conosce e  prova  in  sé  uno  stato  dubitativo  di 
speranza ,  di  amore,  di  desiderio  e  d'affanno , 
che  la  rendono  giuliva  e  dolente  ad  un  tempo. 

Quel  pianto  era  dunque  segno  di  dolore  e 
di  gioia  (1). 

Solo  allora  che  i  singhiozzi  cessavano  e  la- 
sciavanle  libero  il  respiro,  prorompeva  dicendo 
a  se  stessa  : 

—  Scorrete  pure,  o  lagrime  ;  scorrete  a  tor- 
renti dalle  affievolite  pupille...  scorrete  pure, 
affinchè  ne  rimanga  sollevato  il  mio  cuore,  e 
meno  amaro  si  presenti  l'incancellabile  passato 
al  mio  pensiero. 

E  proseguiva  : 

—  Cari  luoghi  della  mia  infanzia,  come  mi 
è  soave  il  potervi  rivedere  !  Voi  siete  ameni 
come  allorquando  apprestavate  le  gioie  più  pure 
al  mio  tenero  cuore;  come  allora  che  in  quella 
garrula  età,  ignara  di  cure  e  di  pene,  io  go- 
deva in  mezzo  a  voi  i  più  soavi  piaceri,  e  una 
ignota  potenza  te.sseva  d'illusioni  e  di  dorati 
sogni  i  miei  giovani  anni!...  Voi  foste  sempre 

(1)  «  Si  piange  di  dolor  come  di  gioia.  » 

Metattcaio. 
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accarezzali  dalle  tremoli  aurette  di  qacsto  dolce 
clima  ;  dalie  benefiche  sue  rugiade  ;  dai  vivi 
raggi  che  il  sole  rifleltc  sul  suolo  d'Italia ,  e 
dal  scintillare  degli  astri  che  reudono  tanto 
brillanti  le  meste  sue  notti!...  Per  me  tutto  fu 
tenebre  e  squallore!...  Ed  ora?...  qual  vuoto 
nel  mio  povero  cuore...  qual  lento  soffrire!... 
Agitata  da  questi  pensieri,  proseguiva  il  cam- 
mino per  quei  luoghi  nei  quali ,  giovinetta , 
avrebbe  fatto  invidia  agli  angeli,  ora  farebbe 
pietà  all'ultimo  dei  mortali. 

Infelice!...  La  perdila  dello  sposo,  le  pas- 
sale sciagure  ,  e  la  presente  miseria  allenta- 
vano dal  suo  pensiero  perfino  le  illusioni  più 
vitali  dell'avvenire. 

Chi  potrebbe  descrivere  con  sensi  corrispon- 
denti !o  stato  di  questa  abbandonata  tapina?... 
Una  sposa,  madre,  vedovata  e  deserta,  sa- 
prebbe solo  comprendere  quanto  quella  doveva, 
per  ora,  moralmente  spasimare  e  soffrire. 

Tutto  ad  un  tratto  la  sacra  squilla  d'un  vi- 
cino villaggio  ,  chiamava  ogni  essere  vivente 
dal  riposo  e  dal  sonno ,  nel  quale  giacevasi , 
alle  occupazioni  del  giorno. 

Quel  suono  annunzianilole  che  poco  cam- 
mino rimanevale  ancora  a  percorrere,  novella 
vita  le  infuse,  e  però  con  più  celere  passo  av- 
viavasi  verso  la  chiesa. 

Ivi  giunta,  sedette  a  un  lato  delia  gradinata; 
adagiò  il  ligliuoletto  sulle  ginocchia,  ed  attese 
che  l'uscio  si  ùi.schiudesse  ,  desiderosa  di  re- 
carsi innanzi  a  Dio  a  ringraziarlo  della  carità 
ricevuta  nella  sera  del  giorno  antecedente,  ed 
a  pregarlo  di  volere  accogliere  le  di  lei  pre- 
ghiere ,  perchè  si  degnasse  di  placare  la  col- 
lera della  madre  e  dello  zio,  a'  piedi  dei  quali 
stava  per  recarsi  ad  interceder  perdono  del- 
l'errore commesso  nella  sua  giovinezza. 

Assorta  ne*  suoi  pensieri  ella  guardava  quc' 
culli ,  dai  quali  era  stata  tanti  anni  lontana  : 
quelle  serpeggianti  vallette;  quei  campi  e  quei 
poggi  tutti  pieni  di  rimembranze  de'  suoi  giorni 
rìdenti,  quando  sembravate  che  avessero  luti' 
una  sembianza  soave ,  come  quella  del  suo 
(ìianguidotto. 

Solo  il  ciglione  di  un  colle  comparivate  Gero, 
tremendo,  fune.'^to;  opperò  incontratosi  in  esso 
abbasiiò  le  pupille,  qpa.si  provaodo  un  crudele 
presagio. 

A  togliersi  da  t^le  impressione  si  volso  ad 
Accarezzare  le,  bionde  chiome  del  suo  diletto 
Isnaaele;  quando,  tutto  ad  un  tratto,  con  im- 


peto irresistibile  un  cane  tutto  chiazzato  di  fango 
corre  saltellando  di  botto  sui  ginocchi  di  Rosa, 
la  quale,  spaventata,  quasi  si  alzava  per  respin- 
gerlo ,  e  farsi  in  difesa  del  figliuoletto.  Ma  il 
cane,  accortosi  di  aver,  per  così  dire,  usato 
troppo  mal  garbo,  si  accosciò  a' di  lei  piedi, 
dimenando  la  coda,  e  guardando  entrambi  con 
occhi  espressivi. 

Ismaele  pel  primo,  ravvisò  il  Odo  compagno 
della  sua  fanciullezza,  e  disse  alla  madre  : 

—  Oh  mamma!...  non  vedi?...  egli  è  Mi- 
ribello  ! 

—  IVlirabello?  —  riprese  Rosa  —  possibile?... 

—  Ma  sì!...   ii  !  —  disse  il  fanciullo. 

Ed  il  cane  rialzandosi  dalla  sua  umile  posi- 
tura si  fé'  a  Ungere  le  mani  ora  all'uno ,  ora 
all'altra.  Questi  ricambiarono  le  cortesìe  e  l'a- 
more del  povero  animale,  e  Rosa  lambiccavasi 
il  cervello  per  la  inopinata  comparsa  ,  e  per 
non  poter  comprendere  come  mai  si  trovas.se 
in  quei  luoghi. 

Frattanto  per  un  sentieruccio  d'accanto  alla 
chiesa  ,  tàcito  ,  e  col  capo  dimesso  ,  sbucava 
un  giovine  guerriero,  sul  cui  volto  scorgevansi 
ancora  ìmpre.-ise  le  t;  accie  di  sofferti  patimenti. 

Giunto  innanzi  allo  spianato  dei  tempio,  girò 
lo  sguardo  intorno,  quasi  interrogando  se  stesso 
ove  lo  avevano  tratto  i  profondi  pensieri  nei 
qnali  era  immerso.  Chinò  il  capo  innanzi  alla 
casa  dell'autore  di  tutte  le  c<)se,  e  con  reverenza 
compiva   l'atto   religioso  levandosi  l'elmetto. 

Ila  sentimento  pietoso  veniva  in  quel  mo- 
mento in  sollievo  dello  spirito  agitato  dall'urto 
dei  dolori,  dai  quali  sentivasi  oppresso. 

Rosa  intanto,  discioltasi  dai  pensiero  dell'im- 
provvisa comparsa  di  Mirabeilo  ,  sì  assise  di 
nuovo  sui  gradini  stessi  che  servirongli  di  se- 
dile al  suo  primo  renire  in  quel  luogo. 

Nel  piegarsi  ella  vide  l'atto  del  giovine  guer- 
riero: poggiò  li  gomiti  sulle  ginocchia,  e  disse 
in  suo  cuore  : 

—  Quanto  è  egli  mai  commovente  l'nmilii 
d'un  guerriero  innanzi  a  Dio!... 

Ma  quel  guerriero  (che  doveva  esser  prode, 
giacché  la  religione  è  fonte  d'onorate  imprese) 
aveva  posto  l'occhio  alla  poverella  ,  forse  at- 
tratto dal  movimento  che  fece  la  medesima  co- 
prendosi il  volto:  ed  avvicinatosi  di  alcuni  pa»si, 
con  gentile  maniera  le  disse  : 

—  Che  fate  qui,  bnona  donna?... 

Quella,  senza  levare  il  ca|)o,  con  fioca  voce 
rispose  : 
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—  Sio  qui  sotto  la  salvaguardia  del  Signóre, 
prcj^anJolo  che  non  mi  abbandoni. 

—  Il  Signore,  buona  donna,  non  abbandona 
chi  a  lui  ricorre,  chi  in  lui  s'affida. 

A  tali  parole,  ella  si  scosse,  colpita  da  una 
voce,  che  penetrolla  fino  agl'intimi  recessi  del 
cuore  :  levò  il  capo;  fissò  lo  sguardo  nel  vdIio 
del  giovine  guerriero,  e  rimase  estatica,  senza 
proferire  un  accento. 

Ed  egli  osservava  con  avido  sguardo,  come 
sotto  que'  renci  traspariva  un  raggio  di  di- 
gnità^ il  quale  avrebbe  potuto  allignare  in  una 
persona  superiore  a  quella  che  da  tanta  mi- 
seria vcdevasi  accompagnata,  e  nella  quale  sem- 
brava di  essersi  altra  volta  imbattuto. 

Desiderava  egli  di  confortarla;  ma  gli  man- 
cavano le  parole  sul  labbro  :  confusi  erano  i 
di  lui  sentimenti,  e  sentivasi  l'animo  talmente 
commosso  che  i  suoi  pensieri  eransi  tutti  con- 
centrati in  un  solo. 

Trasognato  dall'eccesso  del  sentimento,  stro- 
Bnavasi  gli  occhi,  quasi  per  assicurarsi  che  un 
velo  gli  faceva   illusione  al  pensiero. 

Quand'ecco  che  Mirabelle,  accennando  col- 
l'occhio,  correva  da  lui  a  Rosa,  e  da  questa  al 
guerriero,  quasi  volesse  rischiarar  loro  le  menti. 
Compresi  infatti  dal  guerriero  i  moti  del  cane, 
raccolse  con  uno  sforzo  violento  le  divaganti  im- 
magini; ed  avvicinatosi  a  Rosa,  e  riguardatala 
pifi  attentamente,  con  voce  convulsa  proruppe  : 

—  Santa  madre!. ..  sarebbe  mai  illusione  la 
mia?...  0  sei  tu  la  mia  Rosa?...  sei  tu?... 

E  ia  così  dire  precipitavasi  su  lei ,  che  di 
subito  levatasi  lo  abbracciava,  e  rimaneva  priva 
dell'uso  dei  sensi,  dopo  avere  con  fievole  voce 
profferito  il  nome  del  suo  Gianguidotto. 

Intanto  il  cane,  compiacendosi  di  avere  coo- 
perato a  [quella  unione ,  girava  saltellando  ad 
essi  intorno  ,  abbaiando  e  dimenando  la  coda 
in  modo  festevole. 

Chi  può  descrivere  quel  clie  provarono 
quelle  anime  amanti?... 

Soggiogati  dalla  forza  degli  affetti  recìproci, 
tentarono  parlare:  ma  le  estreme  gioie  quanto 
più  si  sentono  coH'anirao ,  tanto  meno  si  pos- 
sono esprimere  colle  parole. 

La  voce  di  entrambi  era  sopraffatta  da  uno 
schianto  di  gioia  sì  che  il  cuore  pareva  dovesse 
uscire  loro  dal  petto. 

Le  grida  intanto  del  figliuoletto  poterono 
scuotere  quelle  anime;  e  Gianguidotto  alla  vi- 
sta di  lui  domandò: 


—  E  questo?.. . 

—  È  tuo  —  disse  Rosa. 

—  Mio?...  Mio?  —  e  con  estasi  d'inespri- 
mibile contento,  dicevagli  : 

—  Oh!  mia  gioia...  delizia  del  mio  cuore!... 
questo  èli  più  bel  giorno  della  mia  vita!... 

Dato  sfogo  agli  affetti  ,  ed  osservandolo  in 
appresso  rannuvolossi  la  fronte  nel  vederlo  così 
lacero  e  sparuto  ;  diede  in  un  dirotto  pianto; 
e  premendoselo  al  seno  ,  e  baciandolo  e  riba- 
ciandolo le  mille  volte  ,  chiainavalo  col  dolce 
nome  di  figlio;  fino  a  che  dalla  commozione 
interrotto  alzava  gli  occhi  al  cielo,  ringraziando 
Iddio  della  felicità  alla  quale  riservato  lo  avca. 

Scambiatasi  fra  Rosa  e  Gianguidotto  la  nar- 
rativa dei  vicendevoli  avvenimenti  che  la  sorte 
loro  aveva  fatti  subire  dal  punto  della  forzata 
separazione  dall'isola,  il  giovane  guerriero  narrò 
alla  diletta  del  suo  cuore,  come  Mirabello  per 
un  prodigio  che  solo  Iddio  può  comprendere 
eragli  comparso  per  la  prima  volta  in  Novara 
da  un  mese  circa  soltanto. 

Aggiunse  che  portatosi  a  Milano  in  compa- 
gnia del  fido  animale,  colà  apprese  che  il  vec- 
chio servo  il  quale  avevali  scortati  a  Genova 
all'epoca  della  loro  fu^a,  n'era  morto  di  dolo- 
re, e  che  raccolti  i  mezzi  opportuni  per  ten- 
tare di  avventurarsi  alla  ricerca  dell'isola  disa- 
bitata, erasi  risolto  prima  di  partire  di  raggi- 
rarsi in  vicinanza  alle  terre  della  sua  famiglia, 
onde  raccogliere  possibilmente  qualche  luce  su 
tutto  ciò  che  da  sì  ^riin  tempo  tanto  crudel- 
mente affannava  il  suo  cuore. 

In  queste  escursioni  aveva  sempre  Mirabello 
a  fido  compagno,  ed  ecco  perchè  staccossi  in 
quel  mattino  dal  .■;uo  fianco  e  corse  sulle  trac- 
cle  di  Rosa,  il  cui  fluido,  nella  delicatezza  del 
suo  odorato,  aveva  assai  da  lungi  sentito. 

Esilaranti  di  gioia  e  d'  amore  ,  piegarono  il 
ginocchio  a  terra  ;  e  fatto  appoggio  delle  loro 
braccia  al  diletto  Ismaele ,  lo  sollevarono  in 
alto  ,  supplicando  Iddio  a  voler  benedire  pel 
figlio  innocente  la  sospirata  loro  unione. 

Mentre  così  pregavano  un  venerando  .sacer- 
dote erasi  fatto  a  loro  d'innanzi  sclamando: 

—  Il  Signore  sia  con  voi,  o  diletti  figliuoli. 
E  quelli,  nell'estasi  della  novella  consolazione, 

confuse  le  menti ,  non  seppero  senonchè  con 
tronchi    accenti    restituire  il  saluto  ,  che  con 
affabilità  e  dolcezza  loro  aveva  rivolto  il  sacro 
ministro  di  Dio. 
Consideratosi  dai   nostri  amici   l'inaspettato 
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avvenimento,  qaale  favor  novello  conccss')  loro 
dal  cielo,  e  riaaiinati  dalla  presenza  dell'  uouo 
santo ,  richii'devanlo  di  benedirli  ;  pregavanlu 
di  ascoltarli;  e  proroinpevauo  in  pianti  d'in- 
dicìbile consolazione. 

Il  buon  pastore  ,  spontaneamente  invitavali 
alla  casa  parrocchiale  ed  essi  acconsentirono 
di  recarvisi.  Ivi  giunti  si  fecero  conoscere,  ed 
egli  dal  nome  delle  famiglie  ravvisavali  en- 
trambi, ed  accoglieva  con  santa  gioia  le  alTet- 
tuose  loro  preghiere.  Rosa  premurosamente 
chiese  novelle  della  madre  e  dello  zio;  e  dopo 
di  aver  inteso  che  questo  vìveva  da  qualche 
tempo  isolato  e  solitario  nella  città  di  Milano, 
gli  fu  forza  apprendere  che  la  genitrice  era 
passata  a  vita  migliore. 

L'  Inaspettata  novella  trassele  dal  ciglio  un 
torrente  di  lagrime;  ma  animata  dal  suo  Gian- 
guidotto  ,  e  fatta  capace  di  rassegnazione  dal 
venerando  ministro  ,  alzò  gli  occhi  e  le  mani 
al  cielo,  dicendo: 

—  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore. 
Poco  stante  rivoltasi  al  sacerdote  gli  disse  : 

—  Oh  padre  mio  !  credete  voi  che  lo  zio 
mi  accorderà  il  suo  perdono?... 

—  Dio  immolato  sulla  croce  dagli  uomini 
accordollo  loro  —  disse  il  ministro  —  e  vostro 
zio  lo  accorderà  pure  a  voi  :  siatene  certa. 

Fattasi  narrare  in  appresso  la  storia  delle 
loro  vicissitudini  ,  quel  dabben  uomo  rimane- 
vane  talmente  commosso,  che  pianse  come  un 


fanciullo  ,  pensando  per  quali  vie  la  Provvi- 
denza con  infiniti  mezzi  e  per  intricati  labi- 
rinti avesse  voluto  far  salve  e  riunite  ancora 
sopra  la  terra  quelle  sventurate  creature. 

Omettiamo  tutto  ciò  che  veniva  dai  nostri 
amici  narrato  al  venerando  sacerdote ,  dacché 
i  lettori  ne  conoscono  in  parte  la  storia. 

Terminato  così  dall'uno  e  dall'  aliro  le  co- 
municazioni dei  passati  avvenimenti,  Giangui- 
datto  chiese  finalmente  al  sacerdote  di  unirli 
coi  sacri  vincoli  del  matrimonio,  ed  il  pastore 
vi  acconsenti  sull'istante.  Chiamati  alcuni  te- 
stimoni passarono  alla  chiesa,  ed  ivi,  unite  le 
luro  destre  ,  e  sparsa  1'  acqua  battesimale  o 
crisma  di  conferma  sul  capo  ad  Ismaele  ,  ad 
esso  ed  a  quelle  anime,  che  il  sacro  vincolo 
dell'amore  e  della  sventura  congiungevano  per 
sempre,  compartì  la  benedizione  del  cielo. 

In  questo  mentre  un  urlo  spaventevole  si 
fé'  sentire  al  di  fuori  della  porta  del  tempio. 

Accorsero  tutti  a  quella  parte.  Non  videro 
che  una  figura  ravvolta  in  ampio  mantello,  la 
quale,  strappandosi  colle  mani  i  capelli,  fretto- 
losamente fuggiva. 

Le  anime  dì  quegli  sfortunati  tripudiavano 
troppo  di  gioia  in  quel  punto ,  perchè  potes- 
sero mostrar  desiderio  dì  squarciare  il  velo 
che  nascondeva  quella  misteriosa  figura. 

In  essa  non  videro  che  una  donna  fuggente, 
e  senza  più  accomiatar  onsi  riconoscenti  e  com- 
mossi dal  venerando  pastore. 
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CAPITOLO  XLV. 


^^§"1%%%    §^%\ì%'^\ 


Una  gelosa 

Furia  mi  spinse,  e  troppo  amor  mi  fece 
Scellerata  e  crudele  t 

Monti. 


Il  snie  aveva  di  già  trionfato  dell'ombra  che 
gii  apponevano  le  nubi,  e  in  tutta  la  sna  mae- 
stà inondava  l'intiero  orizzonte  co'  flutti  della 
dorata  sua  luce. 

Gianguidotto,  tenendo  per  una  mano  l'inno- 
cente figliuolo ,  e  sostenendo  coll'altra  l'amata 
sposa,  versava  lagrime  di  contentezza,  avvian- 
dosi verso  il  castello  de'  padri  suoi. 

Mirabello ,  che  dall'istante  in  cui  aveva  in- 
contrato i  suoi  padroni  non  cessava  dal  festeg- 
giarli ,  veniva  di  necessità  accarezzato  or  dal- 
l'uno, or  dall'altro. 

Esso ,  ora  li  precedeva  saltellando  ,  ora  coi 
lutnienti  piedi  tornavali  ad  accarezzare  e  lam- 
bir loro  le  mani,  e  quasi  pareva  comprendesse 
tutta  hi  importanza  della  loro  unione  e  della 
loro  contentezza. 

Chi  avesse  infatti  mirato ,  strada  facendo , 
quella  triade  stringersi  spess'j  l'nno  fra  le  brac- 
cia dell'altro,  senza  por  freno  ai  trasporti;  ba- 
ciare e  ribaciare  sulle  gote  il  pegno  del  loro 
amore:  chi  avesse  potuto  penetrare  nell'intimo 
recesso  de'  loro  cuori ,  non  avrebbe  esitato  a 
sclamare  —  questi  sono  esseri  felici  !  — 

Ma  se  li  avesse  seguiti  lungo  il  cammino, 
in  quella  bella  mattina  d'autunno  ;  fra  quelle 
aure  così  pure,  fra  quella  pace  che  spirava  in 
cosi  amene  solitudini ,  al  prospetto  delia  |iiù 
vaga  collina  di  quei  dintorni;  fra  il  mormorio 
de\  torrente  precipitante  al  basso  dagli  scoscesi 


dirnpi ,  poco  lungi  dai  lari  ore  Rosa  mirava 
commossa  i  siti  che  raramcntavanle  il  suo 
amore,  i  suoi  giuramenti,  ad  un  tratto  avesse 
udito,  come  quei  felici  udirono  ,  dal  più  allo 
ciglione  del  colle,  una  voce  che  cen  tuono  ira- 
ponente  gridava  —  a  brevi  contenti  succede 
spesso  il  silenzio  della  morte  —  oh  allora  a- 
vrobbe  forse  pensato  che  quella  felicità  stava 
per  dilegnarsi,  e  fuggiva  sotto  l'orme  della  terra 
che  andavano  percorrendo. 

A  quella  voce,  Gianguidotto  cercò  dissimu- 
lare il  suo  terrore,  volgendosi  sorridente  verso 
la  sposa  per  comprendere  dal  sembiante  quale 
impressione  avesse  prodotta  nel  di  lei  animo: 
e  dal  pallore  che  vi  scorse  ,  e  dall'agitazione 
che  addimostrava  proseguendo  il  cauHnino  eoa 
rimarcata  lentezza ,    tutto  commosso  le  disse  : 

—  Che  hai,  mia  diletta?... 

—  Nulla...   nulla... 

—  Eppure,  il  pallore  ch'io  scorgo  sulla  tua 
fronte,  il  gt'lo  delle  guancie,  mi  rivela  che  tu 
soffrì. 

—  Ciò  che  io  provo  vicino  a  te,  mio  Gian- 
guidotto, mi   par  lieve. 

—  Ma  dunque  tu  soffri...  i  lineamenti  del 
tuo  volto  vanno  contraffacendosi...  il  lume  dei 
tuoi  begl'occhi  si  spegne...  fredde,  fredde  sono 
le  tue  mani...  il  tuo  seno  non  ha  più  palpiti... 
certo  che  tu  soffri  assai...  parla  ,  mia  dolce 
amica...  dimmi,  dirami  che  cosa  provi... 
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—  Quella  voce  uscita  cosi  d'improvviso  mi 
ha  conturbata  l'anima:  e  quasi  avesse  potenza 
per  isconvoigermi  le  viscere,  non  so  come,  da 
quel  punto  medesimo  dei  dolori  tutta  mi  di- 
laniano; intormentite  ho  le  membra  ;  un  cer- 
chio di  fuoco  mi  cinge  all'intorno  la  fronte  ; 
di  gelo  mi  sento  i  piedi  e  le  mani...  m»  non 
ti  affliggere,  mio  caro...  sarà  nulla,  io  spero... 
sarà  nulla... 

Esterrefatto  il  guerriero  —  Mia  diletta  — 
diceva  —  fa  core;  Iddio  non  vorrà  permettere 
che  la  gioia  di  questo  giorno  felice  sia  fune- 
stata da  circostanze  penose. 

A  questo  punto  Mirabello  rizzò  le  orecchie; 
si  pose  a  fintare  presso  il  corpo  di  Rosa  ;  e 
quasi  comprendesse  le  conseguenze  di  quel- 
l'abbandono ,  si  mise  a  guaire  con  flebile 
garrito;  ìndi^  postasi  la  coda  fra  le  gambe,  ce  - 
lere  pari  al  baleno,  fuggì  Inosservato  dai  loro 
padroni. 

La  sofferente  frattanto  contraevasì  il  volto 
stranamente;  sbarrava  gli  occhi;  poi  ii  chiu- 
deva ad  un  tratto  per  riaprirli ,  l'issando  con 
immobiiiià  spatentosa  il  suo  diletto  :  le  arterie 
delle  tempia  battevano  violentemente  ;  grosse 
stille  di  sudore  bagnavano  la  spaziosa  sua  fronte. 
Poveretta!...  solo  ii  suo  cuore  aveva  illeso, 
pieno  di  tutta  la  tremenda  vita  degli  alletti  e 
delle  più  dolorose  memorie. 

Finalmente  uc  tremito  universale  invadeva 
le  sue  membra  ,  e  vacillando  sulle  ginocchia 
cadeva  fuori  dei  sensi  fra  le  braccia  dell'ad- 
dolorato De  Lesmì,  sclamando  : 

—  Deh!  sire  Iddio,  aiutami!...  aiutami!... 

—  Rosa!...  mia  carissima  Rosa  —  gridava 
egli,  affranto  dal  più  acerbo  dolore  —  fa  core... 

—  Fa  core,  madre  mia  —  ripeteva  Ismaele 
dirottamente  piangendo  —  fa  core...  non  te- 
mere, or  che  ti  trovi  fra  le  braccia  del  padre 
mio. . . 

Ma  dalie  livide  labbra  di  qaella  meschina  più 
non  uscivano  che  brevi  accenti  interrotti  e  qual- 
che gemito  soffocato  ed  aifannoso,  arcui  si  uni- 
vano i  pianti  d'Ismaele ,  che  comprendeva  io 
stato  della  infelice  sua  madre,  intaniochè,  fuori 
di  se  stesso,  lo  sventurato  genitore  prorompeva 
sclamando  : 

—  Oh  Dio  mio!...  tu  che  sei  l'arbitro  della 
TÌ|a>  dell!  conserva  quella  della  mia  sposa. 

Indi,  non  sapendo  come  prestarle  aita,  soì- 
levalala  dulcementu  dì  peso  da  terra,  adagiolla 
sulle  sue  braccia  ,   e  si  avviò  eoa  celeri  passi 


verso  la  sponda  del  torrente ,  speranzoso  che 
colle  fresche  acque  del  medesimo  avrebbe  po- 
tuto richiamarla  ai  sensi. 

In  questo  mezzo  i  pianti  del  fanciulleito  ed. 
i  singhiozzi  di  Gianguidotto  attrassero  a  quella 
parte  il  vecchio  eremita. 

Mesto,  a  lenti  passi,  andava  egli  in  traccia 
degli  infelici,  chela  peste  in  quei  giorni  mieteva. 

Direttosi  verso  quel  luogo  donde  partivano 
le  voci  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  si  avvide 
degli  infelici.  Avvicinatosi  a  lor(«,  fissò  lo  sguardo 
sullo  scolorato  sembiante  di  Rosa,  e  soccorre- 
vole si  curvò  sul  corpo  della  medesima.  Indi 
tratta  di  sotto  la  tonaca  una  fioletta  ripiena  di 
vivificanti  liquori,  versavane  alcune  goccie  sulle 
smorte  labbra,  dicendole  : 

—  Fatevi  coraggio,  sorella;  bevete  questo... 
Iddio  è  grande...  e  dalla  sua  misericordia  con- 
viene sperare  la  vostra  salvezza. 

—  Non  ve  n'è  alcuna  —  disse  con  tuono 
cupo  e  spaventoso  la  maliarda  dei  colle ,  ap- 
parsa all'improvviso  fra  quei  meschini. 

A  tali  parole  rizzossi  su  due  piedi  l'eremita, 
e  tenendo  in  mano  la  croce:  —  Chiunque  ha 
fede  può  sperare  in  questo  —  egli  disse  —  in 
questo  che  si  è  sagrificato  per  tutti. 

—  Non  ve  n'ha  alcuna,  io  vi  ripeto  — gridò 
con  ferocia  la  vecchia  —  non  ve  n'ha  alcuna!... 

Sbalorditi  gli  astanti,  e  più  che  sorpreso  il 
vegliardo  —  Come  7  —  sclamò  con  ansia  — 
che  dici  ?... 

—  M'ascolta  ! 

E  discioltasi  dal  triste  paludamento  in  cui 
stava  ravvolta  ,  con  piglio  maestoso  e  solenne 
incominciò  la  sua  storia. 

—  Vivevano,  unici  rampolli  di  una  illustre 
famiglia,  due  vergini  orfanellc;  innocenti  come 
colombe  ;  candide  come  la  neve  ;  quando  lo 
sparviero,  invaso  dal  demone  delle  passioni,  si 
introdusse  nel  nido  ,  ed  avvelenò  la  sorgente 
d'ogni  loro  piacere.  L'amore  —  parola  tenera 
e  soave  per  le  anime  ben  fatte  —  accese  se- 
gretamente il  cuore  di  entrambe;  e  l'uomo  che 
avea  saputo  con  inganno  ispirarlo  ,  tras.se  una 
alla  colpa,  l'altra  all'altare. 

A  quegli  accenti  il  vecchio  impallidiva  ;  la 
povera  Rosa  sembrava  rimettersi  da' suoi  do- 
lori, e  stretta  al  diletto  compagno,  esterrefatta 
stavasi  ad  ascoltare. 

—  La  gioia  —  continuava  la  vecchia  —  riem- 
piva le  anime  dei  novelli  sposi;  ed  il  demone 
della  vendetta  erasi  locato  nel  fondo  del  cuore 
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Non  ve  n'è  alcuna  —  disse  con  tuono  cupo  e  spaventoso  la  maliarda  del  colle, 
apparsa  all'improvviso  fra  quei  meschini pag.  170. 


Propiic'i."!  ai  tisiica  dell'autore  (lui  I\o:iiaii/.o. 


in 


<l«lla  tradita.  Essa  non  era  nata  ai  delitti;  ma 
tutto  aveva  sagriTicaio  nell'eccesso  dei  suo  amore, 
e  le  furie  infernali  ne  presero  possesso  e  la  do- 
minarono. 'Passarono  gli  anni.  La  traditrice 
(bbe  prole  :  la  tradita  pensò  di  perderla .:  td 
evocata  dagli  abissi  la  potenza  di  Satana,  strinse 
un  patto  di  maledizione.  Un  talismano  facevale 
conoscere  i  luoghi  e  le  persone  che  interessa- 
vano la  sua  vendetta.  1  draghi  la  trasportavano 
per  l'aere  colla  rapidità  del  pensiero;  Bad  (1) 
suscitava  per  lei  i  venti  e  le  tempesti;  e  cam- 
minando leggera  sull'unde  del  mare,  trnvavasi 
rivestita  di  tanta  potenza  quale  mai  l'ebbe  mor- 
tale sopra  la  terra. 

La  donna,  più  sventurata  che  colpevole,  sai) 
MI  quel  castello  di  cui  ora  non  vedonsi  che 
le  rovine,  e  con  nna  face  alla  mano  die  fuoco 
alla  dimora  degli  avi. 

—  Come?  —  disse  l'eremita  —  la  dunque?... 

—  Non  interrompere  la  mia  narrazione  — 
ripreso  la  vecchia  con  tale  imponenza  che  at- 
terrì gli  a.stanii,  i  quali  si  atteggiarono  a  pro- 
fondo silenzio.  Essa  allora  continuò  : 

—  Quella  donna  era  io.  Era  io,  che,  fatta 
madre  d'una  f-.nciulla  ,  la  serbava  alle  future 
vendette.  Fissa  nel  punsiero  di  raggiungere  lo 
scopo  a  ciii  mi  trascinava  un'inesorabile  de- 
stino, abbandonai  la  patria  col  frutto  delle  mie 
viscere  ;  corsi  lontani  paesi ,  sempre  divorata 
dal  fuoco  che  mi  agitava;  sempre  assistita  dal 
demone  ,  ministro  del  mio  furore.  Ritornata 
dopo  alcuni  anni  in  questo  stesso  luogo,  sotto 
le  forme  di  una  cacciatrice ,  tutti  mi  credet- 
tero straniera  :  e  come  correva  voce ,  da  me 
ad  arte  avvivata  ,  che  vi  compariva  lo  spettro 
dell'incendiaria  ,  niuno  si  attentò  più  mai  di 
abitare  quelle  ruine;  e  cosi,  lasciatami  goderne 
il  possesso,  gli  abitatori  del  contado,  sorpresi 
e  sbalorditi  di  tanto  ardire,  mi  chiamarono  la 
maga  cacciatrice. 

Io  poteva  ,  colle  sublimi  facoltà  acquistate , 
operare  il  i>ene  ed  il  male,  ma  non  mi  curai 
del  secondo  ;  e  le  genti  dei  dintorni ,  ora  da 
me  soccorse,  ora  da  me  liberate  da  gravi  ma- 
lattie, sebbene  mi  paventassero  riguardandomi 
come  un  essere  sopranaturale,  pure  non  ardi- 
rono mai  di  contrariarmi,  perchè  animati   dal 


(1)  An(;elo,  o  genio,  che,  secondo  la  tradi- 
zione dei  Magi ,  prrsiede  ai  venti  e  alle  tem- 
peste. V.  Dizionar.o  Infernale  ,  l.a  versione 
itoliana  di  C.   A  Valle,  pag.  158. 


sentimento  della  riconoscenza  ;  e  posso  dire 
che  se  dell'amor  popolare  avessi  potuto  riem- 
piere il  VBOto  del  mio  cuore,  sarei  stata  pie- 
namente felice.  Ma  quella  non  era  la  mia  «icta. 
Il  patto  a  cui  io  mi  era  obbligala  forzavami  a 
stringere  dei  nodi  incestuosi.  Il  figlio  dello 
spergiuro  doveva  congiuitgcrsi  colla  figlia  del 
padre  suo,  frutto  del  tradito  amor  mio,  e  sa- 
grlficando  al  demone  della  vendetta  il  primo 
ente  non  ancor  nato  da  questo  spaventoso  con- 
nubio, salvar  uie  stessi;,  lavandomi  le  mani  nel 
sangue  di  quell'innocente  ,  e  spargendolo  ai 
venti  farlo  cadere  sul  capo  esecrato  dell'antico 
mio  seduttore  (1).  Una  stella  avversa  vi  si  è 
frapposta.  11  decreto  supremo  ha  attutite  le 
forze  dell'inferno!  Il  g'ovinctto  infiammavasi  di 
un  amore  virtuoso  per  una  nobile  donzella.  Io 
ho  operato  ogni  possibile  perchè  non  seguisse 
il  nodo  maritale;  ma  dopa  questo  fatto,  anco 
spegnendosi  la  donna  del  suo  cuore  ,  rimane 
impossibile  il-  proposto  connubio,  dacché  colla 
sacramentale  benedizione  si  sciolse  a  piedi  del- 
l'ara l'incantesimo ,  ed  io  fra  poco  sarò  per- 
duta per  sempre. 

Un  brivido  di  terrore  corse  per  l'ossa  di 
quelli  che  l'ascoltavano,  e  Gianguidotto,  scuo- 
tendosi dal  suo  sbalordimento,  disse  : 

—  O  demone  ,  o  donna  che  tu  ti  sia  ,  di- 
chiara i  tuoi  propositi,  svelane  l'esser  tuo. 

—  Si,  ne  son  vaga.  Ascolta!... 

—  Nel  bosco  dei  Cavanti ,  molti  anni  già 
corspro  ,  la  donna  ch'era  l'oggetto ,  la  delizia 
d'una  partita  di  caccia  venne,  con  nna  freccia 
avvelenata,  colpita  nel  mezzo  a  quel  cuore  che 
lacerato  aveva  quello  di  nna  sorella.  Chi  la 
uccise  era  io  ;  e  colla  mano  stessa  che  reggeva 
qnella  freccia  ne  scoccai  una  seconda  per  fe- 
rire, il  vedovato  cavaliero  :  ma  era  scritto  nel 
cielo  che  io  noi  potessi.  Allora  l'abisso  vomitò 
un  essere  portentoso ,  che  apparsomi  nel  fitto 
della  notte,  mi  trascinò  ali»  tregenda  (2).  Ivi 

(1)  Questa  soperstizione  dall'Ungheria  erasi 
dilTu.sa  all'epoca  del  nostro  racconto  anche  fra 
noi  ;  e  da  qnella  provincia  non  e  ancora  s  a- 
dicata,  come  ne  fan  fede  i  fatti  che  si  riscon- 
trano nel  giornale  3Iagyar  Neplap  da  Kalvlu- 
Izeg,  del  mese  di  marzo  1858. 

(2)  Tregenda  era  l'assemblea  dei  demoni , 
delle  streghe  e  degli  stregoni  nelle  loro  otgie 
notturne.  Celebravasi  in  un  crocicchio  di  qual- 
che luogo  deserto,  ove  spts-o  radunati  si  oc- 
cnparaao  a  meditare  il  male,  a  studiar  terrori 
e  spaventi,  a  preparare  ogni  sorta  di  malefizii. 
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appresi  dal  genio  del  male  ch'io  poteva  spin- 
gere i  miei  avversari  io  luoghi  ove  fossero  per 
essere  probabilmente  da  per  se  stessi  ,  o  da 
altri  sagriFicali;  ma  mi  venne  interdetto  di  ab- 
breviare la  loro  esistenza  ,  meno  allora  però 
ch'io  venissi  trascinata  dal  fato  a  sagrificare  mit 
stessa  e  la  figlia  :nia  alle  Furie  infernali.  At- 
tesi perciò  al  varco  il  malvagio ,  origine  di 
tante  sventure;  e  sullo  stradale  che  da  Monza 
guida  a  Milano  l'offesi  ;  mi  feci  inseguire  ove 
io  sperava  incontrasse  la  morte  :  ma  anche  in 
quel  punto  egli  ha  potuto  sfuggirla.  Fallite  le 
speranze  della  mia  giusta  vendetta,  lo  perse- 
guitai per  ogni  dove.  Presi  le  forme  di  un  pa 
store ,  e  tentai  di  farlo  cadere  nei  lacci  degli 
avversari  politici  di  Bianca  Cappello. 

—  Ma  dunque  ?  .  .  .  —  disse  il  vecchio 
eremita. 

—  Non  affrettarli  —  rispose  la  strega  —  e 
ti  ricorda  soltanto  come  un  soldato  nella  notte 
della  congiura ,  introdottosi  con  un  mandato 
carpito  ad  uno  della  lega,  venne  presso  il  con- 
sigliere della  Sovrana  ,  e  coll'industria  ,  colla 
pazienza  ,  e  coll'arte  riuscì  a  rendere  vani  i 
conati  del  medesimo,  dirigendulo  sopra  un  fal- 
lace sentiero. 

—  Oh!  scellerata!  —  riprese  il  vecchio  — 
me  ne  ^ram mento. 

—  Va  bene  --  ma  tu  non  «ai  che  il  fallilo 
tentativo  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore 
fu  opera  delle  mie  arti;  e  che  là  ancora,  tra- 
vestita da  Meuestrellu  ,  consegnava  nelle  mani 
degli  sgherri  di  Ferdinando  l'esecrato  tuo  figlio. 

—  E  tu  vivi?  ed  io  non  oso?  —  interruppe 
con  furore  il  vegliardo. 

—  Non  lo  puoi  --  riprese  la  vecchia  rizzan- 
dosi imperioiiarnente  sulla  scarna  persona  — 
non  lo  puoi.  Lo  spirito  che  m'invade  mi  fa 
scudo  ai  tentativi  de'  miei  nemici,  Gno  a  che 
sia  suonata  la  mia  ora  suprema. 

La  povera  Rosa,  sbalordita  a  tante  violente 
emozioni,,  avviticchiavasi  allo  sposo  guardando 
la  donna  con  raccapriccio  :  e  l'eremita,  al  pari 
di  Gianguidollo  ,  più  non  osava  di  profferire 
un  accento. 

Sapendosi  la  .strega  padrona  del  campo,  con 
energìa  maggiore  veniva  esponendo  i  passati 
casi,  epperò  aggiunse.: 

—•Sapete  voi  chi  ha  consigliato  questo  gio- 
vine a  non  legarsi  con  nodi  da  me  abborriti, 
minacciandolo  di  quella  sciagura  che  oggi  egli 
vede  cogli  stessi  suoi  occhi?... 


—  178  — 

—  Tu  ?  —  esci  io  un  accento  dì  stupore  e 
d'ira  Gianguidotto. 

—  Sì  !  ~  sono  quella!  --  sodo  quella  che  fece 
pervenire  alla  casa  de'  Peregallì  un  nunzio  se- 
greto ,  onde  foste  distolti  dal  meditato  divisa- 
mento ,  e  la  donzella  ,  strappata  a  forza  dalle 
lue  braccia,  venisse  ricondotta  ai  lari  de'  suoi 
parenti.  Fallito,  il  pensiero,  mi  sono  locata  sotto 
le  forme  di  un  pellegrino;  e  quando  la  burrasca 
disperse  la  nave,  assistita  dal  mio  genio,  ti  trassi 
dall'onde  e  ti  giliai  sull'arena,  volendo  salvare 
le  solo ,  lusingala  nella  buona  fortuna  :  ma  il 
fato  avverso  mi  si  oppose  e  trasse  in  salvo  an- 
che i  tuoi  cari.  Allora  instancabilmente  vi  ho 
seguiti  neirisola  deserta,  ove  --  ignota  a  tutti 
—  aspettai  l'aiuto  dall'inferno,  e  vennero  i  pi- 
rati a  rapirti  in  un  coH'amico,  portandovi  en- 
trambi schiavi  in  Oriente.  Là  pure  io  apparii 
come  fata  benefica;  e,  sborsato  il  prezzo  della 
vostra  schiavitù,  vi  divisi,  trasparlando  te  solo 
sopra  una  nave  che  veleggiava  verso  le  coste  d'I- 
talia, dopo  di  averti  salvato  nell'Harem  del  gran 
tesoriere  il  giorno  (Iella  sommossa  dei  Giannizzeri. 
Ferito  mortalmente  in  Savoia  alla  battagha  di 
Quinesse  io  ti  iraspi>rtai  in  luogo  remoto,  e  colle 
cure  della  più  tiiiera  madre  composi  dei  medi- 
camenti coi  succhi  d'erbe  detersive  e  balsamiche, 
per  cui  fosti  in  breve   fuori  d'ogni  pericolo. 

Tu  non  potesti  conoscermi;  e  quando  venne 
l'opportunità  ti  lasciai  del  denaro  spingendoti 
alla  patria.  Mentre  invisibile  io  seguiva  i  tuoi 
passi,  e  correva  sulle  tracce  degli  avvenimenti, 
non  distoglieva  mai  la  mia  attenzione  dall'i- 
sola, ove  sperava  dovesse  essere  incatenata  Rosa 
per  tutta  la  vita;  perchè  qui  io  voleva  che  tu 
solo  ti  ritrovassi.  Ma  se  l'inferno  mi  proteg- 
geva, uno  spirito  celeste  frastornò  i  fatti  divi- 
samenti,  e  non  mi  permise  di  conoscere  il  di 
lei  ritorno  alla  sua  terra  natale.  La  colsi  sulle 
rive  di  S.  Marco  ,  e  nella  taverna  sullo  stra- 
dale di  Monza,  ove  trovavasi  ancora  quell'uno, 
che  coH'antico  suo  tradimento  m'era  sprone  con- 
tinuo al  male  operare.  Io  lo  vidi  a  versare  nella 
tazza  offerta  a  questa  meschina,  il  veleno... e 
per  un  momento  si  ravvivarono  le  mie  speranze. 

—  Ahi!...  dunque  --  disse Cranguidotto,  bat- 
tendosi per  raccapriccio  Ia  fronte  --  ella  è  av- 
velenata!... 

A  quell'accento  un  grido  di  dolore  use)  dal 
petto  di  tutti  ad  un  tempo  :  rimasero  esterre- 
fatti :  ma  ella  li  riscosse  continuando  con  tutta 
la  vibrazione  della  .stridente  sua  voce  : 


—  il9  — 


—  È  inutile!  si...  è  avvelenata!...  Lo  scel- 
lerato che  tolse  la  vita  a  questa  giovane,  mi 
fece  sperare,  ahi  !  troppo  indarno,  che  coo- 
perato avesse  senza  saperlo  al  coropimenlo  del 
nodo  d'abbominio  sospirato  dall'inferno  ! 

Hi  lusingavo  allora  ch'egli  avrebbe  dovuto 
vivere,  |)Pr  indi  a  poco  morire  di  raccapriccio. 
Questo  era  il  mio  pensiero  ;  ma  il  cielo  lo  ha 
contrariato  ,  ed  egli  preso  dalla  tabe  ,  che  in 
questi  giorni  flagella  rumanilà,  in  quello  slesso 
albergo,  colto  dalla  mano  di  Dio,  spirava  l'a- 
nima scellerata.  E  voi,  ardenti  del  pari  d'una 
medesima  fiamma,  sapeste  eludere  le  mie  spe- 
ranze, e  trovare  chi  vi  unisse  in  nodo  indis- 
solubile ;  ed  io  ,  (-er  voi  ,  sono  perduta  per 
sempre. 

—  Oh!  .scellerato,  abbominevole  mostro  — 
disse  Gianguidotto,  punendo  la  mano  sull'elsa 
della  spada  —  di  quale  spnvento.sa  serie  di  av- 
venimenti e  delitti  hai  intessuta  la  trama  degli 
esecrandi  tuoi  giorni! 

E  sovrappreso  da  un  parosismo  d'ira  e  d'an- 
goscia ,  stava  per  iscagliarsi  sopra  di  quella  , 
traendo  la  spada  dalla  guaina  ;  ma  il  braccio 
aveva  irrigidito  da  invisibii  potenza  che  lo  at- 
terriva e  gli  toglieva  la  forza  (1). 


(1)  Ciò  a  prima  vista  potrà  parer  strano  ai 
nostri  lettori,  come  sarà  loro  sembrato  impos- 
sibile che  la  nostra  protagonista  potesse  signo- 
reggiare gli  elementi,  squarciare  il  velo  del  fu- 
turo ,  e  trasportarsi  da  un  luogo  all'altro  per 
quanto  esser  potesse  lontano. 

É  però  un  fatto  che  ai  tempi  del  nostro  rac- 
conto molti  esseri  che  venivano  chiamati  ne- 
gromanti, streghe,  maghi  e  sibille  ,  passavano 
la  loro  vita  tentando  di  scoprire  i  mezzi  che 
fossero  meglio  atti  a  meravigliare  e  ad  imporre 


Accortasi  Berta  dell'ìnstantanea  paralisi  ope- 
ratasi sulle  fibre  dell'avversario  ,  volse  su  lui 
con  agghiacciante  lentezza  la  sinistra  luce  delle 
sue  grigie  pupille,  sclamando  : 

—  Il  mio  genio  è  presente  —  uè  volendo 
mi  potresti  nuocere  ~  però  attendi  pochi  istanti 
che  tutto  è  compiuto. 

—  Oh  mostro  spaventevole  —  scuotendosi 
gridò  il  vecchio  eremita.  --  Uccidendo  la  mo- 
glie di  mio  figlio,  la  madre  di  questo  infelice, 
non  eri  sazia' nella  tiia  i|^ndetta7.. . 

—  Mia  madre!... 

—  Si,  tua  madre  —  rispose  il  vegliardo. 

—  Dunque  voi  siete?... 

—  Il  marchese  De  Lesmi!...   L'avolo  tuo!... 

—  E  costei  vive  ?  —  sclamò  dopo  qualche 
istante  il  guerriero,  girando  attorno  lo  sguardo, 
e  facendo  uno  sforzo  per  sciogliere  il  braccio 
che  senlivasi  già  capace  di  azione  —  ma  ella 
era  di  già  fuggita  come  lampo  verso  la  diroc- 
cata misteriosa  dimora. 


al  volgo.  —  Studiavano  —  come  dice  Bulver 
nel  suo  Assedio  di  Granata  —  di  apprendere 
segreti,  che  tutta  la  più  posata  saggezza  dei 
tempi  moderni  invano  tenterebbe  di  impiegare 
o  di  richiamare  in  vita;  cercavano  di  appren- 
dere quelle  arti  che  spesso  èrano  effetti  di  leggi 
fisico-chimiche  ancora  sconosciute,  inesplicabili 
anche  a  coloro  che  le  avevano  scoperte.  I  fe- 
nomeni delle  medesime  bene  spesso  traevano 
in  inganno  gli  autori,  i  quali  s'immaginavano 
d'essere  i  padroni  della  natura,  quando  non  ne 
erano  che  i  vaganti  discepoli. 

Per  siffatte  ragioni  noi  speriamo  che  non 
riuscirà  inverosimile  ai  lettori  ,  come  anco  la 
nostra  strega  potesse  conoscere  gli  effetti  di 
certe  leggi  atte  a  produrre  il  fenomeno  che 
abbiamo  più  sopra  enunciate. 


—  i8d  — 


CAPITOLO  XLVI. 
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»■>•■  »■»!♦ 


« Io  voglio 

Che  ben  degna  di  lui  m'abbia  l'inferno  I  » 
Guerrazzi. 


Liberati  dall'aspetto  di  Berta ,  il  lettore  sarà  ' 
cortese  di  volerci  seguire  un  passo  addietro 
sulle  tracce  di  Mirabello,  che  abbftndonato  aveva 
la  sua  padrona  nel  momento  in  cui  venne,  da 
Gianguidotto  adagiala  sul  terreno,  più  che  mai 
solTerente  pei  manifestatisi  dolori. 

Perchè  mai  era  egli  fuggilo  cotesto  ani- 
male?... 

Qual  sentimento  io  guidava  'ontano  da  coloro 
che  amava  cotanto  ? 

Ove  dirigeva  i  suoi  passi  con  quella  corsa 
precipitosa? .. . 

La  povera  bestia  aveva  pe'  suoi  padroni  un 
sentimento  d'affetto  così  intelligente  ,  cosi  pe- 
netrativo, che  ben  potrebbesi  dire  mas^giore  o 
pari  almeno  a  quanto  puossi  concepire  da  cuori 
meglio  sensibilmente  formati:  e  siccome  in  que- 
sti animati  pare  che  l'odorato  valga  più  delle 
cognizioni  mediche  da  noi  acquistate  collo  stu- 
dio ,  così  compreso  aveva  come  la  sventurata 
Peregalli  trosava.si  avvelenata. 

Esso  perciò  eorse  per  quei  dintorni  in  cerca 
di  un'erba  ,  della  quale  ,  per  antidoto  ,  saonD- 
servirsi  all'occtisione  tulli  gli  niiaali  della  sua 
specie. 

Mentre  Tiulava  da  un  lungo  all'altro  ,  senza 
poter  raggiungere  lo  bcopo  che  cotanto  desi- 
derava, ecco  che  i  veiiii  recarono  al  suo  olfaio 
un'aura  Impregnata  da  emanazione  di  cono- 
sciata  persona. 


Questa  circcslanza  lo  fé'  deviare  dalle  sue 
ricerche;  e  via  via  correndo  a  guisa  di  un  daino 
giunse  a  capo  di  un  crocevia,  nei  mezzo  del 
quale  un  cavaliere  armato  di  tutto  punto  sta- 
vasi  fermo  cui  suo  cavallo,  riiletteudo  alla  strada 
che  gli  conveniva  di  battere. 

Decisosi  di  percorrere  un  sentiero  affatto  op- 
posto al  luogo  ove  trovavansi  i  nostri  amici , 
erssi  incamminalo  per  quello  ;  allorché  il  cane, 
forte  abbaiando,  si  pose  fra  le  gauabe  del  de^ 
slriero  nell'intento  di  soffermarlo. 

Sorpreso  il  cavalìero,  ristette;  e  la  bestia  an- 
dandogli innanzi  riuscì  a  farsi  conoscere. 

—  Oh!.,.  Mirabello!...  sciamò  stupefatto  jl 
viaggiatore.:  ed  il  fedele  animale  saltellando  ed 
(ilularido  di  contentezza,  pareva  rispondesse: 

—  Sì...  sono  io...  sono  io!...  Ho  trovato 
alfìne  anche  voi!... 

Ond'  è  che  il  cavaliere  ,  disceso  di  sella  , 
accarezzava  e  lasciavasi  accarezzare  dal  cane, 
che  però  inostravasi  lieto  e  addoloralo  ad  un 
tempo. 

^  Maravigliato  il  viandante  alla  improvvisa  com- 
parsa in  quei  luoghi  di  Mirabello,  non  sapendo 
che  ptnsarsi,  meditò  alcun  poco:  poi  sorridendo 
il  suo  cuore  in  un  pensiero  di  speranza,  disse, 
rivolto  a  lui  : 

—  Ebbene  ti  seguirò  —  e  ri.saliva  a  cavallo. 
Mirabello  vedendosi  seguito  dal  cavaliero  co- 
minciò ad  abbaiare  dall'allegrezza,  percorrendo 
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la  vii  che  cnulaceva  al  teatro  ove  abbiamo 
lascialo  il  vecchio  eremita  insieme  alla  mo- 
rente Peregalli,  l'inconsolabile  Gianguidottu,  e 
l'innocente  Ismaele. 

Frattanto  la  terribile  abitatrice  del  colle  , 
traendo  seco  una  donzella  esterrefatta  e  abbat- 
tuta, riappariva  a  p'jca  distanza,  sulla  sponda 
tici  torrente  ,  e  rivolta  agli  astanti  con  mae- 
stosa fierezza,  e  con  terribile  voce  ,  esclamò  : 
—  Vecchio  eremita!...  (^ianguidotto  De  Le- 
!^mi!...  il  tempo  pressa...  una  parola  ancora  : 
ascoltatemi!... 

Vedete  voi  coiesia  vergine?...  La  vedete?... 
Biisa  è  il  frutto  delle  contaminate  mie  viscere: 
essa  è  la  colpa  vivente  dell'esecrato  tuo  padre, 
0  giovin  guerriero:  delio  spergiuro  infame  tuo 
figlio,  0  vegliardo  eremita. 

Essa  è  la  più  bella  e  la  più  mìsera  di  tutte 
|e  fancial'o.  Amandola  da  genitrice,  da  carne- 
fice io  son  costretta  a  svenarla.  — 

A  tali  parole  scosse  il  capo  la  giovinetta;  e 
fra  i  capelli  che  caddero  prolissi  a  far  velo 
all'angelico  volto  trasparì  uno  sguaido  pietoso 
e  languido,  come  lo  splendore  di  due  stelle  da 
leggiera  nube  velate. 

Le  terribili  parole  della  madre  troncarono 
sul  labbro  della  infelice  gli  accenti  ,  e  quasi 
colomba  che  volge  il  petto  verginale  in  sacri- 
fizio vacillò  e  cadde  fra  le  braccia  della  me- 
desima, la  quale,  quasi  a  segnare  fin  dove  può 
giungere  il  fiotto  dell'umana  perversità,  di  su- 
bilo soggiunse  : 

—  Figlia...  figlia  mia!...  L'ora  è  suonata  ! 
io  li  consacrai  alle  Furie,  e  ta  devi  precedermi 
nell'eterna  dimora. 

In  coh)  dire ,  trailo  un  ferro  dal  setìo  ,  lo 
.immerse  nel  cur  re  della  figlia,  la  qtiale,  gron- 
dante un  rivo  di  sangue,  veniva  da  Berta  pre- 
cipitata ne'  gorghi  del  sottoposto  torrente.  . 
La  povera  Rosa  ,  che  sentilo  aveva  breve 
tregua  a'  suoi  mali,  trasalì  nlla  vista  di  quella 
tragica  scena  ;  le  si  contrasse  stranamente  il 
volto,  gii  rechi  suoi  si  fissirono  con  immobi- 
lità spaventosa;  acutissimi  ridestaronsi  i  dolori 
nelle  viscere,  ed  in  breve  si  ridusse  agli  estremi 
della  vita. 

In  tale  istante  l'intelligenle  Mirabeilo  coi 
guaiti  ,  co'  movimenti  del  corpo  ,  e  fin  collo 
sguardo  pireva  vi  ler  indicare  come  fossero  pros- 
simi al  sito  ove  si  trovavano  i  suoi  diletti  pa- 
droni ;  alTrcttavasi  il  cavaliero  a  seguirlo ,  e 
quando  al  fine  ei  li  vide,  nel  punto  stessa  una 


freccia  uscita  dalle  mani  di  Rerta  colpiva  l'in- 
forluoato  Gianguidotto,  che,  trapassata  il  petto, 
cadde  riverso  sul  corpo  della  sua  mìsera  sposi. 

—  Gran  Dio  !  — sclamò  l'arrivato,  precipi- 
tandosi sopra  quei  miseri,  che  ben  riconoblke 
—  in  quale  istante  io  vi  riveggo t... 

E  rimase  muto  fiss?ndo  in  essi  lo  sguardo. 

Ismaele,  che  nella  desolazione,  con  pianti  o 
lamenti  tenevasi  accosciato  presso  i  morenti  ge- 
nitori ,  ai  calpestio  del  naovo  venuto  alz6  ^i 
ocelli,  e  disse  : 

•  -  Oh  madre  miai...  fa  core...  tnli*ìl.... 
mira  chi  viene...  gli  è  desso...  no...  non  Ai 
inganno...  è  quegli  che  ci  soccorse  a  Vicenza! 
Venite.  0  signore,  assisteteci  ancora...  pietà... 
salvate  un'altra  volta  la  sventurata  mia  madre. 

E  mentre  quello  erasi  avvicinato  al  giovi- 
netto, rivolto  ai  moribondi  sclamava  con  ac- 
centi soffocati  dall'angoscia  : 

—  Oh  amici!...  dilitti  amici...  in  quale  staCo 
vi  trovo!...  Me  infelice...  perchè  uon  giungo 
in  tempo  a  ridonarvi  la  vita?... 

Agli  accenti  pronunciati  dal  Della  Valle  con 
tanta  espansione  <li  dolore  ,  i  due  sposi  apri- 
rono ancora  le  languenti  pupille,  e  ravvisarono 
il  diletto  compagno  dell'isola  deserta. 

Gianguidotto,  con  voce  affiocala,  chiese  al- 
l'amico un  ultimo  amplesso;  strinse  al  seno  la 
diletta  sua  sposa  ,  e  poi  cho  ella  ebbe  rivolto 
su  lui  un  ultimo  sguardo  tutto  pieno  d'.-firetlo, 
spirarono  enlraiqbi  fra  le  braccia  del  Trovatore. 

L'ambascia  da  cui  questi  trovavasi  oppresso 
non  lo  aveva  fatto  ticcorlo  della  presenza  del 
vecchio  eremita,  il  quale  era  rimasto  impietrito 
come  la  Niobe  alla  vista  de'  saettali  suoi  figli. 

Ma  da  siffjita  immobilità  venne  a  riscuoterli 
la  imponente  ed  austera  figura  di  Berta  ;  la 
quale,  con  favella  altitonante  proruppe  in  que- 
sti accenti  spaventosi  e  tremendi  : 

—  Vecchio  De  Lesmil. ..  i  destini  sono  com- 
piuti. Il  mio  demone  mi  chiama;  io  ne  sento 
ila  ;li  abissi  la  voce,  e  sono  forzala  a  seguirlo. 

Ciò  detto  accese  una  lunga  torcia  resinosa, 
la  cui  fiamma  rossastra,  circondata  da  una 
densa  nube  di  fumo  ,  gettava  qua  e  là  ('.egli 
sprazzi  di  luce,  e  salì  in  un  baleno  sulle  ro- 
vine del  diroccalo  edifizio. 

Ivi  giunta  contemplò  con  le  pupille  fisse  ed 
ardenti  un  punto:  ed  articolando  strane  parole, 
scuoteva  —  tutta  fremente  —  le  tabbra  in  modo 
sì  coavulso  che  la  bava  nascondevano  i  lividi 
contorni. 


—  1 

Dopo  ciò,  camminando  a  passi  concitati  an- 
davasi  via  via  ingrandt^ndu  :  poi  diminuiva  di 
forme,  per  comparire  di  nuovo  più  grande  della 
persona  ,  la  quale  andavano  circondando  un 
nuvolo  di  notturni  uccelli  che  uscivano  stri- 
dendo dai  nascondigli  di  quelle  aniirhe  rovine. 

Giunta  al  luogo  ove  ella  aveva  diretto  i  suoi 
passi ,  emettendo  un  grido  acutissimo,  che  si 
prolungò  di  rupe  in  rupe  ,  giilò  a  terra  la 
face.  —  In  questo  mentre  uscirono  sotto  a'  suoi 
piedi  vivide  fiamme,  fra  le  quali  disparve: 
tremò  il  colle  per  sotterraneo  rumore,  e  dopo 
breve  istau:e  si  aperse  una  voragine  inabis- 
sando con  infernale  fracasso  la  torre  e  le  ma- 
cerie, da  cui  uscirono  nembi  caliginosi  di  pe- 
stifere esalazioni  sulfuree. 

Nel  mezzo  di  quella  località,  che  rimase  per 
gran  cerchio  adusta,  e  come  ferro  rovente,  s'è 
conservata  per  lungo  tempo  la  tradizicne  che 
due  spatlrì ,    preceduti  da  sulterraneì  rumori , 
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da  scrosci  di  catene  e  da  sinistre  luci  infernali, 
comparissero  per  aoni  ed  anni  agli  abitanti  di 
quelle  terre,  i  quali,  facendosi  le  croci,  fug- 
givano con  raccapriccio  da  quel  luogo  di  ma- 
ledizione, raccontando  ai  nepoti  la  spaventevole 
istoria  della  strega  monzese. 

Più  tardi,  narravano  i  paesani  come  ogni 
anno ,  nella  notte  del  due  novembre,  compa- 
rissero due  pellegrine  fiammelle,  e  si  aggiras- 
sero in  prossimità  di  quel  coll^  finché,  al  sor- 
gere dell  aurora,  andavansi  dileguando  in  mille 
guizzi  graziosi  verso  il  solitario  loro  asilo  di  pace. 

OggidJ  il  boscaiuolo  abbatte  cantando  i  rami 
delle  querele  ch'ivi  allignano  rigogliose:  la  pa- 
storella vi  pascola  senza  tema  gli  armenti:  più 
non  veggonsi  guizzare  per  l'aere  le  pellegrine 
fiammelle:  e  forse  non  andrà  lungo  tempo  che, 
come  quivi,  spariranno  ovunque  le  larve  e  gli 
spettri  per  non  ricomparire  finché  risplenderà 
sull'orizzonte  il  sole. 
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....uscirono  sotto  i  suoi  piedi  vivido  fiamme  fra  le  quali  disparve .  ..^w.^.  182. 
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Nella  stessa  oscura  rella 
Eatro  un  sol  letto  di  morte , 
La  più  bella  —  ed  il  più  forto 
Posor  taciti  a  giacer. 

Grossu 


Dupo  la  scena  d'orrore  alla  quale  abbiamo 
fatto  assistere  i  benevoli  nostri  lettori ,  li  te- 
niamo cortesi  cosi ,  da  volerne  concedere  di 
poter  dare  l'ultimo  vale  ai  desolati,  che  rimasti 
erano  senza  parola,  e  quasi  privi  di  senso,  alla 
vista  della  dipinta  catastrofe. 

Caduti  Rosa  e  Gianguidotto  sotto  il  colpo 
inesorabile  della  falce  di  morte,  il  vecchio  ere- 
mila vedovasi ,  come  abbiamo  accennato  nel- 
l'antecedente capitolo ,  nella  attitudine  di  un 
eiisere  che  non  ha  vita.  Toltosi,  a  non  molto, 
alla  angosciosa  sua  posizione,  prostravasi,  vol- 
gendo lo  sguardo  verso  !a  increata  Sapienza  , 
con  quella  espressione  che  sembrava  racco- 
mandar le  anime  de'  suoi  nipoti. 

Ismaele,  delirante  nel  suo  dolore,  erasi  get- 
tato boccone  sulle  salme  de'  genitori  ;  e  chia- 
mandoli a  nome,  e  bagnandoli  di  lagrime,  e 
baciandoli  fra  i  singulti,  non  poteva  persua- 
dersi ch'eglino  avessero  perduto  la  vita. 

Quei  gemili  ferivano  l'aere  tutto  all'intorno, 
e  gli  ululati  profundi,  co'  quali  Mirabello  ve- 
niva ad  interrompere  l'ambascia  del  giovinetto, 
avrebbero  mosse  al  dolore  le  pietre  istessc. 

Alcuni  passi  più  indietro,  quasi  isolato,  sta- 
vasi  il  Trovatore.  Tutto  chiuso  nella  sua  ar- 
matura piangeva  inosservato ,  tenendosi  con 
ambe  le  mani  sul  pugno  dell'alta  sua  spada;  e 
nella  sua    immobilità    sembrava    uno   (Ji  quei 


guerrieri  di  che  gli  avi  nostri  fecero  orna- 
mento alle  tombe  de'  trapassati. 

Egli  aveva  solo  da  poco  spezzate  fuggendo 
le  pesanti  catene  della  schiavitù,  che  per  tanti 
anni  relegato  lo  tennero  nel  bascialato  di  Algeri. 

Restituitosi  alla  patria,  ansioso  di  aver  con* 
lezza  delli  suoi  amici  d'infortunio,  venne  dap- 
prima aggirandosi  presso  le  terre  circostanti  alla 
città  di  Monza,  dove  Mirrbello,  iu  cerca  d'erbe 
salutifere,  ebbe  la  sorte  di  rinvenirlo. 

Egli  patiti  aveva  disagi  e  martori!  senza 
numero;  ma  ninna  cosa  lo  abbattè  tanto,  sic- 
come la  rcci-nte  sostenuta  sventura. 

Approssimatosi  al  vecchio  Do  Lcsmi,  cercò  in 
lui  un  conforto;  poi  pensarono  insieme  a  rendere 
rastremo  ufficio  alle  salme  dei  trapassati. 

Chiamati  dall'eremita  alcuni  villici,  che  poco 
distanti  stavansi  muti  ad  osservar  quella  scena, 
invitolli  ad  inzappare  una  capace  fossa  per  que- 
gli infelici. 

Compiuta  t'opera  santa ,  e  deposte  in  uno 
amplesso  d' ineffabile  carità  quelle  salme  ado- 
rate, il  venerando  eremita  piantò  sul  tumulo 
una  croce  ivi  allora  costrutta. 

Prostratosi  insieme  agli  altri  a  quella  d'in- 
torno ,  ed  invocali  gli  angeli  ed  i  santi  (1)  a 

(l)  Venile,  tancti  Dei;  aeeurrile,  angeli  Do- 
unni,  ecc. 
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recare  le  anime  dei  trapassati  al  cospetto  di 
Dio,  onde  possano  godere  la  purissima  |)erpe- 
tua  luce  nell'eterno  riposo  del  cielo,  si  ritirò 
al  romitaggio  cui  Trovatore  ed  Ismaele  a  pian- 
gere seco  loro  la  comune  sventura. 

Qualche  giorno  dopo,  e  così  sempre  di  se- 
guito ,  recavansi  que'  supersliiì  a  porgere  voli 
sulla  tomba  dei  loro  defunti:  e  mentre  l'ere- 
mita orava,  il  trovatore  Della  Valle  scolpiva  a 
piedi  della  Cn.ce  i  cari  nomi  di  G.auguidotto 
e  di  Risi  (1). 

Ismaele  intanto,  ornata  la  croce  d'una  ghir- 
landa di  fiori ,  ch'egli  irrorava  colle  lagrime 
dell'amor  figliale,  e  sparsa  la  terra  di  verbene 
e  di  semprevivi,  piantava,  insieme  al  Trovatore, 
intorno  ai  tumulo,  teneri  arbusti  di  piangenti 
salici  ,  d'aloè  longevi  ,  e  di  lugubri  cipressi  , 
quaì  siibholi  della  virtù  e  della  avversa  surte 
delli  amati  suoi  genitori. 

Pertanto,  come  avviene  di  tutte  le  passioni 
quando  sono  eccedenti,  andarano  rimarginan- 
dosi le  acerbe  ferite  mirali  riportate  da  quelle 
anime:  eppcib,  se  i  giovani,  durante  il  giorno, 


(1)  li  nomo  dei  due  amanti  ,  che  noi  fìn- 
giamo scolpilo  dal  trovatore  Della  Valle  ,  fu 
davvero  inriso  so>ira  una  pietra  da  mani  ami- 
che, a  lestimoUKinza  della  pietosa  catastrofe 
avvenuta  nel  B  soo-Iii-Uo. 

È  questo  il  lato  unico  veramente  storico, 
oel  nostro  racconto,  che  tutto  abbiamo  tessuto 
di  nostra  fantiisia  ,  e  del  quale  ci  porsero  la 
prima  idea  i  brevi  cenni  che  qui  trascriviamo 
da  un  opusroletto  stampato  in  Milano  nel  i830, 
scrìtto  dal  Mezzotti,  ad  illustrazione  dell'I.  R. 
Parco  di  iklonza. 

Premesso  dall'.nutore  che  il  Bosco-Bello  era 
divenuto  in  que'  tempi  il  ricetto  dei  folletti  e 
di  una  strega  che  scorreva  per  quelle  contrade 
a  spargere  la  superstizione  e  il  terrore  ,  sog- 
giunge : 

«  Due  polenti  famiglie  si  erano  ritirate  nelle 
t  loro  rastellaiu  vicinanza  sìBusco-Uelln.  Erano 
t  questi  i  Peregalli  da  Peregallo,  posto  a  due 
«  miglia  da  Mon/a,  ed  i  Lesmi  da  Lesmo,  di- 

<  stante  tre  miglia.   Rosa  de'  Peregalli  invaghì 

<  di  sua  beltà  Gian  Guidotto  de' Lesmi.  La  cor- 
<i  rispondenza  fu  d.ipprincipio  furtiva,  clande- 
€  stino  il  matrimonio  ,  per  mezzo  di  un  reli- 
«  gioso  che  dimorava  a  S.  Riaria  delle  Selve. .. 
«  Ma  avvenne  improvvisamente  la  morte  di 
«  Ro-a,  noH  senza  sospetto  di  veleno,  e  Gui- 
«  dolio  qualche  tempo  dopo  si  rinvenne  pu- 
lì gnalalo  nel  Bosco  Hello.  L'urna  sepolcrale 
€  dejili  infelici  a-nanti  esisteva  ancora  nel  se- 
«  co  o  scorso ,  con  una  lapide  latina,  che  ne 
«  rammentava  la  dolorosa  tragica  fine.    » 


si  muovevano  lagrimosi  a  visitare  l'ultima  di- 
mora di  quanto  ebbero  di  più  caro  sopra  la 
terra  ,  sempre  inosservato  vi  si  recava  il  »e- 
gliardo ,  trattenendovisi  nelle  ore  della  notte , 
nel  sentimento  della  carità  e  della  peni- 
tenza. 

Mirabello,  che  seguiva  spesso  i  primi ,  era 
immancabile  nello  aggiungersi  ai  secondo,  e 
quanto  quello  orava,  altretianio  que.iti  ge- 
meva. 

Nell'interno  dell'abituro  ,  ove  tutti  stettero 
per  qualche  tempo,  il  cane  vedevasi  sempre 
.sdraiato ,  grullo  e  melanconico  :  e  sebbene  le 
finezze  d'Ismaele  lo  furza.ssero  a  dimostrargl  ene 
riconoscenza,  lo  faceva  in  modo  cosi  mirabile 
e  sempre  con  occhio  sifT^ttamente  espressivo 
da  fargli  comprendere  che  la  di  lui  ferita  »ri 
assolnlauienle  insanabile. 

L'età,  le  possale  traversie,  e  gli  avvenimenti 
recenti  ,  affrettarono  al  venerando  eremita  la 
fine  del  suo  terrestre  viaggio. 

Prima  però  che  il  battito  delia  morte  gl'in - 
limasse  la  dipartila  benedisse  l'oifano  di  lui 
nipote  :  lo  baciò  in  fronte;  e  raccomandandolu 
al  Trovatore  —  che  lagrimuso  stavasi  al  pari 
del  giovinetto,  e  prometteva  di  eseguire  il  man- 
dato, —  spirava,  volando  a  raggiungere  i  figli 
nel  bacìo  del  Signore. 

Deposto  nella  fjssa^  d'accanto  a  quella  dei  di 
lui  nipoti,  non  è  a  dirsi  il  dolore  dei  rimasti, 
i  quali  fecero  di  tutto,  e  colla  forza  e  coi  segni 
di  benevolenza  per  islaccar  Mirabello  da  quei 
luoghi;  ma  nulla  valse. 

Ei  asi  inoltrata  la  notte,  ed  essi  si  pensaroDU 
di  lasciarlo,  persuasi  che  sarebbesì  ritirato  al- 
meno alla  mattina  per  tempo  ;  ma  il  povero 
animale  pareva  che  tutto  avesse  perduto  sopra 
la  terra,  non  facendogli  più  impiessione  nep- 
pure il  suo  diletto  Ismaele,  che  guardava  con 
occhio  di  tanto  sentimento  e  di  tanta  malia- 
conia,  da  trar  le  lagrime  al  cuore  menu  sto- 
sibile. 

Il  mattino  susseguente  lo  chiamarono ,  ma 
non  fu  possibile  distorlo  dal  suo  posto.  Gli 
lasciarono  dappresso  abbondanti  cibarie ,  spe- 
rando che  la  natura  lo  avrebbe  costretto  a  ri- 
storarsi, ma  inutilmente;  ed  allorché  tornarono 
in  sull'aurora  del  terzo  lo  rinvennero  estinto 
snl  tumulo  de'  suoi  amici. 

Il  povero  animale  suicidatosi  pel  sentimento 
di  un  affetto  il  più  sublime  che  immaginare  si 
possa,  fu  tumulato  a'  piedi  delle  tombe  de'  suoi 
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amali  padroni,  pe' quali  rese  ;i  sé  negativo  l'i- 
stinto della  conservazione. 

Ismaele    sentivasi   spezzato    il    cuore Il 

Della  Valle  non  era  più  lieto  di  questo...,  ma 
come  uomo  avvezzo  alle  vicende  della  vita,  si 
strinse  ai  cuore  il  giovanetto;  lo  baciò  in  fronte 
e  gli  disse  : 

—  Vieni  :  allontaniamoci  da  questi  luoghi 
funesti.  Il  cielo  ci  chiama  a  nuovi  destini.  Io 
sarò  la  via  della  tua  giovinezza:  farò  irradiare 
i  tuoi  giorni  della  luce  delle  più  sublimi  ve- 


rità; e  quando  suonerà  l'ora  mia  per  ritor- 
narmene in  seno  al  Creatore,  avrò  adempito  la 
volontà  del  tuo  avolo,  e  lu  alzerai  una  prece 
sulla  fossa  che  dovrà  per  sempre  racchiu- 
dermi. 

Così  fu.  —  Dopo  alcuni  anni  il  trovatore 
Della  Vallo  spirò  tranquillo  fra  le  braccia  di 
Ismaele;  il  quale,  divenuto  uomo  saggio  e  gran 
guerriero  ,  si  accoppiò  dappoi  con  vaga  don- 
zella ,  e  lasciò  ai  posteri  lunga  eredità  di  af- 
fetti e  di  soavi  memorie. 
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